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Presentazione

Aseguito di una serie di riflessioni fatte dalla Branca Esploratori e Guide
negli ultimi anni, che hanno portato anche ad alcune modifiche del re-

golamento metodologico, abbiamo pensato di aggiornare il Manuale di
Branca per far sì che sia uno strumento sempre più utile all’azione educa-
tiva dei capi che prestano il loro servizio in reparto.
Le riflessioni che hanno animato la vita della Branca nell’ultimo periodo
sono state molteplici, ed hanno visto coinvolti soprattutto gli Incaricati
regionali alla Branca e la Pattuglia nazionale, ma anche gli Incaricati alla
Branca di Zona, che in alcune occasioni sono stati chiamati a portare il loro
contributo basato sull’esperienza vissuta nelle realtà locali.
Il motivo principale che ha portato a questa riedizione del manuale sono
state le modifiche al regolamento metodologico apportate nel Consiglio
generale del 2015, che riguardavano principalmente la ridefinizione di due
strumenti legati alla progressione personale degli esploratori e delle
guide: le mete e gli impegni. Il percorso era iniziato con il monitoraggio
del nuovo sentiero che ci aveva permesso di individuare dei punti di forza
e dei punti di debolezza. L’osservatorio che era stato istituito si proponeva
di ascoltare la voce degli E/G, allargando lo sguardo sugli aspetti pedago-
gici e coinvolgendo in modo attivo i capi. Un ruolo fondamentale è stato
svolto dai “reparti sentinella” che hanno fornito riflessioni ulteriori ri-
guardo le criticità e risorse del meccanismo delle mete anche attraverso
la possibilità di provare soluzioni per affrontare le criticità già emerse nel
corso del monitoraggio. I reparti coinvolti non hanno usato un regola-
mento metodologico diverso ma hanno semplicemente utilizzato una pro-
spettiva diversa.
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Un momento importante di questo percorso è stato il convegno con gli In-
caricati di Branca di Zona, che ha permesso di verificare il lavoro svolto
con l’aiuto di alcuni esperti della realtà adolescenziale, a seguito del quale
sono state formalizzate le modifiche al regolamento metodologico.
Le riflessioni emerse durante il monitoraggio del nuovo sentiero hanno
dato spunto ad alcune riflessioni sulla realtà dei ragazzi in età di reparto,
che hanno portato a un ulteriore confronto ultimato con il seminario “ri-
lEGgiamo” e formalizzato nelle riflessioni presentate nel primo capitolo
di questo manuale. Questo capitolo dovrebbe costituire una sorta di base
di partenza per offrire ai capi la possibilità di rileggere il metodo come una
opportunità per intraprendere con gli E/G un pezzo di sentiero, accompa-
gnandoli nella costruzione della loro identità di uomini/donne liberi e ge-
nerativi.
Il manuale acquisterà un significato particolare tutte le volte che susciterà
in voi spunti di riflessione nuovi per rendere la proposta sempre più vicina
alle esigenze degli esploratori e delle guide e sarà concreto ogni qualvolta
incrocerà le storie dei ragazzi e delle ragazze che incontrerete.
Se avremo fatto un buon servizio nel realizzarlo, cercando di esprimere le
idee e i concetti di tutte le persone che hanno dato un contributo, sarà un
libro che terrete poco nella libreria e molto di più nel vostro zaino.
A tutti voi l’augurio di vivere esperienze avventurose insieme ai ragazzi e
di svolgere con gioia e divertimento il servizio in reparto!

Gionata Fragomeni, Maria Iolanda Famà e don Andrea Meregalli
Incaricati e Assistente ecclesiastico nazionali alla Branca E/G
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Introduzione

CErImonIA dEllA promESSA

Capo reparto: Cosa chiedi?
Ragazzo/a: Di diventare un esploratore/una guida.
Capo reparto: Per quanto tempo?
Ragazzo/a: Se Dio lo vorrà, per sempre.
Capo reparto: Sai cosa vuol dire essere ragazzo/a d’onore?
Ragazzo/a: Sì. Essere creduto/a perché veritiero/a e onesto/a.
Capo reparto: Conosci la Legge?
Ragazzo/a: Sì.
Capo reparto: E la Promessa?
Ragazzo/a: Sì.
Capo reparto: Prometti.
Ragazzo/a: Con l’aiuto di Dio, prometto sul mio onore di fare del mio me-
glio per compiere il mio dovere, verso Dio e verso il mio Paese, per aiutare
gli altri in ogni circostanza, per osservare la Legge scout.

Capo reparto: Ho fiducia che manterrai per sempre questa promessa. Da
questo momento fai parte della grande famiglia scout.

L’avventura dello scautismo nella Branca Esploratori e Guide ha inizio così.
Sia che il ragazzo e la ragazza arrivino dalla Branca Lupetti/Coccinelle, sia
che entrino dall’esterno, dopo qualche tempo dall’ingresso in squadriglia
e in reparto pronunciano la Promessa che, di fatto, li immette – con mag-
giore consapevolezza – nella grande avventura scout.
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Questo libro intende mettere a disposizione dei capi che fanno servizio in
Branca E/G gli strumenti adatti a rispondere al desiderio di avventura degli
esploratori e delle guide: L’atmosfera di avventura è l’esca educativa (e
psicologica) che spinge gli esploratori e le guide all’azione (art.7 E/G).

Alle attese delle ragazze e dei ragazzi, i capi rispondono nella stessa di-
mensione di avventura e di gioco e, attraverso questi, con una proposta
educativa: “L’avventura in un grande gioco”: (...) È l’avventura di costruire
se stessi, utilizzando in maniera imprevista ed imprevedibile le esperienze
acquisite durante l’infanzia e di cui ci si va arricchendo nell’adolescenza;
è l’avventura di scoprire il mondo e riorganizzare le conoscenze secondo
schemi personali; è l’avventura di provare se stessi in rapporto al mondo
e agli altri (art.7 E/G).

In quanto proposta educativa, quella dei capi non è un’azione isolata; essa
avviene infatti all’interno di una comunità di educatori scout, la Comunità
capi; ha come riferimento il progetto educativo di Gruppo e procede in con-
tinuità e unitarietà con quella precedentemente vissuta in branco - cerchio
e con quella che si svilupperà in clan/fuoco. Il manuale ha tenuto conto di
questo legame con le altre Branche, soprattutto per quel che riguarda le
caratteristiche dell’età di esploratori e guide, nonché per gli elementi del
metodo che qualificano la proposta educativa scout. Da ciò il richiamo
esplicito a diversi articoli del regolamento metodologico nella parte in-
terbranca.

Educare è nella natura stessa dello scautismo: è favorire in ciascuno, bam-
bino/a, ragazzo/a, giovane o adulto che sia, quel processo che l’aiuta a “ti-
rare fuori” il meglio di sé nel costruirsi come persona e nella formazione
del carattere, servendosi di quegli elementi e strumenti che da sempre ca-
ratterizzano la proposta educativa scout. 
Per gli stessi capi, nella loro scelta di servire, educare significa dare pri-
mato all’uomo: incoraggiare ogni individuo a “tirare fuori” e sviluppare le
proprie capacità e a migliorare i limiti affinché, tradotti in qualità, contri-
buiscano alla felicità propria e altrui, al bene comune, alla realizzazione
del Regno di Dio. Educare attraverso il servizio significa testimoniare
Amore (etimologicamente “assenza di morte”, vita), che è contenuto e at-
teggiamento concreto di ogni cristiano.
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Sono almeno tre i punti essenziali sui quali far leva nella nostra azione
educativa verso i ragazzi e le ragazze dell’unità: 
•       guardare al positivo delle cose: occorre porsi con un atteggiamento

di speranza e di fiducia di fronte ai tanti cambiamenti e trasformazioni
che avvengono nel mondo come nelle più piccole realtà, imparando a
leggere e a interpretare ogni situazione così che il consequenziale
agire diventi segno di un cambiamento nella direzione di lasciare que-
sto mondo un po’ migliore di come l’abbiamo trovato. In tutto ciò,
come emerge negli intenti di B.-P., lo scautismo ha una valenza “po-
litica” non trascurabile;

•       avere una fiducia sconfinata nei ragazzi: i preadolescenti e gli ado-
lescenti di oggi, ma anche il mondo stesso dei bambini/e e dei giovani,
pur tra mille contraddizioni e difficoltà non possono costituire un
“problema”. Sono certamente aumentate le difficoltà che in tutte le
fasi della crescita ogni persona vive: tuttavia occorre considerare que-
sto non come un problema, bensì come risorsa sulla quale investire
educativamente. Occorre saper rispondere ad ogni bisogno, espresso
o taciuto che sia, non sottovalutando le difficoltà, evitando di restare
fermi solo perché queste si manifestano. È questo clima di fiducia,
che si instaura anche nelle difficoltà, che aiuta ogni persona ad “as-
sumere se stessa” sempre più consapevolmente e responsabilmente
fino a farla divenire autentica protagonista della propria storia, capace
di guidare da solo la propria canoa;

•       progettare ogni intervento: dare intenzionalità all’agire affinché si
manifesti, anche nei ragazzi e nelle ragazze, la consapevolezza di un
divenire non affidato al caso e al trascorrere del tempo, bensì all’“au-
todeterminarsi al bene (all’esercizio di virtù) attraverso la verità che
è il progetto di Dio su ciascuno”: una delle “chiavi” per aprirsi alla li-
bertà.

“Progettare” nello scautismo – lo sperimentiamo quotidianamente in Co-
munità capi e nelle unità – significa, più tecnicamente, tradurre determi-
nati valori in obiettivi educativi (espressi in itinerari pedagogici dalla
“Promessa alla Partenza”), maturati giocando mediante gli strumenti tipici
del metodo di ciascuna Branca.
Per quanto è stato possibile, questo testo ha adottato lo stesso criterio
descrivendo, di capitolo in capitolo, le fasi di un progetto educativo.
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L’analisi della realtà dei ragazzi e delle ragazze in età esploratori e guide
risulta contrassegnata dai cambiamenti che in loro avvengono tra gli
11/12 e i 16 anni, nonché dall’esito di una lettura aggiornata dei loro bi-
sogni nella ricerca di una nuova identità (cap.1 – parte prima).
La scelta dei valori e degli obiettivi è dettata dalla stessa proposta educa-
tiva scout che, rispondendo al bisogno di identità di guide ed esploratori,
sintetizza nell’educazione alla fede cristiana, all’amore e coeducazione e
alla cittadinanza, gli ambiti nei quali avviene la formazione del loro carat-
tere (cap. 2).
Gli strumenti specifici della Branca, nella parte seconda, traducono gli ele-
menti caratterizzanti lo scautismo, leggendoli ed interpretandoli in modo
da rispondere alle attese dei ragazzi stessi (cap. 3 – 4 – 5 – 6 – 7 – 8 – 9).
In questa stessa parte seconda si colloca il capitolo sulla vita in reparto
(cap. 10).

Molte sono le citazioni desunte da Baden-Powell. Volutamente abbiamo
fatto in modo che ogni elemento della proposta educativa traesse signi-
ficato dagli scritti del fondatore. Riportando parti del regolamento inter-
branca abbiamo inteso dare continuità e unitarietà a quegli scritti, così da
poterli leggere nella loro attualità, vale a dire nella loro capacità di rendere
tutt’ora ragione degli strumenti specifici della Branca Esploratori/Guide.
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PARTE 1 – RAGAZZI, RAGAZZE E METODO SCOUT
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Capitolo 1
Un punto di vista 
sugli adolescenti

“T rattando della formazione del ragazzo potrei ragionevolmente
addentrarmi nei vari aspetti dello scautismo che contribuiscono

a far ottenere buoni risultati: l’organizzazione, i campi, l’amministrazione
del reparto, le finanze, il sistema delle pattuglie, il lavoro delle specialità,
la scienza dei boschi, e così via. Potrei parlarvene per tutta la notte.
Vi risparmierò scegliendo quello che non posso fare a meno di consi-
derare come di gran lunga l’argomento più importante: cioè lo stesso
ragazzo. (…)
Il nostro scopo negli scout è di contribuire all’educazione del ragazzo.
Perciò lo studio del ragazzo è di importanza preminente. La psicologia
del ragazzo è un tema abbastanza vasto ed occorrerebbe certamente
un giorno intero di discussione. Una volta chiesi a un noto psicologo se
avesse un libro da raccomandarmi in materia. Egli mi indicò una intera
biblioteca e disse che quello era il suo ‘libro’; ma aggiunse, con mio gran
sollievo, che dopo esserselo studiato tutto era giunto alla conclusione
che, benché uno studio accurato della psicologia di ogni singolo ra-
gazzo fosse necessario prima di poter sperare di educarlo con qualche
possibilità di successo, questo studio praticamente si risolveva in una
specie di gioco di tracce: si trattava cioè di osservare con un atteggia-
mento di simpatia ogni dettaglio del temperamento del ragazzo, for-
mando così la trama su cui tessere la tela del carattere”. 

B.-P., Taccuino

1.1 Introduzione
1.2 L’adolescenza è un nuovo venire al mondo

1.3 Io sono dentro un contesto
1.4 La grande scoperta dell’adolescenza: la libertà

1.5 Una conclusione che dice un inizio
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1.1 IntroduZIonE

Quello che muove un adulto ad avviare una attività scout per dei
ragazzi e delle ragazze è sempre prima di tutto una osserva-

zione.
Guardo questi ragazzi e queste ragazze, in questo territorio, in que-
sto tempo e decido, decidiamo, che ha senso proporre loro quello
che il metodo scout offre, guardo a quei ragazzi e a quelle ragazze
che hanno aderito alla proposta e affino gli strumenti del metodo
perché siano una opportunità per loro.
Questo manuale vuole essere uno strumento che aiuti il capo nel
suo servizio educativo, che lo aiuti in quell’unico e irripetibile rap-
porto capo-ragazzi che è l’anima della proposta.
Questo primo capitolo vuole aiutare il capo a guardare con occhio
attento e profondo i suoi ragazzi. 
Per rispettare tale rapporto unico e originale tra il capo e i suoi ra-
gazzi, questo capitolo non intende sostituirsi all’azione di osserva-
zione/deduzione che ogni capo è tenuto a compiere, ma offrire
alcune prospettive per andare più in profondità.
Proviamo a spiegarlo così: non è nostra intenzione presentare una
fotografia di chi è l’adolescente, non solo perché siamo in tempi ca-
ratterizzati da veloci mutamenti, ma perché ogni fotografia fissa, cri-
stallizza qualcosa che invece è dinamico, in costante movimento. Le
fotografie servono per i ricordi, non per abitare il presente.
Piuttosto ci interessa aprire finestre che permettano di allargare il
nostro punto di osservazione. Quando si apre una finestra si riesce
a vedere oltre, e queste finestre fanno vedere prospettive che po-
trebbero essere ulteriormente sviluppate, approfondite; di link in
link si può andare sempre più avanti. Guardando fuori dalla finestra
si intravede l’orizzonte, ma non c’è sempre bisogno di pretendere
di arrivare a quell’orizzonte. Basta riconoscere che forse con quel
ragazzo, con quella ragazza, con quei ragazzi, è necessario capirci
un po’ di più. 
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Quel poco di competenza in più  è necessaria per cercare di fare del
proprio meglio.
Alla fine è sufficiente imparare a riconoscere che dobbiamo saperci
fare delle domande, le domande giuste, accontentandoci di rispo-
ste che non saranno mai la risposta ultima e conclusiva, ma rispo-
ste che suscitano altre domande, perché la realtà è sempre più
grande delle idee che ce ne facciamo. 
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1.2 l’AdolESCEnZA È un nuoVo VEnIrE Al mondo

La Branca E/G si rivolge a ragazzi e ragazze che stanno entrando
in quella stagione della esistenza che chiamiamo adolescenza.

Le stagioni non hanno mai confini definiti e definibili. Il susseguirsi
delle stagioni si deve riconoscere a partire da quello che interpre-
tiamo come dei segnali che indicano un passaggio, un cambiamento
in atto.
Il primo ad avvertire questi cambiamenti è proprio quel bambino
che si accorge che qualcosa sta cambiando, che si guarda allo
specchio e non si riconosce più, cerca di capire chi sta diventando
e non può farlo se non ridefinendo quella rete di relazioni che gli
hanno consentito fin lì di riconoscersi e di riconoscere il suo
mondo.

I primi sintomi si manifestano in quel mio mondo che è il mio
corpo, che sono io. Certo anche fin qui il mio corpo è cresciuto, si è
sviluppato, ma all’improvviso è come se scoppiasse una accelera-
zione in questo cambiamento e non riesco più solo a comprenderlo
come uno sviluppo, ma come qualcosa di nuovo con cui devo im-
parare a fare i conti.
Venire al mondo significa imparare a dare un nome alle cose che
scopro e questo processo, saper nominare, non è mai un processo
che uno realizza da solo, ma è sempre un processo che avviene
dentro la rete delle relazioni: mi insegna a dare un nome, ma anche
a scoprire il valore e il senso di quello che ho imparato a nominare.
Senza questo passaggio dell’imparare a dare un nome, in mezzo a
queste cose nuove sarei perso come in un territorio di cui non ho
consapevolezza delle mappe che mi permettono di orientarmi.
Una prima finestra da aprire è quella che aiuta a capirci di più per
aiutare i nostri esploratori e le nostre guide a capire di più quello
che sta succedendo.
Per aiutarli a capirsi di più dobbiamo innanzitutto capire noi quale
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sarà il processo complessivo, poiché ci siamo già passati noi, che
dovremmo averne esperienza, anche se forse non ci siamo mai
soffermati davvero a riflettere su cosa effettivamente sia successo
durante le nostre trasformazioni. 
È importante sapere che il processo trasformativo si muove origi-
nariamente di un moto che è biologico e che è in interconnessione
reciproca con il processo di concettualizzazione mentale di quanto
avvenuto e sta avvenendo: comprensione, simbolizzazione, men-
talizzazione e consapevolezza. 
Che il corpo cambi è evidente: altezza, peso, muscolatura, voce,
caratteri sessuali secondari (aumento del pene, dei testicoli, com-
parsa dei peli e della barba nei maschi; crescita del seno, peli pubici
e menarca nelle femmine). Meno evidente, o meglio, maggior-
mente mediato dall’ambiente e dalle esperienze è il processo per
cui quello che accade al mio corpo lo posso pensare, nel senso più
ampio del termine: pensare come “comprendere”, “averci a che
fare”, “abitarlo”. 
Con una metafora: una cosa è comprare una casa nuova e arre-
darla, molto diverso è andarci a vivere. Abitandola si scopre che il
letto è in asse con la persiana tanto che il sole arrivando proprio
sul cuscino ti dà noia alle 6.30, che dal divano non si vede bene la
tv, che l’altezza del forno non ti impedisce di scottarti, che per ar-
rivare puntuale ad un appuntamento devi uscire dieci minuti prima
di quando abitavi con i tuoi, e così via. 
Trasformare e abitare le trasformazioni sono due processi diversi
in interrelazione reciproca: se nell’abitare alcuni cambiamenti pro-
vocano eccessiva difficoltà o sofferenza, quei cambiamenti sa-
ranno rimodulati a loro volta, in uno scambio reciproco. Così anche
per quei processi bio-psico-sociali che riguardano l’inesistente di-
cotomia corpo-mente.

Bisogna imparare a riconoscere i sentimenti che questi cambia-
menti suscitano, i sentimenti, cioè quello che io sento, come per-
cepisco e quindi quale emotività mi travolge.
Come io mi vedo, ma anche come penso che mi vedano gli altri
adesso che in me succedono queste cose: di questo ci occuperemo
meglio più avanti, ma già qui va detto che questo substrato senti-

Link>

A. Pellai, Tutto
troppo presto. 
L'educazione
sessuale dei 
nostri figli 
nell'era di 
internet, 
De Agostini, 
Novara 2015

A. Pellai, 
B. Tamborini, 
L' età dello 
tsunami. Come 
sopravvivere 
a un figlio 
pre-adolescente, 
De Agostini, 
Novara 2017



[26] Parte 1 – Ragazzi, ragazze e metodo scout

mental/emotivo non può essere trascurato. Fa parte del processo
scoprire e nominare le cose.
Ci sono due aspetti di questo cambiamento che ci sembrano parti-
colarmente significativi.
Il primo è quello legato allo sviluppo di un corpo maschile e fem-
minile. Essere, diventare, maschio o femmina è un processo più
complesso, che non si esaurisce certo nell’aspetto biologico/fisico.
Essere maschio e femmina è anche frutto di un processo di identi-
ficazione con dei modelli culturali, è qualcosa che risente degli
orientamenti sessuali, è certamente un processo più lungo e com-
plicato. Su questo avremo modo di tornare ancora.
Ma tra le cose che bisogna imparare a ri-conoscere e a nominare
c’è anche che l’essere al mondo, abitare questo mondo abitato con
altri suscita in me nuove reazioni e nuove sensazioni, il mio corpo
reagisce in modo nuovo, in un modo che non avevo mai provato
prima, e queste nuove reazioni mi fanno scoprire di me cose che
non conoscevo.
Anche tutto questo è un mondo nuovo che si deve imparare a no-
minare.
È interessante soffermarsi su questo contributo.

Storicamente si fa risalire al 1904 il primo studio sugli adolescenti
(Stanley Hall): da allora molte scoperte si sono fatte in questo
campo e in parallelo è aumentato il tempo in cui gli individui sta-
zionano nell’epoca dell’adolescenza. Sui cambiamenti fisici ab-
biamo già riflettuto; sulle modificazioni psicologiche esiste una
letteratura molto ampia a cui rimandiamo. Ci premono però alcune
sottolineature. I processi in atto negli adolescenti vengono descritti
in vario modo.
•     Seconda nascita (Hall, 1904).
•     Sfida nella formazione del carattere (Blos, 1979).
•     Costruzione dell’identità (Erikson, 1968).
•     Integrazione della sessualità nell’immagine di Sé (Laufer, 1984).
•     Unificazione di diversi aspetti di Sé (Melzer, 1981).

Una chiave di lettura che ci sembra possa tracciare una direzione
interpretativa riguarda le teorizzazioni di Havinghust (1953), ri-
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prese a vario titolo da Erickson, Melzer e Pietropolli Charmet: l’idea
di fondo risiede nel fatto che gli adolescenti per diventare adulti
devono affrontare e risolvere quelli che vengono definiti “compiti
evolutivi” o “compiti di sviluppo”. Questi compiti sono strettamente
connessi con l’ambiente culturale in cui gli adolescenti dovranno
assumere un ruolo adulto e sono reciprocamente dipendenti dalle
richieste che quel dato contesto (tempo, spazio, relazioni) fa al-
l’adulto. I primi 9 identificati da Havinghurst erano in connessione
con il contesto tipico dell’adolescente bianco di classe media ame-
ricana degli anni Cinquanta.
•     Instaurare nuove relazioni con coetanei di entrambi i sessi.
•     Acquisire un ruolo sociale femminile o maschile.
•     Accettare il proprio corpo e usarlo in modo efficace.
•     Acquisire indipendenza emotiva dai genitori e da altri adulti.
•     Raggiungere la sicurezza e l’indipendenza economica.
•     Preparasi per una occupazione o professione.
•     Sviluppare competenza civica.
•     Acquisire un comportamento socialmente responsabile.
•     Acquisire un sistema di valori ed una coscienza etica.
Pietropolli Charmet nel 2000 ne individua quattro.
1.   Processo di separazione-individuazione: separazione dalla fa-

miglia e costruzione di una identità individuale.
2.   Mentalizzazione del corpo: come corpo che possiedo, com-

prendo, abito, ma che è anche finito, da curare, mortale.
3.   Definizione e formazione dei nuovi valori di riferimento e ideali.
4.   Nascita come soggetto sociale.

Un secondo aspetto, forse più interessante per l’osservatore
esterno, è che in questo sviluppo non lineare che coinvolge questa
stagione della vita c’è qualcosa che riguarda anche quello che suc-
cede nella testa dell’adolescente.
Anche su questo ci sembra interessante soffermarsi su questo con-
tributo.

Tutto quello che si dice degli adolescenti: che non ragionano, non
ascoltano, sono incomprensibili, non sanno quello che fanno... È tutto
vero! È vero perché nella loro mente avvengono modificazioni che at-
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traverso i moderni sistemi di visualizzazione cerebrale oggi possono
essere descritti in maniera molto accurata. Dagli inizi degli anni No-
vata Jay N. Giedd e il suo gruppo di ricercatori del NIMH hanno con-
dotto una ricerca longitudinale sul funzionamento del cervello degli
adolescenti e su come vengono acquisite svariate competenze psi-
cologiche nel corso della maturazione. Due sono gli aspetti che ci
preme sottolineare.
Il primo è che il cervello inizia a modificarsi già verso gli 11-12 anni
attraverso una progressiva diminuzione di connessioni neuronali che
riguardano gli aspetti della consapevolezza, del pensiero, della razio-
nalità, del giudizio, della progettazione, della capacità previsionale
(lobi frontali e prefrontali). In questa fase di destrutturazione riman-
gono attive e funzionanti, potremmo dire prevalentemente e prepon-
deratamente funzionanti, strutture primarie (sistema limbico) che
negli esseri biologicamente inferiori hanno funzioni sia di salvaguar-
dia della vita, sia di relazione attiva con il mondo. Le modalità di ri-
sposta-relazione con il mondo sono concretamente primarie, di base
e riguardano: la rabbia, l’aggressività, l’ansia, la paura, l’attrazione
sessuale, la gratificazione, il godimento, la memoria a breve termine.
In questa fase la capacità di giudizio, di valutazione e di prevedibilità
delle proprie e altrui azioni è minima e la risposta a sollecitazioni af-
fettive ed emotive è massima, sia in termini di sensibilità che di rap-
presentatività individuale. In pratica, in questo periodo e in modo
progressivo, a livello di rappresentazione individuale è molto più im-
portante (e con importante si intende: sperimentabile, percepibile,
rappresentabile, comprensibile, dotato di senso) il dolore e la paura
provocati da una separazione o da una disconferma sociale rispetto
alla capacità di proiettare me stesso in un futuro in cui quello che
posso apprendere o ho appreso sarà funzionale per il mio successo
individuale e sociale. Allo stesso modo il tempo è un tempo “a breve
termine”, qualcuno parla di “eterno presente”, concettualizzato più
come “sensazione” che come reale scorrere del flusso temporale:
l’eternità della noia soggettiva è probabilmente collocabile in uno
spazio di qualche minuto.
Il secondo aspetto che vogliamo sottolineare è che a questo processo
di destrutturazione corrisponde un parallelo processo di ristruttura-
zione di altre connessioni neurali, o riqualificazione di quelle presenti,
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nella zona frontale e prefrontale: questa ristrutturazione caratteriz-
zerà quindi le competenze di comprensione e cognizione in età adulta.
Il processo di ristrutturazione è orientato dalla lettura emotiva ed af-
fettiva dell’esperienza che ne fa il soggetto. In altre parole attraverso
l’esperienza soggettiva di relazione reciproca tra me e l’ambiente ver-
ranno ricostruite quelle connessioni neurali che la percezione sogget-
tiva ha riconosciuto come prioritarie. Dato che durate l’adolescenza,
come abbiamo visto, gli aspetti emotivi e affettivi interpretano e orien-
tano la costruzione che vado facendo del mondo, saranno proprio
questi aspetti emotivi e affettivi che orienteranno la ricostruzione
delle strutture cerebrali con cui da adulto saprò dare coerentemente,
razionalmente e progettualmente senso al mondo. In altre parole,
l’ultima parte del cervello a crescere è proprio la parte maggiormente
capace di riflettere su quanto percepito; il principio che guida il cor-
redo biologico in possesso di ognuno è che ciò che non si adatta, non
serve, non è funzionale: si perde.
In connessione con queste modifiche, e per concludere, va da sé
che gli adolescenti faticano a riconoscere e a elaborare le emozioni
proprio perché mancano quelle strutture frontali con le quali com-
prenderle: potremmo dire che le emozioni le vivono, profonda-
mente, intensamente, le sentono, ma fanno molto fatica e pensarle
in senso lato. In situazioni emotivamente salienti quindi il sistema
limbico avrà la meglio sui sistemi di controllo a causa della sua ma-
turità rispetto alle aree prefrontali.
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In conclusione, nello sviluppo/crescita fin ad un certo punto lineari
succede qualcosa di nuovo e imprevisto, qualcosa che prima di
tutto sfugge al controllo dello stesso adolescente che non si ri-co-
nosce più e deve imparare a conoscersi di nuovo, e poi sconvolge
chi gli sta attorno che non ri-conosce più il bambino che aveva co-
nosciuto fin qui e deve conoscere il nascere di una nuova identità.
Questo spiazzamento provoca in tutti conseguenze: a noi piace-
rebbe riuscire ad anestetizzare le fatiche e farci catturare dall’am-
mirazione per un processo generativo, per un essere-in-divenire
che chiede pazienza, attenzione, che ha bisogno di opportunità più
che di negazioni, ma che chiede anche di stare dentro un confronto.

1.3 Io Sono dEntro un ContESto

I l confronto, stare di fronte agli altri e al mondo, è l’opportunità
per costruire la propria identità, di cui il primo passaggio è la ne-

gazione: io non sono te.
Partiamo da una prima considerazione: l’adolescente scopre che
attorno a lui c’è un mondo che è più grande del mondo che i genitori
gli hanno costruito attorno fin qui. Questo mondo lo affascina, ha
voglia di esplorarlo e di conoscerlo.
Nuove amicizie, buone e cattive – parleremo più avanti quanto im-
portanti nel processo di identificazione – nuove esperienze cercate,
offerte, capitate, il desiderio di uscire e la possibilità di esplorarle,
nuovi luoghi nei quali avventurarsi da soli, non più sotto stretta sor-
veglianza degli adulti. 
Queste avventure che gli si aprono davanti portano con sé delle
paure: nonostante la spavalderia manifestata, l’adolescente non è
mai uno troppo sicuro di sé, le nuove possibilità di esperienza che
si aprono portano con sé dei rischi, che alimentano le paure degli
adulti, ma offrono anche tante opportunità.
Il mondo che si dischiude di fronte all’adolescente è il nostro
mondo, quello che noi adulti o presunti tali abitiamo con l’altret-
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tanto presunta capacità di saperlo abitare e di saperci muovere con
consapevolezza.
È un mondo nel quale noi per primi facciamo esperienza delle multi-ap-
partenenze, dell’essere e del non-essere a seconda delle situazioni
e dei contesti. Oggi incontrare uomini e donne tutti di un pezzo sta
forse diventando occasione rara, se non impossibile, vista la tem-
perie culturale a cui siamo esposti. Facciamo quotidianamente
l’esperienza di diverse appartenenze, di stare in frammenti di
mondo diversi tra loro, talvolta lontani e anche opposti.
Questa possiamo considerarla per noi e per gli adolescenti una di-
savventura, ma anche una ricchezza di opportunità. Come abbiamo
imparato abitando i boschi, dobbiamo imparare a fare delle mappe
che ci aiutino a muoverci senza perderci. 
Una delle grandi opportunità che ci offre la tecnologia è quella di
fare che il mondo che noi abitiamo sia più accessibile, ma anche più
sconfinato.
La rete, i social, ma anche il tutto che è sempre a portata di mano,
rendono il mondo più piccolo, perché ridisegnano la percezione che
abbiamo dello spazio e del tempo, ma dall’altro moltiplicano le pos-
sibilità e le occasioni.
Abitare questo nuovo mondo chiede di imparare a fare i conti con
una nuova dimensione dello spazio e del tempo. 
Questa dimensione è nuova per tutti, anche per noi adulti, e spiazza
davanti al tradizionale concetto del trapasso generazionale.
Il dilatarsi del mondo proprio dell’adolescenza ha sempre portato con
sé la scoperta che c’era anche un altro modo di vedere le cose, di giu-
dicare, altre possibilità di scelta, un altro mondo rispetto a quello nel
quale i genitori ci hanno fatto crescere, che alimenta il desiderio di
conquistare una propria autonomia: oggi l’amplificazione culturale e
tecnologica di questa dilatazione amplifica questo processo.
I genitori, ma non solo, impauriti da una dilatazione che non sanno
nemmeno loro bene come mappare, stanno in mezzo alle opzioni
dell’accondiscendenza, per evitare che il confronto si trasformi in
un conflitto che non saprebbero come gestire, e il guinzaglio corto
di chi tiene legato per paura che si perda, per bisogno di sicurezza
forse prima per sé che per i propri figli.
Proprio il bisogno di sicurezza, rispetto ai nuovi territori reali o virtuali
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che si aprono di fronte agli adolescenti, spinge la famiglie, ma non solo,
(per esempio, agenzie educative come la scuola, che dilata il suo
tempo con iniziative extra scolastiche) a porre un argine ai rischi riem-
piendo il tempo dell’adolescente con  proposte ed opportunità che col-
mano la sua agenda, limitando il suo tempo libero, trasformando
anche il tempo libero dalla occupazione principale, che è quella scola-
stica, con una serie di altre occupazioni. Col rischio che venga meno
quel tempo libero che è tempo della autonomia, che è tempo per ci-
mentarsi con la propria autonomia.
Lasciare che l’adolescente che sta venendo al mondo sia esposto a
questo mondo, con tutte le sue opportunità e i suoi rischi, chiede di
essere disposti ad esporsi con lui, pronti con lui ad accettare i rischi,
pronti con lui ad affrontare gli sbagli, capaci di offrire la possibilità di
un nuovo ricominciare ogni volta che serve.
Cosa significa questo, che non è solo prevenire, non è solo essere la
rete di sicurezza, non è prendere il posto perché so quello che tu non
sai, ma non è neanche lasciare soli e far mancare il sostegno?

Abbiamo accennato alle insicurezze dell’adolescente, la maggior parte
delle quali sono alimentate dalla domanda: ma io sono adeguato?
Il primo passaggio della costruzione dell’identità che abbiamo ricor-
dato è la negazione: io non sono te, poi però deve fare i conti con il bi-
sogno di rassicurazione: ma sono giusto, sono adeguato?
C’è uno sbilanciamento di questa dialettica che è provocato dall’ec-
cesso di aspettative a cui l’adolescente si sente esposto. Eccesso pro-
dotto dalla percezione che gli altri si aspettino molto, da un contesto
competitivo che si instaura anche tra i pari, o che viene alimentato
dalle continue richieste dirette o indirette di performanceche chiedono
di dimostrare che si è all’altezza.
Questo eccesso di aspettative dipende indubbiamente dalle richieste
esplicite e implicite del mondo degli adulti, dai genitori, dalla scuola,
dagli educatori, ma anche dal mondo dei pari, dal confronto quotidiano
con chi sembra più capace, più apprezzato; anche da una serie di
aspettative autoalimentate da quella raffigurazione di sé proveniente
dall’esposizione ad una serie di stimoli esterni sempre più performanti. 
Qualche volta questa pressione può risultare eccessiva e produrre
conseguenze anche patologiche.
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Prendiamo un tema particolarmente delicato in questa età: la sco-
perta della propria sessualità. Questa scoperta attraversa tutto
quello che abbiamo fin qui cercato sommariamente di descrivere,
dagli aspetti fisici (ho un corpo da maschio o da femmina) a quelli
emotivi (questa scoperta di me e dell’altro provoca emozioni mai
provate prima) a quelli della socializzazione. Quale può essere il
modo più adeguato di accompagnare un ragazzo o una ragazza che
scoprono di essere un maschio e una femmina? Che si accorgono che
essere un maschio o una femmina chiede di sapersi adeguare a dei
modelli, di essere all’altezza di certe performance, di rispondere alle
aspettative dei grandi, ma anche di affermare la propria autonomia,
di stare con i propri pari e di starci bene? 
La questione dell’orientamento sessuale, in tutta la complessità
della sua origine, da cosa dipende, non sembra ancora una questione
risolta, sta anche certamente dentro questo bisogno ineludibile del
sentirsi bene con se stessi e con gli altri.
La sessualità mostra tutta la complessità di attenzioni, di vicinanza
e di lontananza, di accompagnamento di esperienze buone e cattive,
di intersecazioni tra livelli diversi, mette a nudo tutta la complessità
del compito di educatore.
In mezzo a questo nuovo venire al mondo, si offre una grande op-
portunità e una grande sfida all’adolescente: quella di scoprire chi è,
ma anche di riconoscere quello che vuole essere facendo i conti con
quello che può essere.
Il riconoscimento della propria identità è sempre un processo che si
proietta avanti nel desiderio di essere: "sono anche quello che voglio
diventare". Questa proiezione nel desiderio non mai autoreferen-
ziale, anche se marcata da un desiderio di emancipazione di autono-
mia, ma è costantemente esposta al confronto con il mondo
circostante.
Questa esposizione costringe, a volte in modo drammatico, a fare i
conti con il proprio possibile, che chiede di stare in pace con se stessi,
sapersi accettare e riconoscere la misura del proprio potersi miglio-
rare, ma anche il bisogno di sentirsi accettati e riconosciuti.
Pensiamo a quanto oggi, nel nostro contesto culturale, queste dina-
miche incidono sul rapporto dell’adolescente con il proprio corpo o
dell’adolescente con i propri pari.
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In queste dinamiche gli adulti sono chiamati a fare la loro parte, a chie-
dersi anzitutto quale è la loro parte. Come stare di fronte, con le pro-
prie sicurezze e le proprie insicurezze, con le proprie convinzioni e con
i propri dubbi, con le proprie stabilità e le proprie precarietà, a chi sta
cercando di capire come venire al mondo.

1.4 lA GrAndE SCopErtA dEll’AdolESCEnZA: 
lA lIBErtÀ 

A lla vicenda di questo ri-venire al mondo dell’adolescente, che ab-
biamo cercato sommariamente di descrivere, e dello stare di

fronte, ma anche accanto e dietro, dell’adulto, o anche più semplice-
mente del fratello maggiore (che non necessariamente deve aver ri-
solto tutto, ma può anche essere solo il fratello o la sorella che ha
qualche esperienza in più) sottende la grande avventura della vicenda
umana che è quella della libertà.
L’essere umano è la sua libertà. 
Prendiamo semplicemente per buona questa affermazione limitandoci
ad accennare all’interpretazione che spesso ha nel contesto culturale con-
temporaneo e che deve essere guardato almeno con qualche criticità.
È l’interpretazione autoreferenziale, io sono la mia libertà, vissuta
come desiderio di emancipazione da ogni vincolo e legame avvertito
come limite posto alla propria libertà.  Una deriva di questa interpre-
tazione è l’affermazione dei propri diritti, che sembra conoscere solo
un limite, quello del non recare danno all’altro/a. Limite che, per altro,
molte volte ha bisogno di essere imposto, perché non sempre siamo
in grado di riconoscerlo autonomamente, e spesso con un eccesso di
legislazione e di regolamentazione.
Questa deriva pone una domanda sul civismo, inteso come etos, che
sta alla base delle nostre convivenze.
Il percorso di comprensione della propria libertà non può che venire
da una presa di consapevolezza della propria esperienza umana, che
è costituita delle tante proprie esperienze.
Abbiamo visto come i primi passi del ri-venire al mondo dell’adole-
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scente, come i primi passi del bambino che inizia ad esplorare gatto-
nando il territorio che abita, sono accompagnati da un desiderio di au-
tonomia, di emancipazione, dalla attenzione/cura degli adulti. È il
desiderio di fare da soli, dimostrando prima di tutto a se stessi e poi
anche agli altri di sapersela cavare da soli, di non avere più bisogno
che altri si preoccupino di noi.
Questa avventura dell’emancipazione dagli altri può essere, anzi deve
essere accompagnata dalla progressiva scoperta che degli altri non si
può fare a meno, che gli altri non sono il confine posto al mio io, ma
una infinita possibilità di affermare il mio io insieme a quello degli altri.
Bisognerà vigilare affinché la ri-scoperta della necessità dell’altro
non significhi una drammatica ricaduta nel bisogno della cura, foriero
di nuove forme di dipendenza dai pari come dagli adulti. Bisognerà
al contrario favorire che la ri-scoperta dell’altro avvenga dentro la
capacità di costruire buone relazioni: io-tu diventiamo reciproca oc-
casione di riconoscimento, di scoperta della propria identità, chi sono
e chi posso essere per te/chi sei e chi puoi essere per me.
I primi passi che si muovono in questa avventura, e qualche volta ce lo
dobbiamo dire, non solo i primi passi, hanno bisogno di trovare conferme. 
Queste conferme vengono dal riconoscimento da parte degli altri.
L’emancipazione dagli altri, infatti, non è mai del tutto emancipazione
dal riconoscimento da parte degli altri, anzi di questo riconoscimento
abbiamo bisogno. 
Abbiamo bisogno di essere riconosciuti dagli altri e abbiam bisogno
di riconoscerci negli altri. Questa legittima esigenza non è tuttavia
esente dal rischio del condizionamento, che può finire per essere una
negazione del processo di costruzione della propria identità: non sarò
mai quello che avrei potuto essere, ma semplicemente mi sarò mi-
metizzato nella massa per non sentirmi eccessivamente esposto. 
Ma questo confronto, questo stare di fronte agli altri è anche una
grande risorsa, è la grande risorsa del non essere soli, ma del sen-
tirsi consolati (non lasciati soli) e confortati (trovare forza negli
altri) di cui abbiamo sempre bisogno. Come ci insegna la sapienza
biblica da quel: “non è bene che Adam sia solo”.
La conquista della libertà non può non avvenire dentro l’acquisi-
zione della capacità di buone relazioni con gli altri. Buone relazioni
che si imparano nella scoperta che io sono con gli altri, anzi che io
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posso essere per gli altri e che gli altri possono essere per me.
Non si impara il proprio io solo negando l’altro, “io non sono te”,
che abbiamo visto essere il punto di partenza, ma imparando a ri-
conoscere l’altro come il proprio orizzonte, “io sono con te e per te”.
Orizzonte, non confine del proprio io.
Questa avventura, nella quale, è bene sempre ricordarselo, l’ado-
lescente sta muovendo i primi passi, quelli che sono sempre incerti,
insicuri, traballanti, quelli che hanno bisogno anche delle cadute
per imparare a riconoscere i propri limiti e per imparare a farsi più
sicuri, stabili, fermi e spediti, deve essere accompagnato con lo stu-
pore, la gioia, l’entusiasmo con cui noi accompagniamo sempre i
primi passi. Non guardando a quanto ancora non sai fare, ma ap-
plaudendo con gioia a quello che stai imparando a fare e con tutta
la tenerezza di chi si cura di accompagnare le cadute aiutando a rial-
zarsi e a ri-cominciare.
Il ri-venire al mondo dell’adolescente ha bisogno di tutta la cura e
la tenerezza del primo venire al mondo del cucciolo d’uomo. Anche
di tutto lo stupore ammirato che accompagna il primo venire al
mondo del cucciolo d’uomo.
Muovendo questi primi passi, l’adolescente incomincia a ricono-
scere anche che deve saper dare un senso, una direzione, alla vita
che gli è stata data.
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Un senso e una direzione che, se riconosciuti dentro l’orizzonte
delle buone relazioni, saranno la risposta alla chiamata al ri-venire
al mondo, la responsabilità che riconosce di avere verso il mondo a
cui viene, e agli altri che con lui abitano questo mondo. Il senso che
è chiamato a dare alla vita che gli è data è la propria vocazione (l’es-
sere chiamato).

1.5 unA ConCluSIonE CHE dICE un InIZIo

C rediamo che valga la pena ripetere alla fine alcune delle inten-
zioni che soggiacciono a questa sommaria descrizione.

La prima è proprio che si tratta di una descrizione sommaria, non
abbiamo detto tutto, ma non era nostra intenzione. Abbiamo pro-
vato a dire quello che può aiutare a farsi delle domande, e speriamo
delle buone domande, osservando e ascoltando gli E/G con cui ab-
biamo scelto di passare un po’ del nostro tempo.
Aiutarci a guardare meglio e ad ascoltare meglio quello che questi
ragazzi e queste ragazze stanno vivendo ci deve orientare a rileg-
gere quello che il metodo scout, e più in particolare il metodo della
Branca E/G propone, come la possibilità di offrire delle opportunità,
delle esperienze, delle relazioni, che noi siamo quell’imparare fa-
cendo che riguarda in fondo il nostro voler imparare ad essere. 
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lA dISABIlItÀ

“G razie allo scautismo oggi più che mai per l’innanzi, molti
handicappati fisici, sordomuti e ciechi acquistano salute,

felicità e speranza. Questi ragazzi sono per la maggior parte im-
possibilitati a superare le normali prove di classe, e perciò per loro
sono previste prove speciali o alternative.
Molti di questi ragazzi non sono affatto facili da trattare, e richie-
dono assai più pazienza e cure individuali dei ragazzi comuni.  Ma
vale la pena per i risultati che si ottengono. (…) 
La cosa meravigliosa in questi ragazzi è il loro buonumore, l’ansia
che hanno di fare dello scautismo per quanto più possono. Essi ri-
fiutano prove o trattamenti speciali se proprio non sono assolu-
tamente necessari. Lo scautismo li aiuta facendoli entrare a far
parte di una fraternità mondiale, dando loro attività da svolgere
ed uno scopo a cui tendere, ed offrendo loro la possibilità di pro-
vare a se stessi e ad altri che essi riescono a fare da soli diverse
cose, anche di una certa difficoltà”. 

B.-P., Il libro dei Capi
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CoS’È lA dISABIlItÀ

Negli ultimi anni è notevolmente cambiata nella nostra società la
percezione della disabilità (o handicap, come si era soliti dire fino
a un decennio fa). Questo cambiamento ha favorito un approccio
ad esso più sereno e partecipe da parte della popolazione e, in
particolare, delle persone più sensibili o coinvolte nel problema.
Si è affermata “la necessità di considerare l’handicap come uno
degli aspetti, ma non quello esclusivo, di un determinato indivi-
duo, da valutare in funzione di tutte le sue caratteristiche perso-
nali “1.
È emersa anche “l’opportunità di definire il portatore di handicap
con riferimento a due ordini di parametri, di ordine medico-biolo-
gico e di ordine sociale. Rispetto ai parametri biologici la persona
portatrice di un handicap si caratterizza per un danno (avvenuto
in fase preconcezionale, prenatale, perinatale, o in epoche suc-
cessive) che provoca una menomazione stabile o relativamente
stabile delle condizioni psico-fisiche del soggetto. Rispetto al pa-
rametro sociale, la persona handicappata si caratterizza in quanto
soggetto di un processo di emarginazione o particolarmente
esposto ad esso” 2.  
Si impone quindi un intervento che costantemente “si articoli su
due piani: tecnico-sanitario e politico-sociale” 3.
“Il danno stabile o relativamente stabile delle condizioni psico-fi-
siche implica che l’handicappato presenta dei propri limiti indi-
pendentemente dalla relazione col contesto sociale. In una realtà
come la nostra (in cui chiunque non sia in grado di reggere alla
competitività rischia l’emarginazione), evidentemente chi pre-
senta difficoltà sul piano fisico è quasi sicuramente candidato a
un processo di emarginazione sociale, che può facilmente deter-
minare a sua volta un disturbo della dinamica e relazionalità fa-
miliare che può giungere fino al limite dell’isolamento” 4.
L’inserimento in una unità scout, così come in altri ambienti di cre-
scita aperti a tutti, è un importante momento di integrazione per
la persona disabile, per la famiglia e gli operatori, atto a favorire
un migliore inserimento nel contesto sociale in cui questa persona
vive. L’inserimento nella unità scout costituisce d’altro canto una
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grande occasione per far sperimentare all’intero reparto che
anche chi ha una disabilità è una persona completa, in grado di
portare agli altri qualcosa di unico e di irripetibile; una persona
che potrà esprimersi nella misura in cui il gruppo sarà in grado di
accoglierla e di “farla star bene” alla pari di tutte le altre persone.

E pEr I dISABIlI GrAVI?

Si può facilmente pensare che ciò sia possibile per i disabili lievi,
ma non per quelli gravi, intendendo per grave “chi è affetto da un
deficit biopsicologico, che comporti una riduzione di autonomia
tale da esigere un intervento assistenziale continuativo e globale
sia nella sfera individuale che in quella relazionale” 5. Il primo pen-
siero che ci attraversa è quello di chiedersi in che modo questa
persona possa partecipare a tante attività scout che richiedono
grosso impegno psico-fisico.
Ma “il giudizio di gravità emerge dalla ricomposizione ad unità di
una serie di fattori che hanno concorso a determinare la situa-
zione attuale dell’individuo: 
•     i fattori biopatologici, il modo come li si è fronteggiati nel

tempo sul piano strettamente sanitario;
•     la risposta dinamica e affettiva della famiglia;
•     la storia del cammino che si è fatto percorrere all’individuo;
•     l’analisi attenta delle privazioni sensoriali e relazionali con-

nesse con quel cammino” 6.
“Una tale modalità di approccio (pluridimensionale e dinamica)
alla valutazione del grado di handicap, implica la più rigorosa va-
lutazione di tutti gli spazi e gli spiragli positivi su cui si può contare
per attivare iniziative e azioni di recupero che richiedono l’elabo-
razione di nuove metodologie di lavoro” 7.
Il giudizio sul grado di gravità può quindi non considerarsi inap-
pellabile, ma si può via via modificare, “condizionando in tal modo
la scelta delle modalità assistenziali e terapeutiche” 8 e “correlan-
dolo non già ad un concetto pregiudiziale di norma, ma al grado
di evoluzione culturale e sociale del territorio” 9 e delle potenzia-
lità emergenti in esso.
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Applicando allora il principio di integrazione, il livello di gravità
dell’handicap, anche in relazione all’inserimento nelle unità scout,
si può intendere come non assoluto, bensì dipendente dai sup-
porti, dalle persone e/o strumenti che si mettono in gioco: una si-
tuazione di gravità può quindi determinare maggiori difficoltà
nell’inserimento, ma non la sua impossibilità.  
Non è d’altra parte vincolante che la persona disabile debba svol-
gere tutte le attività: può infatti non partecipare ad alcune, ina-
datte o eccessivamente impegnative per il suo stato psico-fisico,
ma necessarie per lo sviluppo delle persone che compongono
l’unità. Se tutto viene ben giocato, dopo l’attività, il gruppo sarà
cresciuto e integrerà ancor meglio chi è in difficoltà e sarà più ca-
pace di ricevere quanto questi avrà da portare al gruppo stesso.       

l’AdolESCEntE dISABIlE: quAlI oBIEttIVI

Il processo di formazione dell’io e di acquisizione dell’autonomia
inizia con la nascita e va progressivamente ampliandosi e conso-
lidandosi. Durante l’infanzia l’uomo gode però, in misura della
propria incompletezza, di un’autonomia parziale, protetta da fi-
gure parentali che fanno da schermo protettivo a tutto quello che
di schiacciante si può trovare nella realtà.  
L’adolescenza segna l’uscita da questa condizione protettiva
verso l’acquisizione di quell’autonomia e di quella responsabilità
che caratterizzano la situazione adulta. Si tratta di un passaggio
critico e complesso per tutti gli esseri umani, perché si vanno per-
dendo i vantaggi dell’infanzia e non si sono ancora acquisiti i van-
taggi propri di chi sa governarsi da solo.             
Fin quando questi vantaggi non sono fatti propri dalla persona,
rappresentano degli svantaggi: il cammino è quindi da un punto
sicuro e concreto, i vantaggi dell’infanzia, ad un ambito ma insi-
curo luogo di vantaggi dell’adulto. È qui che si colloca il sentiero.
Tutti i capi sanno, ma vale la pena ricordarlo, che la crisi adole-
scenziale comporta inizialmente la crisi di mutamento corporeo,
si sviluppa nella crisi di identificazione del sé e della scala valoriale
di riferimento e sfocia nella crisi relazionale interpersonale.
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Accanto a questi snodi essenziali comuni a tutte le persone, per
i disabili bisogna aggiungere la presa di coscienza del proprio
deficit.
Durante l’infanzia si muove, intorno al portatore di handicap,
una serie di cariche energetiche che mirano a cercare tutti i pos-
sibili mezzi sostitutivi e compensatori nell’obiettivo di oltrepas-
sare il limite più che a prenderne visione e a valutarne l’entità. 
Nell’adolescenza, invece, l’io pone l’accento proprio su se
stesso, in un bilancio delle proprie passività e attività, al punto
da dedurre su quali basi di sé, in quanto individuo, potrà contare
per tutta la vita. Il primo periodo adolescenziale è caratterizzato
dalla critica e dalla paura: il soggetto puntualizza tutte le pro-
prie carenze confrontandosi con modelli idealizzati. Si tratta di
una fase carica di molte frustrazioni, alle quali va aggiunta la
presa di coscienza della minorazione che può rendere più pe-
sante e problematico il superamento dei vari punti critici rile-
vati.
Contemporaneamente si allenta l’affannosa ricerca dei genitori
per una soluzione che “cancelli” il deficit, oppure cessa il trat-
tamento riabilitativo: e questo lascia il portatore di handicap
inizialmente disorientato; tanti giochi e tanto tempo ricreativo
sono stati ormai sacrificati a questo fine, con aspettative forse
distanti rispetto agli esiti. L’altra difficoltà è legata all’avvici-
narsi del termine dell’obbligo scolare, condotto in situazione di
svantaggio e con la prospettiva, sempre più possibile, di richie-
ste di produttività e confronto sociali.                  
È inutile ribadire, quindi, che i disabili vivono pienamente la di-
mensione di crescita relativa alla propria età, anche se – specie
i disabili psichici – possono apparire mentalmente più infantili.
Perciò il loro inserimento nelle unità scout dovrebbe avvenire
di solito nella fascia d’età effettiva, anche se ciò potrà compor-
tare inizialmente qualche difficoltà di adattamento tanto per la
persona disabile che, probabilmente, per il gruppo stesso, non
abituato a confrontarsi con le problematiche di un soggetto con
limiti psico-fisici evidenti.
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GlI oBIEttIVI

L’obiettivo di offrire al ragazzo o alla ragazza disabili un ambiente
stimolante e socializzante è sicuramente un aspetto positivo che
non va trascurato, anzi continuamente assicurato: ciò non signi-
fica che il semplice inserimento nel reparto, senza altre specifiche
attenzioni, possa bastare a questo fine.
Occorre sforzarsi di chiedere e chiedersi qualcosa di più nella pro-
spettiva di una maggiore costruzione di personalità. Non si deve
assolutamente “abbassare il tiro”, in nome di veri o presunti limiti
oggettivi, né d’altra parte applicare uno “stampino” buono per
tutti, facendo finta che i limiti nelle persone portatrici di handicap
non esistano. L’avvincente sfida sta proprio nell’aiutare l’esplora-
tore o la guida disabile a costruire la propria personalità per intero,
in tempi più o meno lunghi, con ritmi più o meno lenti, per tendere
verso quel preciso orizzonte, partendo dai suoi sogni e dai suoi
bisogni, da quello che egli è e da quello che vorrebbe essere.

da M. Cesa-Bianchi,
In tema di 
handicappati: 
un problema 
in evoluzione, 
in S. Panzera,
Handicap 
e movimento,
Franco Angeli, 
Milano 1984

Note 1-9
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Capitolo 2
I contenuti della 
proposta educativa scout

“Lo scopo dell’educazione scout è quello di migliorare la qua-
lità dei nostri futuri cittadini, specialmente per quanto ri-

guarda il carattere e la salute; sostituire l’egoismo con il servizio e
di rendere ciascun giovane efficiente, sia nel fisico che nel morale,
al fine di utilizzare questa efficienza al servizio della comunità.(...)
Per raggiungere lo scopo di educare il cittadino attivo, il metodo
scout rivolge la sua attenzione ai seguenti quattro punti, essenziali
alla formazione alla vita sociale, che vengono fatti nascere all’in-
terno anziché all’esterno:
• Carattere, che noi sviluppiamo mediante: il sistema delle pattu-
glie, la Legge scout, la scienza dei boschi, la responsabilità affidata
al capo pattuglia, i giochi di squadra, l’ingegnosità richiesta dalla
vita di campo. In questo punto rientrano anche l’intuizione di Dio
Creatore attraverso le Sue opere, la capacità di apprezzare le bel-
lezze della natura, ed infine l’amore delle piante e degli animali che
la vita all’aperto ci fa conoscere a fondo.
• Salute e forza fisica, che vengono curate per mezzo di giochi,
esercizi fisici, nozioni di igiene personale e di alimentazione.
• Abilità manuale, che viene sviluppata anche con occasionali atti-
vità in sede, ma soprattutto per mezzo di attività quali pionieristica,
costruzione di ponti, astuzie della vita di campo, e le varie forme di

2.1 I quattro punti di B.-P.

2.2 L’unitarietà della proposta educativa dalla Promessa alla Partenza

2.3 Elementi del metodo e strumenti di Branca

2.4 Il passaggio dalle proposta educativa, agli elementi del metodo, agli strumenti di Branca
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espressione artistica; tutto ciò tende alla formazione di persone
che sappiano adoperare le proprie mani.
• Servizio del prossimo, cioè il mettere in pratica la fede religiosa
nella vita di ogni giorno sotto la forma della buona azione; questa
può essere sia un atto in sé poco importante, sia un servizio per la
comunità quale quello in pattuglie di pronto intervento e di salva-
mento di vite umane”. 

B.-P., Il libro dei Capi

“In ogni paese lo scopo dell’educazione scout è identico: pre-parazione al servizio del prossimo”. 

B.-P., Il libro dei Capi
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2.1 I quAttro puntI dI B.-p. 

F in dalle origini B.-P., che ideò e sperimentò il metodo educativo
dello scautismo proprio con gli adolescenti, pose a fondamento

della formazione scout quattro punti: formazione del carattere, sa-
lute e forza fisica, abilità manuale, servizio del prossimo.
Questi quattro punti, sviluppati in tutte le branche in maniera unitaria
con gradualità e continuità, attraverso gli strumenti del metodo più
adatti a ciascuna età, ispirano ancora oggi la proposta educativa
dello scautismo, successivamente maturata nell’esperienza dei capi.

Per formazione del carattere si intende la formazione della per-
sonalità, cioè di una relazione positiva con se stessi. L’educazione
del carattere mira ad ottenere le capacità di fare scelte, di scoprire
ciò che si può e si vuole essere, di prendersi delle responsabilità,
di farsi dei programmi coscienti di vita scoprendo la propria voca-
zione nel piano di Dio. Essa comprende tutta una serie di virtù
umane come lealtà, fiducia in se stessi, coraggio, senso della
gioia, ottimismo, rispetto dei diritti, autodisciplina, elevazione del
proprio pensiero e dei propri sentimenti.
Per salute e forza fisica si intende la conoscenza e un rapporto po-
sitivo con il proprio corpo in quanto dono di Dio e fonte di rela-
zione con gli altri e con l’ambiente: si intende cioè accettare e
avere cura del proprio corpo, ricercare un’alimentazione sana, ri-
posarsi, ricercare ritmi naturali di vita, esprimersi, vivere corret-
tamente la propria sessualità, saper affrontare la fatica, la
sofferenza, la malattia, la morte.
Per abilità manuale si intende una relazione creativa con le cose;
l’educazione all’abilità manuale mira ad ottenere un’intelligenza
ed una progettualità pratiche; una capacità di autonomia concreta
a realizzare, partendo da mezzi poveri, a valorizzare quello che si
ha perché lo si sa usare. La riscoperta dell’uso intelligente delle
proprie mani porta con sé una serie di comportamenti positivi: la
gioia del saper fare, l’accettazione della fatica e del fallimento, la
pazienza, la concretezza, l’essenzialità, il buon gusto.
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Per servizio del prossimo si intende l’educazione all’amore per gli
altri, al bene comune e alla solidarietà, a scoprire la ricchezza della
diversità nelle persone, a vivere e lavorare insieme per costruire
un mondo più giusto, a rendersi utili in qualunque momento sia
richiesto, mettendo a disposizione le proprie energie e capacità. 

Il risultato finale rimane sempre quello originario nell’intuizione di
B.-P.: “migliorare la qualità dei nostri futuri cittadini (...) sostituendo
l’egoismo con il servizio (...) della comunità”, vale a dire la forma-
zione di quell’uomo e di quella donna che riconosciamo nella Par-
tenza, al termine della parabola educativa scout.
Nell’ottica dell’imparare facendo, i capi in reparto propongono e
realizzano attorno ai quattro punti di B.-P., insieme ai ragazzi e alle
ragazze dell’unità, attività che consentono di raggiungere – tra-
sversalmente e contemporaneamente – obiettivi educativi in tutte
le aree.

2.2 l’unItArIEtÀ dEllA propoStA EduCAtIVA
dAllA promESSA AllA pArtEnZA

Finalità della progressione personale è dunque educare uomini e
donne che scelgono di giocare la propria vita secondo i valori proposti
dallo scautismo, di voler essere uomini e donne che indirizzano la loro
volontà e tutte le loro capacità verso quello che hanno compreso es-
sere la verità, il bene e il bello, di annunciare e testimoniare il Vangelo,
di voler essere membri vivi della Chiesa, di voler attuare un proprio
impegno di servizio.
Il cammino scout è una opportunità per divenire persone capaci
di discernere e orientare le proprie scelte, di autodeterminarsi, di
vivere con un progetto, di essere “buoni cittadini”.
L’uomo e la donna della Partenza sono dunque coloro che scelgono di
continuare a camminare per tutta la vita, con l’aiuto di Dio, seguendo
orientamenti assunti in modo consapevole; questi indicano una dire-
zione, definiscono uno stile di vita da realizzare attraverso scelte con-
crete, senza le quali gli orientamenti rimangono opzioni generiche.

[Reg]
art. 7 IB
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La Partenza si riconosce in chi ha fatto proprio lo “stile” enunciato
nei valori della Promessa e della Legge scout.
Queste scelte vocazionali di fondo saranno vissute all’interno
delle singole branche, attraverso gli strumenti tipici di ognuna,
testimoniando così una tensione presente in tutti gli stadi di vita
del ragazzo. Tali scelte saranno proposte attraverso una progres-
sione (dalla buona azione al servizio, dalle specialità alla compe-
tenza…) che aiuterà il ragazzo a comprenderle ed a tradurle nei
piccoli e grandi gesti della realtà quotidiana. 

Nel cammino verso la Partenza la Branca Esploratori e Guide si ri-
volge ai ragazzi ed alle ragazze in età compresa tra gli 11/12 ed i
16 anni, e si propone di favorire la realizzazione di un’identità solida
capace di entrare in relazione con gli altri (art.1 E/G), collocandosi
così tra la Branca Lupetti/Coccinelle e la Branca Rover/Scolte, con
l’obiettivo specifico di favorire negli adolescenti la formazione di
quella identità alla quale abbiamo dedicato ampio spazio nel capi-
tolo precedente.
Il sentiero che si apre agli esploratori e alle guide è pertanto in con-
tinuità con quella pista delineatasi nella Branca L/C e troverà con-
clusione e completamento al termine della strada in Branca R/S con
la Partenza. Questo è quello che intendiamo quando parliamo di
progressione personale unitaria.
Quello che va dalla Promessa alla Partenza è dunque un percorso
unitario, che vede ciascun protagonista (bambino/a, ragazzo/a, gio-
vane) sempre più consapevole del proprio divenire, artefice della
propria progressione personale, e che ha – tra gli altri obiettivi – la
realizzazione dell’unità della persona. 
L’unitarietà della proposta educativa è garantita dalla Comunità capi
attraverso un progetto educativo, che è strumento di sintesi del-
l’azione educativa di ogni comunità. L’unità della persona è favorita
da un altro progetto che ha la funzione di mettere in moto il processo
di autoeducazione scandito dalla progressione personale unitaria e
che si sviluppa, dalla “Promessa alla Partenza” e nella progressione
personale di ciascuna Branca, in una fase di scoperta, di competenza
e di responsabilità. In questo stesso contesto assume un significato
di notevole importanza la relazione educativa capo-ragazzo.

[Reg]
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Nella unitarietà della proposta educativa, in questa unica, grande
progressione personale, possiamo definire l’arco di tempo della
Branca Lupetti/Coccinelle come quello della scoperta: del non es-
sere soli ma circondati da tanti amici con i quali giocare; della sco-
perta della natura e del creato; di Gesù e delle sue parole maestre. 
Il tempo della Branca Esploratori/Guide come quello della compe-
tenza: dell’imparare a cavarsela da soli; a saper realizzare grandi
imprese in autonomia e quindi a fare esperienze; a saper contare
su di sé; a conoscere ed approfondire la Parola di Dio, che si è fatto
in Gesù nostro amico. 
E, infine, la Branca Rover/Scolte come il tempo della responsabilità:
della capacità di rispondere (responsabile=abile a rispondere) ad
una chiamata all’impegno; a saper “assumere” se stessi per andare,
nel nome del Signore, incontro agli altri.

Scoperta, competenza e responsabilità si succedono altresì nelle
singole fasi della progressione personale di ciascuna Branca nel
processo di autoeducazione della persona. 

Affermare tra gli altri obiettivi – legati alla continuità e unitarietà
della proposta educativa scout – quello dell’unità della persona, ha
un significato molto particolare. 
L’attuale trasformazione culturale che afferma un’ideologia indivi-
dualistica, e in essa l’assenza di valori condivisi, porta sempre più
alla frammentazione dell’unità della persona. In nome di una pre-
sunta libertà non esiste alcun criterio oggettivo di discernimento
del vero dal falso, del bene e del male. Pertanto sono soltanto i sen-
timenti, quelli del momento, a fungere da guida morale alle azioni.
Il cammino scout, dalla Promessa alla Partenza, fa riferimento a
valori stabili sui quali impegnarsi e verificarsi sia come individui che
come comunità, adulti e ragazzi insieme. È un percorso che invita
all’assunzione di atteggiamenti che discendono dai valori, espressi
nella Legge in particolare, e che orientano all’azione.
La Partenza diviene così “confermazione” della Promessa: l’assun-
zione intenzionale, consapevole e responsabile, di quei valori vis-
suti durante tutto il “grande gioco”.
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2.3 ElEmEntI dEl mEtodo E StrumEntI dI BrAnCA

La formazione scout della persona, avviene attraverso quegli
elementi che da sempre caratterizzano il metodo educativo

scout: l’autoeducazione, l’esperienza e l’interdipendenza fra pen-
siero e azione, la vita di gruppo e la dimensione comunitaria, la coe-
ducazione, la vita all’aperto, il gioco, il servizio.
Questi elementi del metodo si caratterizzano, inoltre, per il fatto di
costituire essi stessi valori, e cioè contenuti di tipo educativo, di ri-
ferimento per la formazione globale della persona, cosicché cia-
scuno concorre alla maturazione della persona stessa nell’area
della fede, delle relazioni, della cittadinanza.
Tali elementi, espressi oggi nella scelta scout del Patto associativo,
sono “tradotti” per ciascuna Branca in strumenti, in cose da fare ed
esperienze da vivere, connotando così ulteriormente lo scautismo
come metodo attivo.

In quanto metodo attivo, lo scautismo si realizza in attività con-
crete proposte alla ragazza e al ragazzo, che sono incoraggiati ad
imparare con l’esperienza e la riuscita ed anche attraverso i propri
eventuali errori.
Lo stile con il quale si svolgono le attività è dell’imparare facendo,
dando così primato all’esperienza. 

La vita di squadriglia, e quindi di reparto, è data da un susseguirsi
di progetti che trovano attuazione, attraverso gli strumenti di
Branca, in attività avvincenti agli occhi dei ragazzi e impegnativi per
le loro menti e le loro braccia.

[Reg]
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2.4 Il pASSAGGIo dAllA propoStA EduCAtIVA, AGlI
ElEmEntI dEl mEtodo, AGlI StrumEntI dI BrAnCA

L’aver mantenuto distinti proposta educativa, elementi del me-
todo e strumenti di Branca, consente di cogliere con maggiore

attenzione e intenzionalità il passaggio dal momento pedagogico
a quello metodologico: dati il valore e l’obiettivo educativo, quali
strumenti privilegiare? Facciamo un esempio: la buona azione è uno
strumento per educare al servizio, elemento della proposta scout,
ed ha una valenza formativa della persona in relazione alla propria
vita di fede, alla sfera affettiva-relazionale, alla dimensione politica
di cittadino. 
Così ragionando, riusciremo a cogliere meglio la valenza pedago-
gica degli stessi strumenti di Branca E/G e a utilizzarli in tutta la
loro potenzialità educativa. Tutte le attività in squadriglia, in re-
parto, alta squadriglia, dall’impresa al gioco, all’uscita (strumenti
del metodo) sono occasione per una proposta di catechesi, di edu-
cazione all’amore, ovvero di relazioni positive improntate alla do-
nazione di se stessi, di cittadinanza, integrandosi perfettamente e
non risultando così attività a sé stanti.

È questo ciò che chiamiamo intenzionalità educativa: non limitarsi
a proporre l’impresa, perché il regolamento la richiama tra gli stru-
menti di Branca. Per restare sull’esempio: l’impresa risponde a un
bisogno di autonomia e di competenza, per sperimentare le capa-
cità degli adolescenti (dimensione affettiva/relazionale); a rendersi
utili per lasciare un segno concreto nella realtà (dimensione poli-
tica, della cittadinanza); a essere disponibili al servizio, non cer-
cando solo il bene personale, ma facendo attenzione al bene altrui
(dimensione cristiana/religiosa).

lE lEntI dEl CApo

Tale intenzionalità si gioca in un intreccio di progetti: quello educa-
tivo e quello personale di ogni ragazzo e ragazza.
Anche per il capo che gode di una buona vista c’è bisogno di un paio
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di lenti bifocali o progressive! Occorrono per tenere bene in vista,
da vicino, ciascun ragazzo, la sua originalità, gli elementi che lo ca-
ratterizzano, le attese, i punti forti e i punti deboli per suscitare in
lui, attraverso l’esperienza di tantissime attività, quei cambiamenti
– ecco la lente per la distanza! – individuati come prioritari e utili
alla formazione del ragazzo stesso; cambiamenti che sono indicati
nel progetto educativo e pertanto condivisi con l’intera Comunità
capi.
Le attività non nascono dal progetto educativo ma in esso sono ori-
ginate in funzione degli obiettivi educativi da perseguire.
Gli obiettivi nascono dall’osservazione di una data situazione da
migliorare: occorrerà identificare la situazione ideale da perseguire
e individuare lo strumento e l’attività più idonei. Occorre perseguire
pochi obiettivi superando la tentazione del “tutto e subito” o di ela-
borare un progetto esaustivo. 
Preoccupiamoci di raggiungere pochi obiettivi per volta: al resto ci
pensa il metodo anche a nostra insaputa!

“Ma prima di procedere oltre, vorrei ripetervi ancora una
volta: non spaventatevi dell’apparente immensità del vo-

stro compito. Essa sparirà non appena avrete compreso lo scopo a
cui lo scautismo tende. Allora non avrete che da tenerlo davanti ai
vostri occhi, adattando ogni particolare in modo conseguente con
esso”. 

B.-P., Il libro dei Capi

Ogni elemento della proposta scout, presentato nelle prossime pa-
gine – nella parte seconda –, sarà considerato nel merito degli stru-
menti di Branca chiamati a tradurlo e concretizzarlo, dopo che se
ne sarà proposta una breve riflessione sul contenuto, nonché sugli
aspetti psicologici degli esploratori e delle guide che sono chiamati
a viverlo. 
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I ContEnutI  dEllA propoStA EduCAtIVA

Una volta fissato il quadro della realtà adolescenziale occorre dare
contenuto alla  proposta educativa scout precisando gli obiettivi
per i ragazzi e le ragazze in età esploratori e guide. La successiva
descrizione degli strumenti di Branca ci indicherà «come», attra-
verso questi strumenti, tali obiettivi possono essere raggiunti.
Tutti gli strumenti offrono al capo l’opportunità per educare alla
fede, all’amore, alla cittadinanza.
Il richiamo alla parte interbranca del regolamento metodologico
aiuta ad individuare il  percorso dalla Promessa alla Partenza; gli
articoli di Branca specificano gli obiettivi per gli esploratori e le
guide lungo  il tratto del sentiero – tra la pista e la strada – nel-
l’avventura di provare se stessi in rapporto al mondo e agli altri. 

EduCAZIonE AllA fEdE CrIStIAnA 

La fede è un dono che abbiamo ricevuto da Dio: a noi il compito di
farla maturare, crescere e fortificare. Nell’azione educativa, la fede
cristiana non può essere equiparata ad altri ambiti, come l’educare
all’amore, alla cittadinanza, al rispetto della natura, alla legalità:
essa è un’esperienza di vita che nasce da un incontro e da un rac-
conto che coinvolge tutta l’esistenza. Proprio per questo non si può
parlare di “attività di fede”. 
In realtà, la fede non è cosa nostra: è un dono fatto a tutti, un regalo
che abbiamo ricevuto. È la possibilità inaudita di poter pensare alla
nostra vita come ad una relazione piena di senso con il mistero
stesso di Dio. La fede è un atto personale, libero, che prevede una
scelta cosciente e una collaborazione con l’opera dello Spirito
Santo. È la scoperta, prima che la scelta, di un Dio che si manifesta
in pienezza nell’uomo Gesù di Nazareth, morto e risorto e che nel
rivelarsi all’uomo gli svela il suo destino, il motivo unico per il quale
si trova al mondo: quello di essere partner, interlocutore, commen-
sale, amante, sposo… di quel Dio che è l’origine e il fine di tutto ciò
che esiste.
Di questa fede, dunque, noi non siamo padroni, ma servi! I nostri
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ragazzi e le nostre ragazze, noi adulti prima di loro, abbiamo rice-
vuto questo dono, seppure talvolta lo comprendiamo solo in modo
germinale e impreciso, attraverso coloro che hanno guidato i nostri
passi negli anni della fanciullezza: genitori, insegnanti, catechisti.
Siamo al servizio di qualcosa di straordinariamente grande che ci
precede e che sappiamo ha il potere di cambiare la vita (... di sal-
varla) a chi riesce a viverla in modo pieno e maturo.
La nostra azione educativa allora, che esprime il nostro impegno al
servizio della persona, dovrà innanzitutto concentrarsi sulla co-
struzione di un ambiente favorevole, dove i ragazzi possano matu-
rare la loro scelta di vita cristiana, come scelta libera e consapevole
della fede. La costruzione di un ambiente favorevole è importante
proprio perché il dono che ognuno di noi ha ricevuto non cada su un
terreno sterile ma, al contrario, ne trovi uno fertile: persone capaci
di accogliere l’alterità, di aprirsi al trascendente, di ricercare signi-
ficati dentro gli avvenimenti di tutti i giorni. Proprio queste capacità
o attitudini, sono quelle che possono essere “educate” e che, lungo
il cammino scout, possono accrescersi in consapevolezza e spes-
sore spirituale.
Siccome abbiamo a cuore un’esperienza di fede cristiana che sia ve-
ramente connessa con la vita, che sia non tanto un “sapere su Dio”,
quanto un “incontrare in Gesù Cristo il Dio vivente”, ciò richiede che
la fede cristiana faccia parte del nostro vissuto abituale, dell’oriz-
zonte quotidiano della nostra vita, in modo che possa trasparire dal
nostro modo di pensare, dal nostro modo di intendere la vita, dal
nostro linguaggio abituale, dalle nostre scelte di ogni giorno. Sia
cioè una chiave interpretativa dell’esistenza: accolta, vissuta, ce-
lebrata! Una sintesi efficace del nostro modo di essere: uomini di
fede capaci, semplicemente, di raccontare agli altri del dono bel-
lissimo che si è ricevuto e che ha dato senso alla nostra vita ed alla
nostra storia.
È questo il primo e fondamentale annuncio che possiamo mettere
in atto con i nostri ragazzi: è la nostra vita, che parla, che annuncia
al di là del fatto che noi possiamo esserne coscienti o meno. Se vi-
viamo come testimoni della fede cristiana, questo prima o poi tra-
sparirà… e farà nascere degli interrogativi in chi ci incontra e anche
nei nostri ragazzi.
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Il pEnSIEro dI B.-p.

Scrive Baden-Powell in Suggerimenti per l’educatore scout sotto
il titolo «Il punto di arrivo», a conclusione del suo testo: 

“La repressione delle tendenze egoistiche e individualistiche
e lo sviluppo dell’amore e dello spirito di servizio per il pros-

simo aprono il cuore alla presenza di Dio e producono un cambia-
mento totale nella persona dandole un’autentica gioia celeste,
tanto da farne un essere completamente diverso. Il problema per
lui diventa ora non «cosa mi può dare la vita», ma «cosa posso dare
io alla vita».
Indipendentemente dalla confessione religiosa cui appartiene, il
ragazzo si sarà così impadronito dei principi religiosi fondamentali,
e conoscendoli per averli praticati, diviene un cittadino con una vi-
sione più ampia di disponibilità e simpatia verso i fratelli”. 

B.-P., Il libro dei Capi

Tra i contenuti essenziali della proposta scout, la formazione reli-
giosa ha per il fondatore un valore di assoluto rilievo: l’educazione
non può prescindere dalla certezza di un Dio con il quale mettersi
in relazione, indipendentemente dalla religione professata. E lo
studio della natura, peculiarità dello scautismo, è una delle chiavi
della formazione religiosa.

“Perché lo studio della natura è considerato un’attività-chiave
nello scautismo? È da questa domanda che dipende la dif-

ferenza tra l’attività scout e quella delle altre organizzazioni gio-
vanili.
La risposta è semplicemente questa: «noi vogliamo insegnare ai
nostri ragazzi, non soltanto a guadagnarsi la vita, ma a vivere», cioè
a godersi la vita, nel senso più elevato della parola.
Lo studio della natura, come ho ripetuto fino alla noia, offre il
mezzo migliore per aprire l’animo e la mente dei ragazzi, e contem-
poraneamente, se il loro capo non perde di vista questo scopo, dà
loro la facoltà di apprezzare le bellezza della natura, e quindi anche
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nelle opere d’arte, così da portarli ad un più alto godimento della
vita.
Si aggiunga poi che, attraverso la meravigliosa opera della Crea-
zione, i ragazzi arrivano a percepire il concetto di Dio creatore; e
questo, insieme all’impegno attivo di compiere la sua volontà nel
servizio del prossimo, costituisce il concreto fondamento della for-
mazione religiosa”. 

B.-P., Il libro dei Capi

VItA dI fEdE CrIStIAnA E mEtodo SCout: 
unA dICotomIA dA SupErArE

Educare alla vita cristiana  è parte integrante della nostra proposta
ed ogni elemento dello scautismo – dal gioco alla vita all’aperto,
dall’autoeducazione alla dimensione comunitaria, dal servizio all’in-
terdipendenza tra pensiero e azione, alla coeducazione – concorre
alla formazione della dimensione religiosa della persona. Essa di-
venta così orientamento di tutta la vita della persona, riconducendo
ad unità quel rapporto tra fede cristiana e vita vissuto spesso in ma-
niera dicotomica per l’incapacità di raccordare le due dimensioni.
Ogni capo ha la responsabilità, nel suo servizio con i ragazzi e le ra-
gazze, e come appartenente a una Comunità capi, di educare alla
fede cristiana, coniugando metodo scout e formazione religiosa. È
un compito tutt’altro che facile: presuppone un’adeguata forma-
zione, una forte spiritualità individuale, ed una partecipazione at-
tiva alla vita nella Chiesa. È un compito al quale non è possibile
sottrarsi e che, di fatto, pone ogni capo nell’esercizio di un “mini-
stero di fatto” (cfr. Evangelizzazione e Ministeri, n.67).

L’annuncio del Vangelo anima e sostiene l’intera proposta educa-
tiva dell’AGESCI. Le attività dell’unità, il clima in essa creato, lo
stile e l’atteggiamento dei capi costituiscono un luogo privilegiato
per l’incontro personale con Dio e per il cammino di fede del ra-
gazzo e della ragazza.
La fede è vissuta nella Chiesa, la Comunità capi vive il suo carisma
educativo inserita nella vita della Chiesa locale ed offre, con la
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specificità dello scautismo, un modo di educare alla fede e all’ec-
clesialità. (…) 
Nel fare la proposta di fede nelle diverse età, l’Associazione si in-
serisce nel progetto catechistico della Chiesa italiana ricono-
scendo nel “Catechismo per la vita cristiana” della CEI il principale
riferimento per i contenuti da trasmettere e lo stimolo per l’ela-
borazione di itinerari originali per condurre fanciulli, ragazzi e gio-
vani verso la maturità della fede. 

L’azione educativa dei capi ha come riferimento un modello di uomo
e di donna facilmente riconducibile alla “persona di successo” de-
scritta da B.-P.: questa trova nel sano ottimismo, nella gioia di vi-
vere, nell’amare la vita e nello spirito di servizio i suoi contenuti di
fondo: una persona che in sostanza realizza la propria felicità a con-
dizione di saper rendere felici gli altri.
«Gioca nella squadra di Dio!» incita B.-P., indicando così non un pre-
cetto ma un’azione concreta, il giocare, per aderire alla chiamata di
Dio. È questo l’atteggiamento con il quale i capi propongono nello
scautismo un itinerario di catechesi, e pertanto di educazione alla
fede cristiana, per bambini/e, ragazzi/e, giovani.
Tuttavia, pur proponendo un modello e ponendosi essi stessi come
modelli, i capi fanno una proposta di libertà: formare persone ca-
paci di discernimento, responsabili delle proprie scelte ed impe-
gnate a promuovere la libertà degli altri uomini, per generare
l’”uomo nuovo” di cui parla San Paolo, creato nella verità, nella li-
bertà dei figli di Dio e per l’amore.
Il binomio fede-libertà assume nel contesto attuale un valore cen-
trale: su questo piano riteniamo che oggi si giochi la partita del-
l’educazione. L’educare alla libertà è un cammino necessariamente
da percorrere nel nostro tempo: da un lato perché il modo tradizio-
nale di vivere la religione, come obbedienza acritica ad una serie di
leggi, è in crisi e rischia di dare origine ad atteggiamenti intolleranti
e settari, chiusi nella difesa di una tradizione ormai scomparsa;
dall’altra perché la sovrabbondanza di valori e di proposte rischia
di rendere sempre più problematica e angosciante ogni scelta e
quindi, paradossalmente, di paralizzare proprio quella libertà che
intendevamo sviluppare.

[Reg]
art. 8 IB



[58] Parte 1 – Ragazzi, ragazze e metodo scout

Educare alla libertà in un contesto di fede cristiana, significa edu-
care a scoprire la bellezza e la responsabilità dell’essere figli di Dio
nell’unico Figlio, Gesù Cristo. Significa imparare che la libertà non
è conquistare degli spazi di azione sempre più ampi, senza avere
idea di come gestirli o verso quali valori indirizzarsi, ma di mettere
la propria libertà a servizio dello sviluppo di quella altrui.

CAtECHESI oCCASIonAlE

L’itinerario di fede parte dalle concrete situazioni della vita dei ra-
gazzi e delle ragazze dentro e fuori le attività scout, per portarli a
comprendere come la Parola di Dio illumini tutta la realtà della
vita per rivelarne il significato umano, religioso, cristiano.
L’annuncio di Gesù Cristo presente nella vita della Chiesa in cam-
mino verso il Regno, caratterizza l’itinerario di fede attraverso le
esperienze dell’ascolto della Parola, della preghiera e della cele-
brazione del mistero, della testimonianza e del servizio.
Tale itinerario si inquadra nel progetto educativo di Gruppo e si
attua nelle tappe della progressione educativa scout attraverso
la proposta di esperienze e la mediazione di simboli che facilitano
l’integrazione tra la fede e la vita.
Corresponsabili dell’educazione alla fede in associazione sono
capi ed assistente ecclesiastico, chiamati ad essere testimoni
della fede, secondo il loro specifico ministero nella Chiesa. Il ser-
vizio diviene efficace e fecondo attraverso l’esemplarità delle
scelte e dei comportamenti; ciò presuppone un atteggiamento in-
teriore di crescita e specifici momenti individuali e comunitari di
formazione spirituale. 

Dicevamo del primato dell’agire riferendoci alla modalità con la
quale proporre l’educazione alla fede cristiana. Lo scautismo con-
sente di affiancare alla catechesi della Chiesa («fase di insegna-
mento e di maturazione attraverso la quale il cristiano si pone alla
sequela di Cristo» – Catechesi tradendae, Giovanni Paolo II) una
catechesi “occasionale”, legata agli avvenimenti e alle situazioni
della vita, alla quotidianità, così da scoprire in ciascuna di queste la
parola e la presenza di Dio. Tutte le attività scout, gli strumenti del
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metodo, la simbologia, sono riconducibili a un’azione catechetica
occasionale. Non intendiamo dire che si fa catechesi “a caso” o
quando capita …, ma che è tutta la vita scout ad offrire l’occasione
per un cammino di educazione alla fede cristiana. Certo, questa sot-
tolineatura fa perdere in sistematicità, ma siamo convinti che nella
fascia della Branca Esploratori/Guide non sia vincente proporsi
obiettivi catechetici di tipo scolastico. La catechesi in Branca E/G è
quindi affidata all’abilità dei capi, che devono saper cogliere tutte
le opportunità che si presentano e favorire con la loro proposta (at-
traverso anche una catechesi “occasionata”, intenzionale) lo stretto
legame tra fede e vita, in una fedeltà a Dio e all’uomo. In ciò risiede
quella che solitamente chiamiamo “spiritualità scout”.
Sarà possibile allora parlare di “catechesi occasionale”, nonché di
“spiritualità scout”, a condizione che:
•   lo scautismo sia un particolare “linguaggio” attraverso il quale

si possano comunicare i contenuti fondamentali della rivelazione
cristiana;

•   lo scautismo sia “impregnato” di spirito evangelico, così che il
primo passo per una educazione alla fede cristiana sia una pro-
posta scout di qualità;

•   il capo sia innamorato di Gesù Cristo e appassionato conoscitore
del metodo scout.

un’ESErCItAZIonE prAtICA

È auspicabile che ogni capo  impari a coniugare metodo scout e con-
tenuti della rivelazione cristiana. Per far questo sarebbe utile, an-
zitutto, smontare il “giocattolo” che è il metodo di Branca ed
elencare i vari “pezzi” che sono gli strumenti con cui costruiamo le
nostre attività in reparto. Analizziamo successivamente e chiedia-
moci:
•   quali episodi biblici mi vengono in mente a partire dallo stru-

mento considerato? Si può utilizzare la Bibbia o il Sentiero Fede;
qualche volta si può fare emergere dalla propria memoria e dalla
propria competenza episodi biblico-evangelici che lo strumento
del metodo in questione ci suggerisce;

•   quale momento della esperienza scout ci ha permesso di co-
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gliere il significato biblico dello strumento in oggetto? È un eser-
cizio di memoria che scava nel proprio vissuto scout; la proposta
educativa che offriamo ha bisogno di basarsi sulla esperienza
personale e sulla capacità di raccontarla.

È possibile così costruire una specie di piccolo “lezionario”, fatto di
un elenco di citazioni bibliche richiamate dai vari strumenti del me-
todo di Branca Esploratori/Guide.
Questo consentirà di utilizzarli con maggiore intenzionalità: si saprà
così quali contenuti biblici o evangelici ciascuno di essi è in grado di
veicolare. Sarà possibile progettare con più facilità un itinerario di
fede che parta non da discorsi, ma da attività affascinanti ed avven-
turose, anche perché gli adolescenti tendono a rifiutare una proposta
di fede scontata e ripetitiva che non comunica niente alla loro vita.
Solo dopo che i ragazzi e le ragazze avranno vissuto attività simili si
potrà cercare il modo per passare dall’esperienza ai contenuti, attra-
verso momenti di preghiera, letture bibliche o spiegazioni. Ma a que-
sto punto le parole avranno maggiore significato.

lE dImEnSIonI dEl proGEtto

La realizzazione di tutto questo richiede competenza, esperienza,
una forte fede personale e, soprattutto, un progetto vissuto e con-
diviso con una Comunità capi nella più ampia comunità cristiana che
è la Chiesa. Un progetto unitario, dalla Promessa alla Partenza, che
ha come meta educativa quella di favorire l’incontro e l’adesione di
ogni bambino/a, ragazzo/a, giovane a Gesù Cristo, accolto quoti-
dianamente in spirito di servizio e di libertà: spirito che si traduce
nella vocazione a rendersi utili per lasciare “il mondo un po’ migliore
di come lo si è trovato”.
In ciascuna Branca il progetto considera i tre aspetti fondamentali
della vita di fede di ciascun battezzato:
•   la conoscenza e la proclamazione della Parola di Dio (missione

profetica);
•   la celebrazione e la preghiera (missione sacerdotale);
•   l’impegno, nella prassi quotidiana, dell’andare incontro agli altri

(missione regale).
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La pedagogia scout è ispirata ad un modello di uomo, che si
esprime negli orientamenti della progressione personale, dalla
Promessa alla Partenza, originando uno specifico spirito e stile di
vita, i cui valori sono sintetizzati efficacemente nella Promessa,
nella Legge e nel Motto.
Le esperienze caratteristiche del metodo scout hanno già una va-
lenza religiosa, che – attraverso l’annuncio della Parola e la cele-
brazione dei sacramenti – fa dello scautismo un’occasione di
incontro con il Vangelo e una originale forma di spiritualità cri-
stiana.
Le varie fasi del cammino scout si esprimono nello spirito del
gioco, nel senso dell’avventura, nella spiritualità della strada:
l’educazione alla fede dei ragazzi e delle ragazze trova in questo
patrimonio di valori il terreno adatto per una proposta di crescita
graduale ed armonica.

Attraverso questi tre aspetti si rilevano anche i contenuti essenziali
di ogni programma di iniziazione cristiana.

Missione profetica: la capacità di ascoltare, interpretare e attua-
lizzare la parola di Dio esige una conoscenza viva e critica del mes-
saggio evangelico, una “istruzione” che dia le linee principali del
dato rilevato, un esercizio di lettura e riflessione personale e co-
munitaria della parola di Dio.

Obiettivi possibili
•   Al fine di favorire una maggiore alfabetizzazione biblica gli

esploratori e le guide devono poter conquistare dimestichezza
con il testo sacro, partendo per esempio da una selezione dei
contenuti della Scrittura; non dovrà essere trascurato il riferi-
mento ai catechismi CEI per i preadolescenti e per gli adole-
scenti, e l’attenzione a mostrare la profonda umanità di Gesù,
condizione fondamentale perché possa essere sentito come
amico. 

     Quelli che seguono sono due possibili schemi di selezione bi-
blica:

[Reg]
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I rAGAZZI dEllA BIBBIA

•   SAMUELE: La vita è una chiamata (1Sam 1-3);
•   DAVIDE: Dio chiama chi vuole. Dio sceglie i deboli per confon-

dere i forti (1Sam 16-17);
•   GIUSEPPE: Dio chiama a vantaggio degli altri (Gen 37, 39-48);
•   DANIELE: Segui Dio e nessun altro (Daniele 1-3);
•   I SETTE FRATELLI MACCABEI: Fedeltà al sangue (Per capire la

situazione di persecuzione leggere 1Mac 1,41-64 e 2Mac 6,1-
11. Il martirio è narrato in 2Mac 7);

•   TOBIA E SUO PADRE: Consigli di un padre (Tobia 4);
•   IL GIOVANE RICCO: (Lc 18,18-27);
•   GESÙ DODICENNE NEL TEMPIO: (Lc 2).

l’AVVEnturA dEllA pArolA

•   In principio la Parola (1 Sam 3,8-10) – la Parola come guida
della vita;

•   Abbiamo toccato la Parola (1 Gv 1,1-3) – l’ultima Parola è stata
detta nel Figlio;

•   Dio non “chiacchiera” (Is 55, 10-11) – una Parola efficace: fa
quello che dice;

•   Il pericolo di essere “strada” (Gc 1,19-25) – parte del seme
cadde sulla strada …;

•   Trovare le radici (Mc 4,5-6. 16-17) – parte del seme cadde sul
terreno sassoso;

•   Diamo respiro alla Parola (Lc 8,7-8. 14-15) – e i rovi lo fecero
morire;

•   Cento volte tanto (Mt 13,8-9. 18-23) – e porterà molto frutto;
•   La Chiesa: grande sillabario (At 2,42-47) – nella Chiesa com-

prendo la Parola di Gesù;
•   Faccio deserto (Os 2,16; Mc 1,3; Lc 4,1-4) – nel silenzio incon-

tro Dio e capisco chi sono;
•   Viviamo la Parola (Gv 13,33-35) – la lingua comprensibile a

tutti: la carità;
•   Chiamati ad essere profezia (Ger 1,4-10) – il cristiano, voce di

Dio nel mondo di oggi.
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•   Il gioco biblico: la conoscenza delle scritture ha in sé un’ineludi-
bile componente culturale, in quanto richiede nozioni di geogra-
fia, di storia, che facilmente potrebbero essere viste come una
lezione scolastica in più. Ma i diversi eventi della storia biblica
potrebbero diventare l’oggetto di ambientazioni per attività e
grandi giochi. Le vicende egiziane, il periodo dei giudici, la storia
dei re, la schiavitù a Babilonia, la rivolta dei Maccabei, le guerre
anti-romane sono solo alcuni esempi di pagine bibliche utilizza-
bili per un campo estivo o per un’impresa di reparto. Si recupera
così il ruolo dell’espressione come strumento del metodo capace
di mettere in grado i ragazzi e le ragazze di rielaborare, appro-
priandosene, i contenuti di determinati testi biblici.

•   Missione sacerdotale: la capacità di inserirsi in una celebrazione
liturgica e parteciparvi con un apporto personale esige una ca-
pacità di leggere nei segni rituali il mistero celebrato. È perciò
importante educare a saper vedere il senso più profondo e spi-
rituale delle cose, avendo cura nell’usare sapientemente il lin-
guaggio simbolico. In concreto bisognerà aiutare a comprendere
il simbolismo cristiano, il linguaggio liturgico della Chiesa per
consentire una partecipazione corale e consapevole alle espres-
sioni religiose.

Obiettivi possibili
•   Educare alla celebrazione della Parola. L’approccio alla Parola di

Dio in età di reparto non dovrà avvenire secondo schemi siste-
matici o scolastici. L’originalità e la ricchezza del metodo scout
sono di tale portata che dovrebbero impedire ogni assimilazione
col metodo scolastico. La conoscenza delle Scritture da parte
degli esploratori e delle guide potrebbe essere condotta sulla
base di competenze capaci di de-intellettualizzare l’approccio
alla Parola. Promuoviamo una prassi celebrativa capace di rive-
stire l’annuncio-ascolto della Parola di una dimensione simbo-
lica, in cui interagiscono persone, musica, spazio, tempo, colore,
luce, oggetti, gesti, in una sapiente regia che porta tutti questi
elementi a parlare alla mente, ai sensi e al cuore di ognuno.

•   La vita liturgica per esploratori e guide è soprattutto la celebra-
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zione eucaristica domenicale e la celebrazione del perdono di
Dio. Figli del nostro tempo sentono anch’essi la disaffezione alla
messa domenicale e alla confessione. Sarà estremamente im-
portante allora aiutarli a passare dalla messa- precetto alla
messa vissuta come bisogno per riconoscersi cristiani. L’itinera-
rio per questa meta passerà attraverso la cura particolare delle
celebrazioni eucaristiche in attività quali campi, uscite, giornate
dello Spirito, e così via. In queste occasioni gli esploratori e le
guide non imparano solo a cantare, a suonare o a proclamare
bene la Parola di Dio, ma diventano essi stessi più capaci di ren-
dersi partecipi in modo attivo alla liturgia, comprendendone il
linguaggio. 

     In riferimento al sacramento della penitenza, ci pare che gli anni
dell’adolescenza siano quelli in cui maggiormente è possibile
identificare il ruolo del confessore con quello della guida spiri-
tuale. Gli esploratori e le guide andranno invitati ad una fedeltà
mensile ed educati ad una celebrazione comunitaria del sacra-
mento della riconciliazione, specie nei tempi forti di avvento e
quaresima e nei campi estivi.

•   La vita liturgica tuttavia non può esaurirsi nella messa domeni-
cale e nella confessione. Agli esploratori e alle guide andrà pro-
posta l’importanza di un rapporto a tu per tu col Signore; un
rapporto che deve trovare nella preghiera personale il naturale
sbocco. Andrà proposto con gradualità un testo di introduzione
alla pratica della meditazione, specie in Avvento e Quaresima.
Inoltre, come la catechesi aiuterà gli esploratori e le guide a fa-
miliarizzare con il testo sacro, così una preghiera personale porrà
le basi perché essi possano attingere direttamente alla Parola di
Dio.

•   Ultimo, ma non per importanza, è il riferimento alla celebrazione
della Pasqua e a tutta la Settimana Santa. L’invito a partecipare ai
giorni del Triduo in parrocchia non dovrà essere accompagnato
dalla ricerca di occasioni di catechesi liturgica specifica per esplo-
ratori e guide. Ad esempio indichiamo due possibili esperienze: 

     a) la celebrazione della cena pasquale ebraica; essa può diven-
tare un forte momento di convivialità, ma anche di intensa pre-
parazione alla celebrazione liturgica del Giovedì Santo;
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     b) l’organizzazione e la gestione della Via Crucis del Venerdì
Santo, all’interno del campo di Pasqua di reparto o di alta squa-
driglia.

Missione regale: discernere nella vita concreta scelte e comporta-
menti coerenti col messaggio evangelico esige abitudine alla “obbe-
dienza”, intesa come coerenza con quanto si afferma teoricamente
e, anche, come adesione a quanto viene proposto nella comunità, e
capacità di auto-dominio e di libertà nello scegliere secondo co-
scienza e non seguendo abitudini e tradizioni comuni.

Obiettivi possibili
•   Si tratta di recuperare gli strumenti che fanno parte del normale

stile di vita di un reparto o di una squadriglia, per valorizzarli a
supporto dell’educazione al servizio. La prassi della buona
azione quotidiana sarà la proposta base, per tutti, per acquisire
un’abitudine fatta di attenzione alle necessità altrui e prontezza
nel rispondere col rimboccarsi le maniche: non dimentichiamo
che “obbedire” deriva da “ascoltare”.

•   Andranno inoltre tenute in gran conto quelle virtù umane in as-
senza delle quali non si dà alcuna crescita nella fede cristiana.
Ne indichiamo solo alcune a puro titolo esemplificativo e senza
un preciso ordine di importanza, lasciando alla fantasia di cia-
scun capo la prosecuzione dell'elenco:
–   la puntualità alle riunioni;
–   la cortesia nei confronti degli estranei e di chi incontriamo du-

rante le nostre attività;
–   la cura dell’attrezzatura personale e di squadriglia;
–   l’attenzione del capo squadriglia nei confronti dei più piccolo

e dei novizi;
–   il coraggio di raccontare a scuola quanto si fa con gli scout;
–   la preoccupazione di lasciare sempre un buon ricordo di sé

dopo un’uscita o un campo;
–   …
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AttEnZIonI pEr unA propoStA dI fEdE CrIStIAnA 
AGlI ESplorAtorI E AllE GuIdE

L’età dei ragazzi e delle ragazze che vivono l’esperienza della
Branca E/G è di grande cambiamento psicologico, umano e reli-
gioso; perciò l’educazione alla fede in questa fascia d’età tiene
presente almeno due momenti psicologici distinti: la fase prea-
dolescenziale, in cui l’esperienza religiosa è caratterizzata da pas-
sività e abitudine, da conformismo più che da una scelta
autonoma e razionale, e la fase della prima adolescenza, in cui
crescono il senso critico e il senso storico, e ci si apre alle do-
mande sul senso della vita.
Consapevoli dell’importanza di un annuncio incarnato nelle con-
dizioni di crescita dei ragazzi e delle ragazze, i capi  e l’assistente
ecclesiastico li accompagnano in questo passaggio, per aiutarli ad
elaborare un progetto di vita modellato sulla fede, cioè sulla fidu-
cia in Gesù scoperto come amico.
L’integrazione fra l’educazione scout e la proposta di vita cristiana
si compie, nel rispetto della maturazione di ogni ragazzo e ra-
gazza, nella sua progressione personale. (…)
Il cammino di fede in Branca E/G, come più in generale l’intera
proposta rivolta a ragazzi e ragazze di questa età, è quindi un sen-
tiero di “educazione alla libertà” e di scoperta e di accoglienza di
Cristo come garanzia di libertà. Il ragazzo e la ragazza, attraverso
esperienze sempre più impegnative ed esplicite nel loro signifi-
cato umano, religioso, cristiano, passano dall’abitudine a fare il
bene mediante la buona azione, a scegliere di essere sempre
buoni, ossia di tendere alla santità, resa possibile dal confronto
con la Parola, a partire dalle provocazioni della vita quotidiana,
personale e comunitaria, all’interno e fuori del reparto.
Gli strumenti tipici della progressione personale – tappe, spe-
cialità, competenze, verifiche progressive e puntuali, confronto
con i capi e con l’assistente ecclesiastico – offrono molteplici
possibilità di concretizzare la proposta di fede con l’educazione
ai piccoli gesti e agli impegni che preparano scelte più significa-
tive e globali.
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Il passaggio dalla fanciullezza alla pre-adolescenza e all’adole-
scenza vera e propria, i grandi cambiamenti dei ragazzi e delle ra-
gazze in età esploratori/guide, fanno sì che l’itinerario di catechesi
non si presenti sempre in maniera definita e lineare. 

L’instabilità tipica dei ragazzi e delle ragazze di questa età si riflette
anche sull’itinerario di catechesi che inevitabilmente, data l’impre-
vedibilità degli esploratori/guide, non sempre si presta ad un’orga-
nizzazione rigorosa e sistematica. Ciò, tuttavia, non significa
assenza di un itinerario di catechesi quanto, piuttosto, elabora-
zione di un programma che tenga presente alcune caratteristiche
irrinunciabili. Ne elenchiamo alcune:
1) L’educazione alla fede in reparto non ha bisogno di strumenti
diversi rispetto a quelli che il metodo offre. Tutti i momenti della
vita di squadriglia e di reparto comunicano un profondo messag-
gio umano, religioso e cristiano. 

2) La proposta di fede deve essere personalizzata, mirata, come
tutta la proposta formativa, alle vicende di ogni esploratore e
guida. Pur attraverso un itinerario rivolto all’intero reparto,
l’obiettivo resta sempre quello di coinvolgere la singola persona
attraverso mete e impegni che la guidino lungo il sentiero da
una tappa all’altra. Gradualmente, a misura della persona, sarà
favorita in ciascuno la comprensione che la Parola di Dio illumina
tutti i fatti della vita e che nella vita stessa occorre scoprire la
presenza di Gesù, figlio di Dio fatto uomo.

3) La proposta di fede si sviluppa in modo particolare nella cono-
scenza della persona di Gesù Cristo, scoperto come amico, in un
rapporto personale fatto di conoscenza, preghiera, celebrazione,
esperienza concreta nella quotidianità. È un cammino che apre alla
felicità, allo scoprirsi persona viva attraverso Lui, superando l’idea
di una presenza che ostacoli e  “restringa” il vissuto di ogni giorno.

4) La proposta di fede deve essere particolarmente esperienziale,
fatta di protagonismo in tutte le vicende affrontate quotidiana-
mente. Attraverso attività coinvolgenti, entusiasmanti, avven-
turose, ricche di simbolismo e gesti significativi, l’itinerario di
fede segue il suo corso, favorendo la convinzione sulla presenza
di Gesù, Dio fatto uomo, nella vita di ogni giorno.
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5) La proposta di fede passa anche attraverso la “narrazione”: la
Bibbia non è solo un resoconto di fatti, ma narrazione; da questo
punto di vista il capo diventa il narratore, che deve essere in
grado di far vivere la catechesi come l’intreccio di tre storie: la
storia di Dio che si fa uomo, che condivide nel proprio figlio la
vita delle proprie creature; la storia del narratore, il capo coin-
volto in ciò che narra e in cui riconosce la propria esperienza e le
proprie esigenze; la storia di chi accoglie il racconto, il ragazzo/la
ragazza che riconosce nella narrazione il legame con il proprio
vissuto e vi proietta le proprie speranze.

6) Una proposta di fede che aiuti ragazzi e ragazze ad uscire da se
stessi, superando, attraverso esperienze individuali o comuni-
tarie, la pratica di una fede intimistica. C’è, infatti, il rischio che
le caratteristiche dell’età, la proposta di determinate attività in-
sieme ai fatti della vita portino gli esploratori e le guide a vivere
un’esperienza di fede centrata essenzialmente sul sentimento.
La fede porta invece ad aprirsi alla verità, attraverso “imprese”
che diventino segno della presenza di Cristo, azione concreta del
dono della libertà che apre alla libertà degli altri e di ogni realtà
nella quale si è presenti.

La proposta scout si attua in esperienze concrete che spesso ac-
quistano un valore simbolico e comunicano un profondo messag-
gio umano, religioso e cristiano.
In questa prospettiva acquistano un significato particolare tutti i
momenti che compongono la vita di reparto, perché attraverso la
vita comunitaria si inizia a sperimentare la dimensione ecclesiale
dell’esistenza cristiana.
In particolare, la squadriglia offre momenti di preghiera in cui tutti
i suoi membri sono chiamati a partecipare attivamente, mentre
l’impresa stimola ad individuare ed accogliere le proprie respon-
sabilità per la costruzione del Regno. Inoltre, l’hike, la veglia alle
stelle, le cerimonie, costituiscono occasioni propizie per espe-
rienze forti di fede e di ascolto della Parola.
L’educazione morale conduce a riconoscere, accettare e interio-
rizzare quei valori che, praticati, sono via per il raggiungimento
della felicità.
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Le celebrazioni sacramentali e i momenti di preghiera che coin-
volgono tutto il reparto aiutano a condividere con gli altri gioie e
difficoltà e a vivere in una dimensione di ringraziamento e di sem-
plicità.
In generale, tutto l’itinerario di fede del reparto è ritmato dai
tempi dell’anno liturgico come cammino privilegiato per la sco-
perta del mistero di Cristo, per mettersi alla sua sequela e per ap-
profondire il valore dei sacramenti. 

EduCAZIonE All’AmorE E CoEduCAZIonE

Con un po’ di confusione si descrivono solitamente tanti tipi di
amore: fraterno, filiale, materno, coniugale, e così via; tuttavia
ognuno esplicita una dimensione parziale di questo sentimento, in-
capace di risalire ad un’unica radice.
L’amore è uno solo: “non esiste amore più grande di chi offre la pro-
pria vita per gli altri”, scrive l’evangelista Giovanni; un messaggio
chiaro, inequivocabile, compreso dallo stesso B.-P. e tradotto nel
“servizio del prossimo”. Non di un prossimo al di là da venire ma di
chi oggi, in questo istante, è prossimo per ciascuno di noi.
È questo un amore indivisibile, non frazionabile, che apre non ad
una singola persona ma, potenzialmente pur nei limiti di ciascuno,
all’intera umanità. Da questo unico amore trae significato e atteg-
giamento concreto la scelta del servizio – nel territorio come in una
comunità – e l’incontro tra un uomo e una donna. È questo amore
indivisibile che spinge ad andare incontro all’altro/a, a rendere fe-
lice chi ci circonda, a realizzare il Regno di Dio.
Come capi occorre avere consapevolezza di tutto ciò e proporre in-
tenzionalmente, nel percorso formativo scout, quell’itinerario che
conduce ogni persona alla donazione di sé; all’incontro con quel-
l’unico amore che è Dio: in ciò è racchiuso anche il segreto della pro-
pria felicità.

Ad amare si impara, partendo dalla sessualità che caratterizza in
maniera inscindibile l’essenza stessa della persona. E si impara
quanto più nel processo di identificazione sessuale, si prende co-

[Reg]
art. 3 E/G



Capitolo 2 – Contenuti della proposta educativa               [71]

scienza della diversità dell’altro attraverso il quale – per contrasto
– conoscersi, identificarsi, differenziarsi, distinguersi.
La sessualità è l’elemento che per primo caratterizza la diversità
tant’è che “non c’è gesto, pensiero, emozione, che possa prescin-
dere dal fatto di essere il prodotto di un essere sessuato. In questo
senso tutti i rapporti tra le persone sono necessariamente dei ‘rap-
porti sessuali’ anche se il fisico non è affatto coinvolto”. Non c’è re-
lazione umana che non sia caratterizzata dalla sessualità: “la
sessualità è l’unico istinto dell’uomo che non può essere soddi-
sfatto senza la partecipazione di un altro essere umano (…). Essa
costituisce il dato biologico che ci ricorda che l’essere umano non
può bastare a se stesso”.
La capacità dell’uomo di autodeterminarsi, e di non sottostare al
dato biologico della sessualità come ad un istinto da soddisfare, fa
sì che la stessa sessualità apra ogni persona ad un progetto di re-
lazionalità fino alla capacità autentica di amare donando se stessa.
“La sessualità è un valore in sé nel suo aspetto procreativo, erotico,
relazionale, sociale, etico e religioso; spetta all’uomo scoprire que-
sto valore che è inscindibilmente connesso al valore stesso del-
l’uomo in quanto creatura amata dal suo Creatore e chiamata
all’amore”.
Il documento della C.E.I. del 1980 su “L’educazione sessuale nella
scuola” afferma: “(11)… Il sesso infatti appartiene alla persona e
dalla persona attinge valore e significato. In prospettiva pedago-
gica sussiste non il sesso come realtà a sé stante ma solo la per-
sona sessuata. Parlare quindi di “educazione sessuale” nel suo
senso corretto significa parlare di educazione integrale ed armonica
della persona, di cui la sessualità costituisce un elemento essen-
ziale ma non unico (…)”.
Affermano quindi i vescovi: “(24)… Pertanto, qualsiasi progetto o
itinerario educativo, in campo sessuale, è possibile solo nella pro-
spettiva di una “educazione all’amore”. La sessualità deve essere
responsabilmente orientata all’amore: solo l’amore, infatti, inteso
come incontro tra due persone, uomo e donna, costituisce il senso
fondamentale che caratterizza la sessualità umana. L’intero dina-
mismo della sessualità – dal piano fisiologico a quello affettivo spi-
rituale – è chiaramente orientato al dialogo d’amore e al dono di
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sé. Ma l’uno e l’altro si possono realizzare a diversi livelli: non solo
a livello di relazioni ‘sessuali-genitali’, ma anche a livello di relazioni
‘sessuate’”.

Lo scautismo riconosce in ogni ragazzo e ragazza una persona
unica e irripetibile, perciò diversa ed originale in ogni sua dimen-
sione, compresa quella affettivo-sessuale.
Tale riconoscimento rende fondante la scelta della coeducazione
che, proposta come valore e utilizzata come strumento, sostiene
l’azione educativa di tutta la proposta scout.
Crescere insieme alle persone vicine, diverse nel corpo, nella sto-
ria, nelle aspirazioni, vuol dire cogliere la reciprocità, che è non
solo riconoscimento, accettazione e valorizzazione della diversità
sessuale, sociale e culturale dell’altro, ma anche  relazione da cui
non si può prescindere per giungere alla piena consapevolezza di
sé.
L’Associazione crede fermamente che dal rapporto particolare
uomo-donna nasce la famiglia umana e scaturisce la vocazione
dell’uomo a vivere con l’altro, perciò propone – attraverso l’in-
contro tra i due sessi – un cammino di crescita che, partendo dalla
scoperta e dalla conoscenza della propria identità di genere, con-
duca alla scoperta ed alla conoscenza dell’altro, per instaurare con
esso un dialogo ricco e costruttivo, attraverso cui rileggere e ri-
flettere sul proprio modo di essere uomo o donna, superare ruoli
e modelli precostituiti e collaborare in modo fecondo.
Nella reciprocità e nel dono di sé, lo sviluppo della identità di ge-
nere e la relazione interpersonale orientano, con crescente pro-
fondità ed intensità, la dimensione affettiva e la capacità di amare
di ognuno.
Nella realizzazione di questa proposta l’uomo e la donna parteci-
pano al progetto creativo di Dio.

Quali le tappe di un’educazione all’amore? Le riportiamo succinta-
mente, rinviando al testo di Roberto Lorenzini, Educare all’amore,
Fiordaliso, Roma 1989. 
Sono tre le fasi all’interno delle quali collocare una serie di progres-
sioni da osservare e da sviluppare. Tre fasi che si intrecciano vicen-

[Reg]
art. 11 IB



Capitolo 2 – Contenuti della proposta educativa               [73]

devolmente, così come le progressioni in ciascuna di esse e che
sono vissute da ciascuna persona secondo i tempi individuali di cre-
scita e dall’essere maschi o femmine:
1) La fase dello sviluppo della sessualità con la progressiva uscita

da sé e la scoperta dell’altro; la scoperta e l’accettazione del pro-
prio corpo; l’integrazione della genitalità e dell’affettività in pro-
spettiva dell’esperienza di coppia; il progressivo aumento della
capacità di scegliere responsabilmente.

2) La fase del rapporto con gli altri e la progressiva acquisizione
della capacità di ascolto, di conoscenza e di accettazione dell’al-
tro. Da questo incontro matura anche la capacità di “cambiare
cambiandoci”. In questa fase si afferma la scelta progressiva di
imparare a cooperare con gli altri, a conquistare una propria au-
tonomia, ad aprirsi al dialogo e alla partecipazione.

3) La fase della donazione di sé e la progressiva capacità di agire
alla luce di un progetto personale per divenire persone signifi-
cative e di aprirsi a rapporti “fecondi”, capaci cioè di generare
cose sempre nuove: l’amore non può ripiegarsi e chiudersi su se
stesso ma aprirsi fedelmente all’altro, alla comunità, al territo-
rio, all’ecclesialità.

L’età di reparto coincide con il momento di maggiore evoluzione dei
ragazzi e delle ragazze. Durante questo periodo gli esploratori e le
guide devono poter essere aiutati a riscoprire se stessi, nel loro
corpo che cambia rapidamente; a saper accogliere gli altri loro coe-
tanei, anch’essi coinvolti nello stesso cambiamento; a sentirsi amati
e amabili; a essere pronti a una collaborazione fraterna con tutti. 
Occorrerà pertanto favorire esperienze che aiutino i ragazzi e le
ragazze a giungere gradualmente a una più approfondita cono-
scenza, accettazione e possesso di se stessi; qualità/obiettivi che
svilupperanno donando se stessi nell’accogliere l’altro, il diverso,
tramite gesti e parole che siano espressioni del proprio essere, e
non frutto di condizionamenti esterni.
Nel proporsi questi obiettivi – la scoperta e l’accettazione della
propria sessualità, la scoperta e l’accettazione dell’altro, l’inte-
grazione della genitalità con l’affettività, l’oblatività, il supera-
mento dei ruoli stereotipati – occorre tenere sempre ben presenti:
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–  il senso di smarrimento che disorienta ragazzi e ragazze;
–   il differente sviluppo psicofisico (sessualità genitale/sessualità

spirituale);
–   la diarchia quale valore pedagogico irrinunciabile nelle unità

miste;
–   in ultimo, ma non di minore importanza, la situazione culturale

del luogo in cui la proposta avviene, e di conseguenza le espe-
rienze di base vissute dai ragazzi e dalle ragazze.

Con l’adolescenza  il ragazzo e la ragazza, affacciandosi all’espe-
rienza profonda dell’altro/a, cominciano a definire se stessi. La di-
versità, innanzitutto sessuale, diventa costitutiva del rapporto.
L’educazione globale della sessualità in Branca Esploratori e Guide
ha i seguenti obiettivi:
•   La gioiosa scoperta e l’accettazione profonda della propria ses-
sualità vissuta come dono del Padre ed una nuova confidenza
con il proprio corpo, così mutato dallo sviluppo puberale. I cam-
biamenti fisici e psichici rendono ragazzi e ragazze estranei a se
stessi, creando un senso di profondo smarrimento. La società
d’altra parte dà il suo contributo proponendo ruoli precostituiti.
Se il nostro punto di partenza è l’individuo ed il nostro obiettivo
è la persona – e non un “modello” di uomo o di donna – il com-
pito dei capi sarà quello di favorire esperienze, attraverso atti-
vità di gioco, natura, espressione, ma anche di una corretta
informazione sessuale, che aiutino il ragazzo e la ragazza a giun-
gere gradualmente ad una profonda autoconoscenza, accetta-
zione e possesso di sé, superando insicurezza e instabilità,
grazie anche ad un sereno e deciso rapporto di fiducia con i capi
stessi.

•   La scoperta della diversità dell’altro/a, della complementarità
reciproca, dell’immenso arricchimento che ognuno riceve nel la-
voro comune verso gli stessi obiettivi. Lo stare insieme dev’essere
percepito dagli esploratori e dalle guide non come occasione di
provare a se stessi quanto si è più virili o femminili, ma come ar-
ricchimento al lavoro comune e come scoperta della specificità di
ognuno. È necessario incontrarsi per fare, nello spirito dell’im-
presa permanente, e non fare per incontrarsi.
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•   L’integrazione della componente genitale con quella affettiva.
Esse sono due potenti spinte alla crescita, ma rischiano forte-
mente, in questa età, di rimanere scollegate, creando equivoci
nella comunicazione tra i due sessi, o di essere vissute soltanto
a livello fantastico ed egocentrico. Segno di comunicazione na-
turale è il gesto, con il quale l’uomo tende a “comunicare” se
stesso agli altri, esprimendosi attraverso la propria sessualità
nelle sue componenti: a) corporeo-genitale (il gesto), che ha alla
base l’attrattiva fisica; b) personale o spirituale (il contenuto del
gesto), che ha alla sua base il coinvolgimento totale della per-
sona, corpo e spirito; c) affettiva (capacità di reagire a tutto ciò
che la persona incontra), che ha alla base l’innamoramento. Tali
componenti non sono né indipendenti né cronologicamente con-
seguenti l’una dall’altra, ma devono essere intimamente colle-
gate tra loro in posizione di equilibrio.

     Le fasi della comunicazione variano però in rapporto all’indivi-
duo, alla sua situazione culturale e alle sue esperienze di base.
In genere (ma per l’originalità dell’individuo non si può mai as-
solutizzare!) osserviamo che lo sviluppo dell’integrazione nella
ragazza parte dall’affettività e attraverso una riflessione (ses-
sualità spirituale) raggiunge una espressione fisica, mentre nel
ragazzo parte dalla genitalità e attraverso l’integrazione spiri-
tuale raggiunge quella dell’affettività.

•   Il superamento dell’amore possessivo e la scoperta dell’amore
dono dell’altro. La cultura attuale tende a proporre il modello
della soddisfazione immediata delle pulsioni: i giovani, anche in
campo sessuale, vogliono tutto e subito. Il momento del con-
sumo è esaltato su quello della qualificazione, della prepara-
zione, dell’attesa. Portiamo i ragazzi e le ragazze a coltivare nel
tempo il desiderio, perché questo possa dilatarsi. Giungere ad
una soddisfazione immediata e parziale svuota la persona della
forza di propulsione, costituisce elemento essenziale per la cre-
scita. Educhiamo ad un amore oblativo (fatto di donazione) che
libera e che rende libere le persone amate: l’esperienza di capo
squadriglia, in tale direzione, è fondamentale.

•   Il superamento della ruolizzazione stereotipata dei due sessi e
non adeguamento a modelli correnti dell’altro sesso, ma valo-
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rizzazione di tutti gli elementi personali di ciascuno anche in ri-
sposta alla sempre minore differenziazione dei generi maschile e
femminile a cui oggi assistiamo negli adolescenti (secondo le ca-
ratteristiche precedentemente descritte). Lungo il sentiero, ra-
gazzi e ragazze saranno sollecitati a scrostare tutti quegli
atteggiamenti indotti culturalmente che sono assorbiti insieme
alla consapevolezza di appartenere ad un sesso, ma che non sono
per nulla costitutivi della sessualità ed anzi spesso sono una limi-
tazione allo sviluppo creativo e libero della personalità. I ragazzi
andranno abituati ad una maggiore introspezione, ad avere più at-
tenzione e rispetto per gli altri e maggior controllo di sé, mentre
le ragazze andranno stimolate ad assumere l’iniziativa e posizione
di gestione, a non essere subordinate, ad essere meno suscettibili
e gelose, più sicure di sé e soddisfatte del loro fisico. 

Molta attenzione deve essere, dunque, posta nella valutazione dei
comportamenti tipici di questa età, soprattutto in presenza di unità
miste. Se non è pensabile che la proposta dello scautismo sia di-
versa per ragazzi e ragazze, né che i contenuti delle tappe per que-
sto aspetto si diversifichino in qualche modo, c’è però da tenere
presente che i due sessi partono da situazioni diverse e quindi, am-
messo che il traguardo da raggiungere sia lo stesso, il percorso
potrà essere per alcuni tratti distinto. Dobbiamo aiutare ragazzi e
ragazze a far esperienze e a cimentarsi in ruoli che non sono loro
consueti, favorendo l’acquisizione di personalità forti, coerenti, via
via sempre più autonome. Questa attenzione deve essere tenuta
presente nel progetto educativo di Gruppo, che deve tenere di
conto la situazione culturale e sociale del proprio ambiente.
Certamente gli obiettivi elencati appaiono molto ambiziosi e rag-
giungibili solo al termine del processo educativo (ovvero non si
esauriscono nell’arco temporale degli anni di reparto). Ci sembra,
quindi, essenziale avere chiaro l’intero percorso dalla Promessa
alla Partenza e delineare un itinerario di crescita che tenga conto
non solo degli obiettivi finali ma anche di tutti i passaggi intermedi
che consentano poi di ispirare attività, attenzioni e suggerimenti
concreti. Più in generale, possiamo dire che l’età lupetti/coccinelle
è il momento della sicurezza affettiva; l’età esploratori/guide è il
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momento dell’identificazione sessuale in relazione all’altro; l’età
rover/scolte è il momento del progetto globale di sé in rapporto
all’altro. È questa la progressione unitaria di riferimento al nostro
progettare.
È anche vero – poi – che il cammino di educazione all’amore non ha
mai una conclusione!

EduCAZIonE AllA CIttAdInAnZA 
(E AllA dImEnSIonE IntErnAZIonAlE)

“Un tempo il giovane seguiva in politica le scelte fatte dal
padre prima di lui (e così del resto faceva in materia di reli-

gione), non per convinzione propria, ma per tradizione. Oggi, con i
rapidi sviluppi e cambiamenti della società, ciò che pensava suo
padre è superato e invecchiato per il giovane cittadino moderno.
Il movimento scout è apolitico per quanto riguarda la politica di par-
tito, perciò non faccio queste osservazioni con intenti partigiani, né
alcun capo deve averne quando prepara i suoi ragazzi alle loro re-
sponsabilità politiche. È al senso dello Stato piuttosto che alla po-
litica di partito che vogliamo preparare i ragazzi”. 

B.-P., Taccuino

Scopo dell’educazione scout negli intenti del fondatore è “miglio-
rare la qualità dei nostri futuri cittadini”, finalità alla quale concor-
rere attraverso la formazione del carattere e la disponibilità a
servire il prossimo. L’invito a “lasciare il mondo migliore di come lo
abbiamo trovato” costituisce poi l’obiettivo concreto legato al-
l’agire di ciascuno, lo sbocco ultimo alla scelta di servire, proposta
lungo tutto l’itinerario scout.
Baden-Powell parla di cittadinanza piuttosto che di politica, ricon-
ducendo a questo termine più l’azione dei partiti politici che quella
individuale, sollecitando così un agire e una responsabilità indivi-
duale che – partendo dalla propria realtà, piccola o grande che sia
– educhi al senso dello Stato, distinguendo così una formazione
politica per ogni persona in quanto cittadino, da una formazione
politica per coloro che sceglieranno di fare i politici in futuro.
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“La proposta scout educa i ragazzi e le ragazze ad essere cittadini
attivi attraverso l’assunzione personale e comunitaria delle re-
sponsabilità che la realtà ci presenta” detta il Patto associativo.
L’impegno politico, l’agire da cittadini nel territorio, non rappre-
senta una possibile opzione educativa ma un impegno che come
capi siamo chiamati ad affrontare, coscienti che la nostra stessa
scelta di servizio in campo educativo ha in sé una valenza politica
non trascurabile.
Occorre così sgomberare il campo dalla diffusa convinzione che fare
politica oggi significhi occuparsi delle sole cose dello Stato e della
gestione di un potere. È l’uomo che ci sta a cuore, l’uomo inserito
in tutte le realtà temporali e che tenta di rispondere alle esigenze
più autentiche, individuabili in un bisogno di libertà e solidarietà.
Per un capo, allora, educare rappresenta una forma di impegno po-
litico e l’educare al pensare politico un suo preciso obiettivo. A li-
vello individuale ciascun capo vive la realtà concreta del suo oggi,
sentendosi per questo coinvolto e attivamente responsabile di ogni
situazione umana: educare alla politica, e al pensare politico in par-
ticolare, diventa sinonimo di educazione alla partecipazione, alla
pluralità, alla solidarietà, al servizio: questi ultimi costituiscono un
possibile quadro di valori condivisi, di riferimento normativo all’im-
pegno. Questa azione diventa incoraggiamento, accanto a tanti
aspetti negativi e dolorosi di ingiustizia, di violenza, di superficia-
lità, a saper scommettere sull’uomo, sulla sua capacità di creare le-
gami sempre nuovi e fecondi, e qui l’intreccio con l’educazione
all’amore, di cui al paragrafo precedente, capaci di generare bene.

Se la politica è l’arte di costruire la “polis”, la città in cui l’uomo
abbia la possibilità di crescere e realizzare pienamente se stesso
attraverso un confronto autentico e significativo con gli altri uo-
mini, spetta ai capi educare al principio dell’azione, dell’innamora-
mento per la propria storia, la propria città e per gli uomini che la
compongono e la vivono: solo così tra gli educandi la politica riac-
quisterà il suo significato più vero, e spingerà ciascuno a giocare la
sua parte: “È tanto nobile il posto che Dio ci ha assegnato che a nes-
suno è permesso disertare” (Lettera a Diogneto).
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Il Patto associativo indica poi i contenuti della scelta politica dei
capi e del loro impegno educativo: “Ci impegniamo pertanto a qua-
lificare la nostra scelta educativa in senso alternativo a quei modelli
di comportamento della società attuale che avviliscono e strumen-
talizzano la persona, come il prevalere dell’immagine sulla so-
stanza, le spinte al consumismo, il mito del successo ad ogni costo,
che si traduce spesso in competitività esasperata.
Ci impegniamo ad educare al discernimento e alla scelta perché una
coscienza formata è capace di autentica libertà. Ci impegniamo a
rifiutare decisamente tutte le forme di violenza, palesi ed occulte,
che hanno lo scopo di uccidere la libertà e di instaurare l’autorita-
rismo e il totalitarismo a tutti i livelli, di imporre il diritto del forte
sul debole, di dare spazio alle discriminazioni razziali.
Ci impegniamo a spenderci particolarmente là dove esistono situa-
zioni di marginalità e sfruttamento, che non rispettano la dignità
della persona, e a promuovere una cultura della legalità e del ri-
spetto delle regole della democrazia. Ci impegniamo a formare cit-
tadini del mondo ed operatori di pace, in spirito di evangelica
nonviolenza, affinché il dialogo e il confronto con ciò che è diverso
da noi diventi forza promotrice di fratellanza universale.
Ci impegniamo a promuovere la cultura, le politiche ed i comporta-
menti volti a tutelare i diritti dell’infanzia.
Ci impegniamo a vivere e promuovere una cultura di responsabilità
verso la natura e l’ambiente, coscienti che i beni e le risorse sono
di tutti, non sono illimitati ed appartengono anche alle generazioni
future. Ci impegniamo a sostenere nella quotidianità e a promuo-
vere nell’azione educativa iniziative di equa ridistribuzione delle ri-
sorse e scelte di economia etica”. 

(Documento del Consiglio nazionale dell’AGESCI in riferimento al
momento politico - Dicembre 2005)

L’educazione alla cittadinanza e all’impegno politico è presente in
modo intrinseco nello scautismo, che propone a ragazzi e ragazze
una dimensione comunitaria che li aiuta ad affrontare il complesso
sistema di relazioni che ne derivano.
I valori del metodo scout indirizzano, inoltre, verso la scelta della
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solidarietà, intesa ad affermare e difendere il primato assoluto
della persona umana e della sua dignità.
L’educazione alla cittadinanza richiede una precisa intenzionalità
da parte dei capi educatori: essa deve infatti considerare il ra-
gazzo, e con esso l’unità, soggetti politici attivi e passivi all’in-
terno della realtà che li circonda. Il ragazzo deve cioè essere
aiutato a rendersi consapevole dei diritti e dei doveri sociali che
ha, attraverso azioni reali e concrete: di analisi critica delle situa-
zioni alla sua portata di comprensione che lo vedono o lo possono
vedere coinvolto; di progettazione, con l’unità e con altre forze
presenti sul territorio interessato, di soluzioni, adeguate alle sue
capacità, risolutive al problema individuato; di partecipazione per-
sonale efficace per il raggiungimento delle soluzioni stesse.

L’educazione alla cittadinanza è favorita anche dalla testimo-
nianza dell’impegno politico vissuto dai capi (nel rispetto delle
compatibilità indicate dall’associazione) trasmesso anche nel ser-
vizio educativo svolto in associazione nella formazione di future
generazioni, oltre che dalla presenza attiva della Comunità capi
in quegli ambiti del territorio dove le sue specificità di Associa-
zione educativa la chiamano. 

Individuati alcuni contenuti del nostro educare alla cittadinanza e
all’impegno politico, occorre precisare come acquisirli progressi-
vamente nello svolgimento responsabile della vita comunitaria,
nell’esercizio di esperienze significative (comunitarie e non), nel ra-
dicamento di queste stesse esperienze in un territorio.
•   Un agire politico impegnato a realizzare “la città dell’uomo a mi-

sura d’uomo” opera per il bene dell’intera comunità e all’interno
di una comunità, superando ogni forma di individualismo o, peg-
gio, di particolarismo. L’esperienza della comunità è difficile e
complessa, regolata da norme che armonizzano la realizzazione
della libertà della persona, in una dinamica di relazioni dove la
diversità e l’accettazione di essa diventa ricchezza per tutti (pen-
siamo al senso della Legge e della Promessa).

•   L’agire, il fare esperienze, consente poi di sperimentare sul
campo l’essere cittadini attivi attraverso la partecipazione al-

[Reg]
art. 13 IB



Capitolo 2 – Contenuti della proposta educativa               [81]

l’impegno politico (l’estote parati). Si sperimenterà così la con-
sequenzialità osservare-interpretare-agire, realizzando gra-
dualmente piccole cose capaci di diventare segno; attraverso di
esse ci si misura con le esigenze della comunità e del territorio
nel quale si opera. L’agire apre poi alla competenza, al rigore mo-
rale, che è adoperarsi per il bene di tutti, allo spirito di servizio,
alla solidarietà.

     L’educazione alla politica diventa così educazione alla concre-
tezza, alla presa di coscienza che la dimensione della cittadi-
nanza di ciascuno si misura nella pratica quotidiana, fatta di
partecipazione alla convivenza democratica e alla cosa pubblica,
e che non ci si limita al solo apprendimento di nozioni e ideali.
Un agire politico che supera la dimensione territoriale per aprirsi
in forme concrete di pratica della libertà anche nella scuola, nella
Chiesa, nella famiglia, nei gruppi, nelle associazioni, nei movi-
menti.

•   Il territorio è la palestra nella quale cimentarsi per l’educazione
alla cittadinanza e l’impegno alla politica. Un territorio fatto di
persone e di istituzioni, nelle quali ricercare le risorse da svilup-
pare e superare i limiti esistenti. Una conoscenza, quella del ter-
ritorio, da approfondire con strumenti sempre più idonei e tali
da sviluppare via via maggiori capacità di comprensione dei pro-
cessi sociali che lo caratterizzano e dei possibili spazi di inter-
vento. Il servizio, strumento politico per eccellenza, diventa così
non solo occasione di cambiamento personale, ma anche di mu-
tamento e progresso della realtà circostante.

L’educazione alla mondialità e alla pace è un aspetto essenziale
della formazione scout, che si basa sulla stessa dimensione so-
pranazionale del Movimento e sul senso di fraternità mondiale
dello scautismo e del guidismo, al di là di ogni differenza culturale,
razziale, politica o religiosa.
Essa ha per scopo lo sviluppo di personalità aperte verso gli altri
popoli e culture, dotate di spirito di collaborazione, in grado di
comprendere i punti di vista delle altre persone e disposte al dia-
logo e al cambiamento. 

[Reg]
art. 14 IB



[82] Parte 1 – Ragazzi, ragazze e metodo scout

L’educazione alla cittadinanza ha assunto oggi un significato
nuovo, più ampio. Considerare solo la propria città, la propria Re-
gione o il proprio Stato, come spazi di un’appartenenza rischia di
chiudere la formazione in un cerchio piuttosto ristretto. 
A tutti gli effetti possiamo considerarci “cittadini del mondo” e ciò
per una serie infinita di ragioni, alcune delle quali facilmente per-
cepibili nella quotidianità. Nelle nostre città sono sempre più pre-
senti persone, di razze e culture diverse, molte delle quali cittadini
italiani a tutti gli effetti: lavorano presso uffici, fabbriche o in altre
attività; i loro figli frequentano le scuole del nostro Paese. I mass
media trasmettono immagini da tutto il mondo proiettandoci in
realtà sempre meno lontane e coinvolgendoci in situazioni solo
apparentemente distanti. Internet ci collega quasi istantanea-
mente con ogni parte del mondo con persone e genti diverse con
le quali comunicare, scambiare informazioni, acquistare prodotti
e servizi. Viaggiare è diventato più facile e perciò possibile cono-
scere da vicino luoghi, città e Paesi, scoprendone usi, costumi,
culture, tradizioni.
Prendere coscienza che il mondo è la nostra casa comune è un
passaggio obbligato. È diventare consapevoli che i confini di
un’appartenenza vanno ben al di là del nostro piccolo mondo: è
educare ad un senso comunitario più ampio, che apre a risorse e
problematicità apparentemente nascoste. Significa prendere co-
scienza dell’interdipendenza di un Paese da un altro; della diversa
distribuzione della ricchezza e del consequenziale benessere di
alcuni Paesi a discapito di altri; del bisogno di conoscere, ragio-
nare e individuare possibili spazi di intervento nei progetti di coo-
perazione e di sviluppo delle realtà più povere; del bisogno di
conoscere e comprendere i perché di persecuzioni etniche e
guerre; dell’esistenza di un Nord e di un Sud del mondo; del biso-
gno di rispettare la natura e l’ambiente più in generale.
Mai come oggi la cronaca ci mette in rapido contatto con la storia
del mondo. Tuttavia la percezione delle diverse realtà molto
spesso si limita a suscitare emozioni, non riuscendo ad incidere
sul nostro stile di vita.
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“La guerra è una piaga che l’uomo ha inflitto a se stesso, e non
porta nella sua scia che miseria umana. Perciò spetta al-

l’uomo di trovare il rimedio e di ridare a se stesso il dono della pace,
con la prosperità e la felicità che essa assicura a tutti. Un primo
passo dev’essere lo sviluppo di uno spirito di buona volontà e tol-
leranza, verità e giustizia, al posto dell’invidia, dell’odio, della ma-
lignità. (...)
Tra pochissimi anni i nostri ragazzi di oggi diverranno gli uomini dei
loro Paesi rispettivi.
Mi sembra che nello scautismo abbiamo l’occasione per contribuire
a dare al pendolo l’oscillazione contraria, facendolo tornare alla
pratica del buon senso e della comprensione reciproca. Il nostro
movimento è fortunatamente divenuto una fraternità mondiale in
cui il sentimento di comprensione reciproca e di cameratismo è già
una realtà. In tal modo qualche seme è stato gettato, e la risposta
dei ragazzi ci mostra che abbiamo un suolo fertile su cui lavorare.
(…)
Voi naturalmente discuterete molti aspetti particolari della forma-
zione scout; ma tra di essi nessuno può essere, nella congiuntura
attuale, più importante dello sviluppo di una via di pace nella mente
dei futuri cittadini in tutti i vostri Paesi”.

B.-P., Taccuino

GlI oBIEttIVI pEr GlI ESplorAtorI E lE GuIdE

I ragazzi e le ragazze in età di reparto sono caratterizzati da uno
spiccato bisogno di autonomia e indipendenza da tutto ciò che è
“istituzione”. 
Inizia in questa fase il cammino che li aiuterà a scoprire e speri-
mentare l’appartenenza  ad una comunità sociale che supera i
confini del proprio nucleo familiare e della propria realtà. Comincia
a svilupparsi la coscienza dei principi che regolano la vita sociale,
per divenire soggetto capace di assumersi la responsabilità del
proprio agire: ciascuno, secondo le proprie possibilità è chiamato
a fare la sua parte per il bene di questa comunità.

[Reg]
art. 5 E/G
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Tutte le esperienze vissute dagli esploratori e dalle guide nelle co-
munità di squadriglia e di reparto devono tendere ad aiutarli a ri-
cercare gradualmente un ruolo e una funzione in una realtà più
ampia. Squadriglia e reparto diventano pertanto gli ambienti dove
esercitarsi per aprirsi a quella realtà più grande nella quale si è chia-
mati a vivere; diventano strumenti per l’acquisizione di particolari
competenze e per la sperimentazione di esperienze significative
che preparino la comunità e il singolo a «lasciare il mondo un po’
migliore di come lo hanno trovato».

La consapevolezza di essere cittadini del mondo favorisce la cre-
scita di generazioni capaci di:
–   promuovere solidarietà, aumentando la collaborazione fra le

nazioni;
–   conoscere ed accettare le diversità degli altri (i loro punti di

vista, i loro interessi, le tradizioni, i costumi, le situazioni pro-
blematiche...), superando i particolarismi e la facile tentazione
di emarginare chi è considerato diverso. Lo scoprire lo scauti-
smo come movimento mondiale e poterlo sperimentare con
apposite attività, favorirà la percezione di questo essere parte
di una comunità più vasta.

I ragazzi e le ragazze inoltre saranno aiutati, in maniera propor-
zionata all’età e alla loro situazione, a scoprire le proprie attitu-
dini, anche tramite le specialità e i brevetti di competenza, per
prepararsi a un inserimento nel lavoro visto come contributo alla
costruzione del mondo, e ad impegnarsi a vivere relazioni che fa-
voriscono il dialogo e la pace. 

Baden-Powell ha individuato nella formazione del carattere, nella
salute e forza fisica, nell’abilità manuale e nel servizio al prossimo,
i quattro punti da sviluppare per migliorare la qualità dei futuri cit-
tadini e formare così degli uomini attivi, persone capaci di adope-
rarsi concretamente con gli altri per cambiare la società e renderla
più vicina ai loro ideali.

Nella Branca Esploratori e Guide, e più in generale in tutte le espe-
rienze comunitarie offerte dallo scautismo, la vita di squadriglia co-

[Reg]
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stituisce una piccola società nella quale sperimentare gli obiettivi
individuati. La squadriglia infatti dev’essere percepita da capi e ra-
gazzi non come un’isola felice, lontana dalla realtà e dalla storia,
ma come una parabola di vita sociale che apre l’intera piccola co-
munità e, attraverso questa, la singola persona al mondo intero.
La vita all’aperto costituisce poi la palestra dove gli elementi di so-
cializzazione e conoscenza della realtà trovano uno spazio insosti-
tuibile che favorisce negli esploratori e nelle guide l’esplorazione
del mondo esterno fatto non solo di boschi, mari e fiumi, ma anche
di città e paesi, di uomini e donne di culture diverse; di bisogno di
sperimentazione della solidarietà e della capacità di comunicare
con gli altri; di utilizzo e rispetto delle risorse; di apertura alle no-
vità, al senso del gratuito, all’essenzialità; alla responsabilità del-
l’intero Creato, colto come dono di Dio all’intera umanità.
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Capitolo 3
Vita di gruppo 
e dimensione comunitaria

L’ intera parabola scout, dalla Promessa alla Partenza, è giocata
dai singoli all’interno di piccole comunità. La stessa azione

educativa, pur essendo rivolta alla persona nella sua singolarità,
trova nella vita di gruppo e nella dimensione comunitaria un am-
biente ineliminabile, fondamentale affinché questa possa determi-
narsi e svilupparsi efficacemente.
È nel confronto con l’altro, il diverso, che il singolo trova occasioni
per superare il proprio individualismo: anzi dai rapporti di relazione
con altre persone arriva a scoprire il proprio volto, la propria per-
sona, e a realizzarla gradualmente in pienezza.  

Lo scautismo è una proposta di vita comunitaria, in cui ciascuno
sviluppa la propria identità e ha un suo ruolo, e in cui l’impegno e
la responsabilità del singolo sono indispensabili per la crescita
della comunità. (…)
In particolare l’esperienza comunitaria insegna: il metodo democra-
tico nell’assunzione e nell’esecuzione delle decisioni, tramite il coin-
volgimento di tutti i membri della comunità; la conoscenza dei punti

3.1 La squadriglia

3.4 L’alta squadriglia3.3 Il consiglio capi: sperimentare la cogestione in reparto

3.2 Il reparto
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di vista altrui, il confronto con i propri, la ricerca di punti di vista co-
muni, alla luce dei valori della Legge, della Promessa e del Motto; la
progressiva assunzione di impegni e responsabilità attraverso il gra-
duale sviluppo dei ruoli, degli incarichi e delle funzioni. 

L’educazione scout passa attraverso rapporti positivi. È nella vita
comunitaria che il ragazzo e la ragazza imparano ad acquistare fi-
ducia in se stessi e ad aprirsi agli altri, grazie al senso di apparte-
nenza e al clima di fraternità, gioia, accoglienza, rispetto e fiducia
che caratterizzano la comunità, imparano a conoscersi e a superare
ogni atteggiamento di ripiegamento e chiusura attraverso la con-
divisione di esperienze e valori.
Il clima che caratterizza il gruppo e la comunità è offerto da due ele-
menti che hanno la funzione di “lievito”, affinché si realizzi nei singoli
il cammino di progressione personale: l’ottimismo e la fiducia. In que-
sto clima avviene il passaggio dal superamento delle difficoltà e dei
limiti individuali alla valorizzazione delle proprie capacità; si impara
anche a sapersi affidare all’aiuto e all’amore degli altri. In questo
clima il ragazzo e la ragazza potranno così strutturare la loro nuova
identità. “L’ottimismo – scrive B.-P. – è una forma di coraggio che dà
fiducia agli altri e conduce al successo”.

La comunità è un bisogno del ragazzo e della ragazza; essa li
aiuta a vivere e sperimentare l’autonomia, ad acquisire la capa-
cità di animare gli altri, ed è occasione di costante confronto. La
proposta offerta agli esploratori e alle guide è rivolta quindi a
tutto ciò che li aiuta, giocando, ad osservare, scegliere, sperimen-
tare, verificare. 

La dimensione affettiva e relazionale, offerta dalla vita di gruppo e
dalla dimensione comunitaria, è funzionale per la crescita degli
adolescenti. È fondamentale infatti per i ragazzi e le ragazze in età
esploratori e guide il bisogno di sentirsi parte di un gruppo, di stare
insieme agli altri, di condividere esperienze, di confrontarsi, di ri-
conoscersi negli stili di vita dei propri coetanei.
L’atteggiamento contrario, l’isolamento, esprime un disagio che
merita un’attenta valutazione da parte dei capi.

[Reg]
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Il gruppo, la comunità, rispondono all’esigenza tipica degli adole-
scenti di sperimentarsi, nella propria autonomia ancora tutta da ac-
quisire, in ambiti non “strutturati” come la famiglia e la scuola. Il
gruppo risponde, tra le altre cose, alla necessità di sicurezza affet-
tiva: esso è, infatti, il luogo dove sperimentare la solidarietà e l’ap-
poggio degli altri e dove sentirsi protetti e offre in più il senso
dell’appartenenza, dove ritrovare le linee guida di riferimento ai cam-
biamenti ancora in corso e al conseguente senso di smarrimento.
Più che della quantità dei rapporti instaurati, è viva negli adole-
scenti la ricerca di qualità nelle relazioni. Ecco allora la necessità di
quel clima di ottimismo e fiducia che caratterizza relazioni signifi-
cative non solo tra i ragazzi e le ragazze nelle unità, ma anche  –
come accenneremo ampiamente nel prossimo capitolo – tra ragazzi
e capi.

Nella vita di gruppo e nella dimensione comunitaria, come per ogni
altro elemento della proposta scout, si fonda l’opportunità di una
proposta educativa orientata alla formazione globale della persona
attorno alle aree della sfera relazionale/affettiva (sopra descritta
e ripresa nel capitolo della coeducazione); politica/sociale, in cui la
dimensione comunitaria facilita la progressiva apertura al mondo,
alla cittadinanza, attraverso l’assunzione di impegni e responsabi-
lità in favore di tutti o l’assunzione e l’esecuzione democratica di
decisioni e azioni; cristiana/religiosa, in cui la dimensione comuni-
taria apre all’esperienza di piccola Chiesa che vive nella preghiera,
nella solidarietà e nella comunione tra gli uomini e con Dio.

Squadriglia, reparto, consiglio capi accompagnano ogni E/G  lungo
il sentiero e sono gli ambiti dove i ragazzi e le ragazze vivono con
pienezza il loro sentiero aiutati da “fratelli e sorelle” che con loro
condividono l’avventura del crescere. 

Luoghi privilegiati per l’esperienza comunitaria nella Branca Esplo-
ratori e Guide sono in primo luogo la squadriglia e poi il reparto.
In risposta poi alle esigenze dei ragazzi e delle ragazze più “grandi
di reparto” viene proposta l’esperienza comunitaria dell’alta
squadriglia.

[Reg]
art. 44 E/G
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lA SCEltA dEll’ACCoGlIEnZA In rEpArto 

“Nel movimento scout i ragazzi fisicamente handicappati,
anche se con programmi adatti alle loro possibilità, sentono

di far parte dell’Associazione sparsa in tutto il mondo e si impegnano
ad aiutare il prossimo con il loro lavoro e con ogni mezzo in loro po-
tere. Lavorando ed occupandosi di cose interessanti, le ragazze mi-
norate fisicamente possono conseguire molti brevetti delle guide,
riuscendo così ad occupare molte ore, che altrimenti risulterebbero
noiose, e trovando perfino le occasioni per aiutare chi è ancor meno
fortunato di loro. Diretta conseguenza di ciò è che, trattate come
persone normali e dando loro un incentivo per lavorare attivamente
per gli altri, invece di ricevere semplicemente l’aiuto e la simpatia di
coloro che le circondano, esse imparano a pensare e a vivere come
persone normali, sviluppando nello stesso tempo le speranze e le
energie necessarie a superare la loro sventura. Se lo scautismo riu-
scisse soltanto a raggiungere questo scopo, lo sforzo che noi fac-
ciamo e tutte le energie che dedichiamo loro sarebbero già
ampiamente ricompensati”. 

B.-P. 

Prima di qualunque riflessione sulle modalità di inserimento in re-
parto di un ragazzo o una ragazza con una disabilità, è onesto ed es-
senziale che l’intera Comunità capi, e in particolare lo staff di
reparto, si interroghino sulla scelta dell’accoglienza, la vaglino e la
rimotivino, anche se già compiuta anni addietro per l’ingresso in
branco - cerchio. 
Questo snodo è indispensabile, perché dà il respiro e l’orizzonte a
tutto ciò che si potrà realizzare assieme in reparto: se le motivazioni,
i limiti e le potenzialità sono chiare e condivise dall’intera Comunità
capi, l’impegno dello staff di reparto troverà un ulteriore punto di
forza ed un ambito di verifica e corresponsabilità più allargato.
Nella scelta dell’accoglienza in reparto, è utile tenere in considera-
zione alcuni aspetti importanti:
1) la maggior conoscenza possibile del ragazzo e della ragazza con
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handicap, della sua situazione tanto sanitaria che psico-sociale. In
questo compito è essenziale il supporto che possono fornire la fa-
miglia, gli operatori dei servizi che solitamente hanno in carico il sog-
getto, i docenti della scuola e l’eventuale insegnante di sostegno, i
capi L/C se l’accoglienza è già avvenuta in branco - cerchio, le figure
adulte di riferimento degli altri mondi vitali che il disabile frequenta;
2) una ricognizione precisa delle possibilità, risorse e limiti di acco-
glienza, in termini di situazione, tanto del reparto e delle singole
squadriglie, quanto di staff. Ogni inserimento in unità porta infatti
con sé rischi ed opportunità – e a maggior ragione nel caso di un por-
tatore di handicap – che devono essere ben soppesati, non tanto per
trovare col bilancino alibi alle proprie chiusure, quanto per poter se-
renamente valutare e valorizzare l’eventuale accoglienza. Oltre che
nello staff di unità, un contesto adatto per svolgere questa ricogni-
zione può essere il consiglio capi, in cui la situazione delle singole
squadriglie e dell’intero reparto viene costantemente monitorata;
3) la definizione di obiettivi specifici riguardo all’inserimento in re-
parto: questo è da realizzarsi con gli operatori specializzati che se-
guono il ragazzo o la ragazza e/o comunque di concerto con i genitori
e le figure adulte di riferimento della sua crescita. Questo passaggio
è essenziale ed ineludibile, se si vogliono evitare due errori diame-
tralmente opposti in cui frequentemente si incorre: da un lato l’ec-
cessivo carico di aspettative ed attese, con atteggiamenti di delega
sull’esperienza scout; dall’altro una attenzione educativa, da parte
dello staff di unità, limitata e appiattita alla sola meta della socia-
lizzazione, riconosciuta spesso come unico traguardo possibile un
po’ forse per superficialità e un po’ per inesperienza/incompetenza;
4) l’individuazione degli aiuti e dei supporti, interni ed esterni al-
l’esperienza del reparto, necessari perché si possa camminare as-
sieme verso tali obiettivi. Anche su questo versante, sono in agguato
sia la tentazione di autosufficienza da parte dei capi che quella di
delega e de-responsabilizzazione da parte di famiglia e Servizi: sta
alla Comunità capi, ed in particolare allo staff di reparto, chiedere,
come condizione indispensabile all’inserimento, quei supporti e
quelle collaborazioni che permettano, attraverso un autentico e pro-
ficuo “lavoro di rete”, il raggiungimento dei risultati migliori per il ra-
gazzo o la ragazza disabile.
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3.1 lA SquAdrIGlIA

“La pattuglia è l’unità più importante dello scautismo, e se ogni
pattuglia è ben formata dal suo capo, tutto il reparto non può

che essere di buon livello”. 

B.-P., Taccuino
l’IntuIZIonE dI B.-p.

Nel quartiere generale dei Boy Scout d’America è posta una grande
statua di B.-P. con un piedistallo sul quale è scritto semplicemente
“Robert Baden Powell inventore della squadriglia”. 
E a pensarci bene, rileggendo B.-P. non possiamo che affermare:
“in principio fu la squadriglia”.

“I l sistema delle pattuglie è l’aspetto essenziale per il quale
l’educazione scout differisce da quella di qualsiasi altra orga-

nizzazione”. 
B.-P., Il libro dei Capi

L’intuizione nasce nel fondatore dall’osservazione che i ragazzi
tendono ad aggregarsi spontaneamente, a vivere in “piccole
società”. Non è un caso poi che tanta letteratura per ragazzi
esalti lo spirito di banda attraverso le gesta e le “imprese” di
gruppi e compagnie: I tre moschettieri, I cavalieri della tavola
rotonda, I ragazzi della via Pàl, La guerra dei bottoni, Robin
Hood, Peter Pan, Pippi Calzelunghe, Tom Sawyer, ne sono solo
alcuni esempi.

“Nell’educazione scout il sistema delle pattuglie o bande di
ragazzi offre l’aspetto comunitario dell’educazione indivi-

duale, mediante il quale il ragazzo mette in pratica tutto ciò che gli
è stato insegnato.
Il sistema delle pattuglie, se usato correttamente, ha un grande va-
lore per la formazione del carattere. Esso infatti porta il ragazzo a
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rendersi conto di essere personalmente responsabile, per la sua
parte, del bene della sua pattuglia”. (…) 

B.-P., Il libro dei Capi

Lo spirito di banda risponde al bisogno, quasi fisiologico, di ricerca
di autonomia, di sicurezza affettiva, di protezione da parte degli
adolescenti, e ha le caratteristiche di una vera e propria “unità so-
ciale di transito”, tra la famiglia e la società esterna, tra la dipen-
denza della fanciullezza e la ricerca di riconoscimento e
affermazione di sé, che proiettano il ragazzo e la ragazza verso il
mondo adulto.
L’esigenza da soddisfare negli adolescenti è dunque quella della ri-
cerca dell’autonomia, che si manifesta attraverso il desiderio di:
•   mettersi alla prova per affermare la presenza di sé nel mondo e

in relazione agli altri;
•   svincolarsi e affrancarsi gradualmente da un mondo di adulti nel

quale si sentono dipendenti perché incerti, insicuri, incapaci di
essere completamente padroni di sé;

•   costruire qualcosa con le proprie mani, con le proprie forze, di
esprimersi e rendersi utili.

È all’interno della banda che gli adolescenti gettano le basi e co-
minciano a strutturare la propria identità.

Il SIStEmA dEllA SquAdrIGlIA

La squadriglia è la struttura fondamentale del reparto e offre ai
ragazzi e alle ragazze, in età esploratori e guide, un’esperienza
primaria di gruppo. 

Nell’idea di B.-P. la squadriglia nasce come strumento pedagogico
del tutto originale rispetto alle dinamiche aggregative dell’epoca.
Essa ha regole di gioco ben definite, mutuate dal codice della ca-
valleria e fissate nella Legge, nella Promessa e nel Motto; ha una
sua organizzazione interna; vive di avventure attraverso la realiz-
zazione – pressoché continua – di imprese.

[Reg]
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“La divisione dei ragazzi in pattuglie di sei-otto ragazzi cia-
scuna e l’educazione che ciascuna riceve come unità sepa-

rata sotto la guida del proprio capo sono il segreto del buon
reparto. (...)
Dando responsabilità alla persona si compie un passo di valore ine-
stimabile per l’educazione del carattere, ed è ciò che si ottiene im-
mediatamente affidando al capo pattuglia il comando responsabile
della sua pattuglia. Spetta a lui comprendere e sviluppare le qualità
di ciascun ragazzo nella sua pattuglia. Sembra un compito troppo
difficile, ma in pratica questo sistema funziona”. (...)  

B.-P., Il libro dei Capi

Le squadriglie sono primarie rispetto al reparto, che si fonda pro-
prio su un sistema di squadriglie, senza le quali l’unità non avrebbe
ragione di esistere e funzionare.

monoSESSuAlItÀ dEllA SquAdrIGlIA 

È composta da sei - sette ragazzi o ragazze di tutte le età ed è mo-
nosessuale.

La squadriglia è un gruppo monosessuato perché ciò risponde al
modo spontaneo di aggregarsi dei ragazzi e delle ragazze in età di
reparto: le ragazze tendono a cercare quasi esclusivamente la com-
pagnia di ragazze e così pure i ragazzi. Avviene così anche nel
mondo della scuola, al contrario di quanto accade all’esterno dove
i modi di aggregazione si distinguono a seconda dell’età: i preado-
lescenti ricercano la compagnia di persone del medesimo sesso,
mentre fra gli adolescenti il gruppo tende ad essere misto, pur non
assumendo ciò un particolare significato se non quello di istintiva
attrazione verso l’altro sesso.
Proprio nel momento in cui il ragazzo e la ragazza stanno scoprendo
la propria sessualità, la banda monosessuata detta tempi e ritmi ade-
guati a ciascun componente, al fine di favorire un confronto con chi in
questo cammino è già più avanti, senza doversi misurare con tensioni
che a questa età l’incontro con l’altro sesso comporterebbe.

[Reg]
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Tale realtà tende così a favorire la costruzione di una identità ma-
schile e femminile proiettate poi alla realizzazione dell’incontro con
l’altro sesso vissuto come confronto e collaborazione, e non come
competizione. 
Il contesto in cui i ragazzi oggi sono inseriti li indirizza verso ruoli
sociali diversi per uomini e donne, fatto che comporta l’acquisizione
di competenze diverse per gli uni e per le altre. La proposta scout,
invece, vuole che l’incontro con l’altro sesso venga vissuto come
conoscenza reciproca prima, poi come confronto e collaborazione,
mai come competizione. Ciò comincia all’interno della squadriglia:
non esiste un’educazione al maschile ed una al femminile, ma esi-
stono ragazzi e ragazze che si stanno preparando a divenire per-
sone adulte. È vero però che esistono attenzioni diverse a seconda
del fatto che gli interlocutori siano maschi o femmine, e si tratta di
attenzioni che si riflettono anche nella proposta scout. 

VErtICAlItÀ dEllA SquAdrIGlIA, 
numEro dEI ComponEntI 

Tale caratteristica di verticalità aiuta gli esploratori e le guide, at-
traverso il trapasso delle nozioni, a raggiungere maggiore sicu-
rezza in se stessi e ad aprirsi agli altri: ciò grazie al clima di fiducia
e allo stimolo alla corresponsabilità, dinamica educativa peculiare
di questa piccola comunità. La verticalità all’interno della squa-
driglia consente inoltre di offrire a più ragazzi e ragazze la  possi-
bilità  di vivere l’esperienza di caposquadriglia.

La squadriglia è un gruppo verticale almeno per tre buoni motivi: 
•   consente ai più piccoli di fare esperienze e vivere avventure reali,

impossibili da realizzare in una squadriglia di loro coetanei o da
soli, e ai più grandi di diventare dei modelli alla loro portata,
molto più che lo staff di reparto stesso; 

•   abitua i più grandi ad assumere responsabilità di persone oltre
che di cose, sperimentando così la gioia e la fatica di preoccu-
parsi di altri e la responsabilità di essere d’esempio; 

•   favorisce il dialogo tra persone di età ed esperienze diverse.
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Tutto ciò funziona ed è vissuto positivamente solo se ognuno ha un
suo ruolo in relazione all’età e alle capacità acquisite, per questo è
importante che la squadriglia non sia troppo numerosa. Solo così il
“trapasso delle nozioni” potrà avvenire spontaneamente: la verti-
calità nell’età e nell’esperienza favorirà in ciascuno l’apprendi-
mento di cose – e nozioni – nuove e l’assunzione di responsabilità
degli uni verso gli altri; condurrà inoltre ciascuno a partecipare pro-
gressivamente alle decisioni ed alla progettazione di ogni attività,
condividendone le responsabilità.
Il tipo di vita familiare e sociale del passato costringeva i ragazzi e
le ragazze a vivere questi valori, ad esempio il lavoro in giovane età
per contribuire al sostegno dell’intera famiglia, oppure il “tutorag-
gio” dei figli più piccoli da parte dei grandi nelle famiglie numerose.
Queste situazioni oggi non si verificano più: ci si accosta al mondo
del lavoro molto più tardi; le famiglie sono destrutturate e comun-
que si tende a dare poche responsabilità ai figli. Tanto meno le
forme di aggregazione attualmente più diffuse vissute dagli ado-
lescenti – compagnie, classe, gruppi – consentono di sperimentare
tali valori, spingendo anzi verso manifestazioni sempre più dila-
ganti di individualismo. 
In apparente controtendenza, la squadriglia, con la sua verticalità
assume un ruolo pedagogico fondamentale. 
Perché la situazione di verticalità sia efficace, la squadriglia è bene
che abbia un numero di ragazzi o di ragazze (sei/sette persone) tale
da poter adeguatamente funzionare e da garantire a ciascuno dei
suoi componenti un proprio spazio autonomo.

l’EquIpAGGIo

Le squadriglie nautiche sono chiamate tradizionalmente anche
equipaggi. 

Nello svolgimento delle attività nautiche i reparti possono suddi-
videre gli esploratori e le guide in più equipaggi, in base al tipo di
imbarcazioni in uso e alle competenze richieste per la loro condu-
zione.
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GlI InCArICHI dI SquAdrIGlIA E I poStI d’AZIonE

“Da diverse fonti ho avuto relazioni interessanti di risultati
assai soddisfacenti ottenuti sviluppando il sistema delle

pattuglie. Il principio si può riassumere così: ogni individuo nella
pattuglia è reso responsabile, sia in sede che al campo, di un suo
contributo ben preciso al buon funzionamento dell’insieme”. (…)

B.-P., Taccuino

Ogni esploratore e guida assume, all’interno della squadriglia, un
incarico proporzionato al proprio sentiero. Tale incarico è un’in-
sostituibile esperienza di responsabilizzazione; per questo motivo
deve essere sperimentato come indispensabile per la vita della
squadriglia, ed essere esercitato per un periodo sufficientemente
lungo, perché corrisponde ad esigenze permanenti (ad esempio
cicala, mercurio, guardiano dell’angolo, liturgista, tesoriere, ecc.).
Differisce dai posti d’azione (ad esempio disegnatore, topografo,
ecc.), legati invece all’impresa del momento e corrispondenti a ef-
fettivi impegni, piccoli o grandi, necessari per la realizzazione
dell’impresa stessa. 

All’interno della squadriglia ogni componente deve trovare un ruolo
attraverso un incarico che permetta a ciascuno di assumere re-
sponsabilità precise e, allo stesso modo, aiuti l’apprendimento e lo
sviluppo – attraverso il fare – di capacità concrete.
Avere un incarico non significa essere uno specialista, ma assumere
un ruolo che valorizzi competenze che già si possiedono o che si
vogliono acquisire. È un’esperienza di responsabilità vissuta nella
dimensione comunitaria e deve durare abbastanza a lungo per far
fruttare appieno le capacità e far sì che l’esploratore e la guida
siano, così, utili alla squadriglia; nello stesso tempo è importante
che l’incarico di squadriglia muti di anno in anno per consentire a
tutti di vivere e provarsi nei vari ruoli.
Diversi dagli incarichi di squadriglia sono i posti d’azione, assunti
dagli esploratori e dalle guide in occasione dell’impresa vissuta in
quel momento, e legati agli impegni, piccoli o grandi, necessari alla
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realizzazione dell’impresa stessa (ad esempio elettricista, topo-
grafo, ecc.). I posti d’azione trovano pertanto applicazione sia nel-
l’impresa di squadriglia che in quella di reparto. In ogni caso
cessano con il concludersi dell’impresa.
Per sintetizzare, possiamo dire che gli incarichi di squadriglia sono
funzionali all’organizzazione della squadriglia, alla sua struttura, i
posti d’azione sono indispensabili per la realizzazione di imprese,
missioni, grandi giochi.
In ogni caso, incarichi di squadriglia e posti d’azione sono scelti
dagli stessi squadriglieri e, con l’aiuto del capo squadriglia, collocati
lungo il sentiero: costituiscono, infatti, veri e propri impegni sui
quali crescere.



[102] Parte 2 – Esploratori/Guide e strumenti di Branca

GlI InCArICHI E I mAtErIAlI dI SquAdrIGlIA

INCARICO

MAGAZZINIERE

INFERMIERE

CASSIERE
TESORIERE

COSA FA

Garantisce l’ordine e la conserva-
zione in buono stato del mate-
riale di squadriglia: in particolare
della tenda, del materiale da
campo e da gioco. Si occupa della
manutenzione e delle riparazioni
onde si rendano necessarie.
Tiene aggiornata una lista con
tutto il materiale posseduto e la
sua collocazione. Segna tutto il
materiale con i colori di squadri-
glia.

Custodisce e aggiorna (buttando
i farmaci scaduti) la cassetta del
Pronto soccorso di squadriglia.
La porta ad ogni uscita o campo.
Possiede alcune nozioni di
Pronto soccorso e interviene per
medicare ferite o in caso di ma-
lanni o incidenti.

È responsabile delle finanze di
squadriglia.
Tiene aggiornate le entrate e le
uscite; fa i preventivi per mate-
riali necessari per imprese o
campi e ipotizza possibili auto-
finanziamenti.
Acquista biglietti per uscite o
campi e stabilisce e ritira le
quote.

IL SUO MATERIALE

Tenda completa di telo, sopra-
telo, catino, veranda, spazzola,
paleria e picchetti; ago, filo e
qualche pezza per riparazioni di
emergenza.
2 accette con fodero in cuoio,
una sega ad arco con lama gire-
vole, un badile, un piccone, una
mazzetta, un telo 2x2 e uno 3x3,
15 matassine di cordino da 3 mt
e 10 da 5 mt, fil di ferro, tenaglia,
martello, chiodi, qualche palo
da costruzioni, lampada, pietra
di cote per affilare, tanica da 10
lt.
Materiale per espressione: co-
stumi, trucchi, cancelleria varia,
cartoncini. 
Materiale per gioco: palloni e
palle, mazza da baseball, fi-
schietto, bandierine, strisce di
stoffa, nastro adesivo.

Cassetta del pronto soccorso:
disinfettante, acqua ossigenata,
cotone idrofilo, garza sterile, ro-
toli di bende, cerotti medicati,
pomata per contusioni e per
punture di insetti, una forbicina,
una pinzetta, collirio…

Quaderno aggiornato con la si-
tuazione finanziaria.
Portafoglio con i soldi di squa-
driglia.
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INCARICO

GUARDIANO
DELL’ANGOLO 

CICALA

LITURGISTA

MERCURIO 

CRONISTA 

COSA FA

Progetta l’abbellimento dell’An-
golo di squadriglia e ne cura la
realizzazione. Mantiene l’ordine
e la pulizia nello stesso. Può
prendersi cura del libro delle
tradizioni e della storia della
squadriglia. Distribuisce i turni
di pulizia.

Negli incontri di squadriglia,
prepara e intona canti e bans:
ne conosce tanti e tutti adatta-
bili a varie situazioni.

Anima i momenti di preghiera
nel corso delle riunioni o delle
uscite di squadriglia, coinvol-
gendo anche tutti i componenti
della banda.

È’ l’uomo/la donna degli avvisi e
provvede a far circolare rapida-
mente le informazioni tra tutti i
componenti della squadriglia.
Organizza la catena telefonica.

Tiene sempre aggiornato l'albo
d’oro della squadriglia con
un'attenta descrizione di quanto
di più importante accade alla
squadriglia; si occupa di docu-
mentare imprese, uscite, riu-
nioni di squadriglia, consigli di
squadriglia, sia descrivendo
quanto accade (eventualmente
può scrivere al pc, ma poi deve
sempre produrre la versione
cartacea!), sia raccogliendo ed in-
collando nel quaderno foto, bi-
glietti, ritagli, foglietti, e tutto
quanto è testimonianza di
quanto vissuto dalla squadriglia.

IL SUO MATERIALE

L’arredamento dell’Angolo: cas -
sa di squadriglia, armadio per
custodire il materiale, alcune
mensole, un tavolo con panche,
un quadro con gli avvisi, qualche
libro utile, i ricordi di sq., il qua-
derno con la storie e le tradi-
zioni di sq.

Quaderno ad anelli contenente
un numero imprecisato di canti
con relativi accordi e uno stru-
mento musicale che sa suonare.

Un Vangelo tascabile di facile
consultazione ed un quaderno
dove raccogliere preghiere ela-
borate dagli stessi componenti
della squadriglia.

Una scheda aggiornata con tutti
gli indirizzi e i recapiti telefonici
di tutti gli squadriglieri. Nelle
uscite si fa carico della ricerca
dei numeri telefonici più utili in
caso di necessità.

L'albo d’oro di squadriglia, ma-
tita, penna, colori, macchina fo-
tografica, colla e forbici...
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Per l’ambiente in cui si opera, per le particolari attività e per i
mezzi usati, la nautica offre le occasioni e le possibilità di respon-
sabilizzare in prima persona tutti gli esploratori e le guide di un
equipaggio, impegnandoli in incarichi ad ampio respiro, propor-
zionati alla tappa vissuta da ciascuno. Nell’arco del tempo che
ogni ragazzo e ragazza vive nella squadriglia, dovrebbe avere la
possibilità di ricoprire tutti gli incarichi, poiché a ciascuno corri-
spondono impegni concreti necessari all’apprendimento delle tec-
niche di navigazione: per questo ogni incarico può essere
mantenuto per almeno sei mesi e sarà assegnato a ciascun esplo-
ratore o guida dal consiglio di squadriglia.
Anche le responsabilità affidate ai capi squadriglia o ai capi equi-
paggio sono notevoli. Essere capo, oltre all’impegno di anima-
zione verso ogni altro componente della squadriglia/equipaggio,
permette a ciascuno di arrivare alla conquista del brevetto di Ti-
moniere, Nocchiere o Skipper, opportunità stimolanti ed utili nella
formazione del carattere.
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INCARICO

MAGAZZINIERE

NAVIGATORE

MASTRO D’ASCIA

MASTRO VELAIO

SALVATAGGIO

COSA FA

Come per magazziniere non
nautico ma con precise compe-
tenze sulla conservazione di
particolari materiali nautici ne-
cessari alla navigazione o alla
manutenzione delle imbarca-
zioni.

Oltre a quanto già previsto per
il topografo, ha cura del mate-
riale per il carteggio, sa determi-
nare il punto nave e tracciare
una rotta. Pianifica e cura la na-
vigazione.

Cura l’efficienza e la manuten-
zione delle imbarcazioni e degli
altri mezzi navali affidati alla
squadriglia. Li controlla periodi-
camente e riferisce alla squadri-
glia sul loro stato.

Garantisce la conservazione,
l’ordine e l’efficienza di tutto il
materiale nautico, curando con
particolare attenzione vele e
cime. Tiene un inventario del
materiale e propone la sostitu-
zione di quello fuori uso.

(In sostituzione di infermiere):
cura la conservazione e l’effi-
cienza della cassetta di pronto
soccorso. Approfondisce le varie
tecniche di pronto soccorso e di
salvamento a nuoto. È respon-
sabile durante ogni uscita in
mare, dell’ imbarco e dello
sbarco di tutte le dotazioni di si-
curezza dell’ imbarcazione.

IL SUO MATERIALE

Tutto quanto già previsto per
magazziniere con l’aggiunta di
vele, dotazioni di sicurezza delle
imbarcazioni, pennello, vernici e
resine.

Tutto quanto già previsto per to-
pografo con l’aggiunta di bussola
da rilevamento, carte nautiche,
portolani (o simili pubblicazioni
nautiche), squadrette nautiche e
compasso.

Specifici utensili per lavorazioni
su legno. Materiali per le ripara-
zioni in vetroresina. 

È attrezzato per interventi su
vele e cime: aghi, guardamano,
ecc. 

Tutto quanto già previsto per in-
fermiere con l’aggiunta di: cin-
ture di salvataggio e salvagente
anulare con sagola.

tIpICI InCArICHI In unA SquAdrIGlIA nAutICA

Oltre a tutti gli incarichi previsti nella precedente tabella, per la spe-
cificità delle attività in acqua, si aggiungono quelli citati di seguito:  
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Il ruolo dEl CApo SquAdrIGlIA

“La pattuglia è una scuola di carattere per l’individuo. Per il
capo pattuglia essa è l’occasione per mettere continua-

mente in pratica il principio della responsabilità e le sue doti di
leader. (…) 
Tuttavia per ottenere risultati di prima qualità con questo sistema,
bisogna dare ai capi pattuglia un’ampia responsabilità effettiva;
dando solo una responsabilità parziale, si otterranno solo risultati
parziali”. (...)

B.-P., Il libro dei Capi

Ogni squadriglia viene animata da un capo squadriglia scelto dallo
staff di reparto, sentito il consiglio capi, tra gli esploratori e le
guide in cammino verso la tappa della responsabilità, in base alle
esigenze della squadriglia. Tale ruolo è una notevole esperienza
di crescita e di responsabilizzazione dei più grandi del reparto,
perché:
• educa alla responsabilità di persone e non soltanto di cose;
• invita all’ascolto e alla disponibilità nei confronti dei più piccoli:

questi infatti sono portatori di un’esperienza diversa e offrono
un’occasione di stimolo e di confronto; 

• abitua all’autorità come servizio e attenzione agli altri;
• consente di attuare il trapasso delle nozioni.

Ogni squadriglia è guidata da un capo squadriglia che ne è l’anima-
tore e il responsabile. I ragazzi più piccoli hanno bisogno di punti di
riferimento autorevoli non solo tra gli adulti, a questa età per lo più
rifiutati, ma anche tra loro; hanno bisogno di sicurezze su ciò che
dicono e ciò che fanno. Il capo squadriglia è il riferimento per tutta
la banda: è colui  nel quale si rispecchiano le aspirazioni degli squa-
driglieri. Tutti devono poter guardare a lui come a una persona che
sa guidare gli altri nel realizzare cose difficili, importanti, che re-
stano. Questo sarà possibile sulla base delle competenze e del
grado di responsabilità e autonomia acquisite in tantissime attività
vissute negli anni di reparto. 
L’autorevolezza vissuta nello stile del servizio apre alla responsa-
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bilità di “persone e non solo di cose”, instaura un clima di fiducia e
di accoglienza, nel quale tutti trovano il terreno adatto a sviluppare
l’avventura e in essa il proprio cammino di progressione personale.
È il capo squadriglia che crea il clima di amicizia e di collaborazione
necessario affinché i più piccoli della banda si sentano utili, perché
“piccolo” non significa meno importante, ma solo nuovo arrivato,
che deve ancora imparare le regole del gioco guardandosi intorno
e scoprendo il nuovo ambiente. È il capo squadriglia che coinvolge
gli altri grandi della banda e suggerisce a tutti le opportunità, of-
ferte da ogni attività, per compiere nuovi passi lungo il sentiero.

Uno dei compiti principali del capo squadriglia sarà quello di im-
pegnarsi il più possibile ad essere a conoscenza del sentiero dei
suoi squadriglieri e di accompagnarli nella concretizzazione delle
mete negli impegni. 

L’esperienza di capo squadriglia rappresenta per i ragazzi una vera
e propria scuola di responsabilità (“attendetevi molto dai vostri ra-
gazzi ed in genere l’otterrete” dice B.-P.) e di fiducia e sicurezza in
se stessi. È un’occasione insostituibile per sviluppare in un quindi-
cenne identità, coscienza, immaginazione e per accrescere spirito
di iniziativa, senso missionario, generosità e altruismo. Tuttavia, il
ruolo di servizio svolto in favore di tutta la comunità di squadriglia
e di reparto non deve in ogni caso far sfuggire all’attenzione dei capi
che parliamo di un ragazzo e di una ragazza che stanno affrontando
solo una delle tappe della propria crescita.

Tutti gli esploratori e le guide dovrebbero avere la possibilità di fare
i capo squadriglia. Se il numero dei componenti della squadriglia è
adeguato – e non supera cioè i sette componenti, con ingresso co-
stante di ragazzi di età diversa – tutti hanno, quasi automatica-
mente, la possibilità di fare il capo squadriglia o almeno il vice capo
squadriglia.
E se il capo squadriglia non ha particolari doti di leader, i capi fa-
ranno sì che egli abbia intorno una “banda” compatta, desiderosa
di fare, così che la collaborazione emergerà come fatto più rilevante
di un qualsiasi risultato di prestigio. 
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Nello scautismo si impara facendo perciò anche il capo squadriglia
si forma sul campo, attraverso il trapasso delle nozioni ricevuto da
quello che a sua volta fu il suo capo squadriglia e dal capo reparto
che mostra, con il suo esempio, cosa significhi essere fratello mag-
giore. Ulteriore occasione di crescita potrebbe essere la partecipa-
zione ai campetti per capi squadriglia che alcune zone e/o regioni
organizzano, possibilità di confronto e scambio con altri capi squa-
driglia che stanno vivendo l’avventura di essere capo squadriglia in
un territorio limitrofo.
Il consiglio capi è poi il luogo privilegiato dove sperimentare la co-
gestione del reparto e dove imparare a divenire capi squadriglia in
gamba. 

Il VICE CApo SquAdrIGlIA

Un ulteriore ruolo significativo è quello del vice capo squadriglia,
scelto con le stesse modalità del caposquadriglia.
È un ruolo che offre un’esperienza utile di collaborazione con il ca-
posquadriglia nella ricerca e nel confronto delle possibili decisioni
utili a tutta la squadriglia. Questa collaborazione darà luogo a una
ripartizione di compiti e responsabilità, ai fini dell’animazione
dell’intera squadriglia.
Il vice capo squadriglia partecipa talvolta alle attività del consiglio
capi, anche al fine di verificare insieme al caposquadriglia l’attività
di squadriglia e gestire particolari attività di reparto e occasioni in
cui tale organo è chiamato a verificare l’andamento della vita di
squadriglia.
Il vice è elemento di continuità nella vita di squadriglia che trova
nel trapasso delle nozioni lo stretto rapporto con il caposquadri-
glia e con il consiglio capi: è opportuno, infatti, che l’esperienza di
vice capo squadriglia sia vissuta nel segno di una progressiva as-
sunzione di responsabilità e consapevolezza così da prepararsi a
divenire, in futuro, con un certo grado di competenza già acquisita,
capo squadriglia. 

I ruoli di vice capo squadriglia e di capo squadriglia costituiscono
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per gli esploratori e le guide due momenti fondamentali della pro-
gressione personale, collocandosi lungo il sentiero durante la tappa
della responsabilità.

l’AutonomIA dI SquAdrIGlIA

La squadriglia ha una sua autonomia che si manifesta, particolar-
mente, nella progettazione e realizzazione delle attività tipiche
della squadriglia e si coglie anche attraverso le tradizioni: nel modo
di accogliere i novizi; di celebrare i momenti forti dell’anno scout;
di pregare, cantare e giocare insieme; nella tenacia e nello spirito
di banda, che emergono nelle situazioni in cui è richiesto un mag-
giore impegno.
La squadriglia gode poi di un’autonomia nell’amministrare beni ma-
teriali. Non si tratta di beni ricevuti dagli adulti o di proprietà del re-
parto e solo gestiti dalla squadriglia, ma di materiali di proprietà
della banda, perché acquistati attraverso attività di autofinanzia-
mento o ereditati negli anni dalla squadriglia. Sono anche materiali
costruiti dalla squadriglia e arricchiti dalla storia di chi li ha posse-
duti, contribuendo così a creare la tradizione e l’identità della squa-
driglia.
Questi beni sono di tutti i componenti della squadriglia e costitui-
scono, così, una sorta di proprietà collettiva, “né mia né tua, ma
anche mia e tua”, che insegna a gestire un bene in comune, senza
individualismi o privatizzazioni di sorta.
L’autonomia della squadriglia si manifesta altresì attraverso il pos-
sesso e la gestione di un proprio angolo dove riunirsi e progettare
sempre nuove ed entusiasmanti avventure. 

lE AttIVItÀ dI SquAdrIGlIA

Ogni squadriglia vive una reale autonomia utilizzando materiale,
denaro e un angolo proprio; realizza, in spirito d’avventura e con
lo stile del gioco, imprese ideate dai ragazzi stessi. 
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lA rIunIonE dI SquAdrIGlIA

Immaginate un gruppo di ragazzi, desiderosi di compiere avven-
ture mirabolanti, pronti a partire con straordinarie imprese, pieni
di idee e di ambizioni: pensate che resistano alla tentazione di non
trovarsi, che riescano a non dirsi le brillanti stramberie che hanno
in mente? Certamente no, avranno sicuramente il bisogno di in-
contrarsi, di fantasticare, di realizzare quello che hanno ideato, di
giocare con la “banda” la loro più bella avventura… insomma, in
poche righe, ecco una squadriglia in una qualsiasi sua riunione!
Un sogno?… Forse, visto che tante volte ci si trova a scontrarsi con
ragazzi e ragazze che non riescono a trovare un’ora libera dai loro
mille impegni, che non sanno bene cosa fare durante il loro incon-
tro e quindi che usano il tempo della riunione per una partita a cal-
cio, per qualche pettegolezzo o per fare qualche malanno in sede…
Ma ciò che trasforma una semplice ora in sede in una riunione di
squadriglia è proprio scritto nelle prime righe di questo paragrafo:
è la voglia di incontrarsi perché si hanno delle grandi idee e ci si
vuole lanciare nell’avventura di realizzarle insieme!
L’efficacia di questo strumento è quindi legata al saper dare un
senso al ritrovarsi e non fare riunione solo perché “si è sempre
fatta…”. È un’occasione per lasciare a scout e guide uno
spazio/tempo solo per loro da utilizzare per la realizzazione dei
loro sogni.
La riunione dovrà essere quindi sempre mirata alla preparazione
o alla realizzazione di qualcosa di molto vicino alla realtà ed ai de-
sideri dei ragazzi; mancando questo presupposto si tratta solo di
tempo impegnato a vuoto, senza stimoli e quindi la riunione vedrà
presenze sempre più calanti (tutto sommato non è vero che ai ra-
gazzi piaccia perdere tempo…).
L’incontro della banda avrà però anche un suo stile che seguirà le
tradizioni di squadriglia ma mai dovrà essere lasciato al caso e in
questo manuale, pur non volendo certamente fare la scaletta della
“riunione tipo”, vi proponiamo comunque una serie di cose che in
una riunione di squadriglia dovrebbero essere tenute presenti:
• esploratori e guide devono avere la completa disponibilità della
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sede dal punto di vista temporale e logistico: in poche parole
significa che la sede deve essere tutta a loro esclusiva dispo-
sizione per l’intera riunione e che per accedervi non dovrebbero
chiedere permessi, chiavi o cose del genere (questo si scontra
spesso con le difficoltà legate ai “proprietari” dei locali – soli-
tamente i parroci – che vorrebbero garantito un controllo su chi
va e chi viene: richiesta più che legittima ma che dobbiamo
esaudire con altre strategie perché altrimenti è un po’ difficile
far passare ai ragazzi che quella stanza è il loro covo, se co-
munque devono sempre dipendere dagli adulti per accedervi;
in questo modo sarà semplicemente una stanza che gli adulti
prestano ai ragazzi per un’ora alla settimana…);

• non si transige sulla puntualità ma, nello stesso tempo, se
qualcuno arriva in ritardo non deve portare la giustificazione:
non siamo a scuola né al lavoro, a riunione si corre perché la
cosa ci interessa, se arriviamo in ritardo abbiamo perso un
pezzo di una cosa bella (è un po’ come se vi facessero mille sto-
rie alla cassa del cinema dove fanno un bel film… perché siete
arrivati cinque minuti dopo l’inizio…);

• è un’ottima occasione per imparare a pregare insieme: la pre-
ghiera preparata con cura (un po’ alla volta si impara anche
questo… se qualcuno si prende la briga di insegnarlo ai ragazzi)
a turno, magari a coppie, non deve necessariamente scandire
il momento d’inizio. Va fatta quando si inserisce meglio nel con-
testo della riunione, va fatta con calma e concentrazione, ricer-
cando un tema vicino a quello che la squadriglia sta facendo.
Anche qui non si tratta di un semplice “si deve fare”; un po’ alla
volta si comincerà ad apprezzare la consonanza con quanto la
squadriglia sta realizzando e quanto proposto nella preghiera:

• ci deve essere lo spazio perché tutti possano portare il loro
contributo: sia che si tratti di una discussione sia di realizzare
qualcosa, tutti dovranno avere la possibilità di sentirsi utili con
le proprie idee e il proprio lavoro. Questa attenzione la si deve
avere anche in fase di preparazione della riunione: l’argomento
della riunione non è “a sorpresa”, ognuno deve sapere che cosa
sta progettando per il futuro la banda, diversamente come si
può essere soggetti attivi di un gruppo che non è il nostro
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gruppo ma semplicemente un posto in cui andiamo a fare qual-
cosa che altri manovrano?

• non dimentichiamo l’ufficialità: ci sono dei momenti e degli atti
della squadriglia che devono avere un’importanza particolare
(ad esempio le decisioni sulle imprese, la condivisione di mete
ed impegni del sentiero) e vanno curati in modo particolare, ad
esempio sull’ albo d’oro di squadriglia; tutto questo non serve
per far crescere dei bravi burocrati ma per aiutare i ragazzi, ge-
neralmente portati a prendere alla leggera molte cose, a capire
che ci sono dei momenti in cui le loro decisioni potranno influire
fortemente su quanto faranno in futuro e che gli impegni si
prendono seriamente (il che, attenzione, non significa a muso
arrabbiato… si possono fare cose molto serie anche con molta
serenità!);

• la riunione non è un compito per casa: non servono relazioni ai
capi reparto o cose simili; ogni banda, oltretutto, avrà i suoi pic-
coli segreti: se una squadriglia lavora bene lo si può vedere
dalle avventure che riesce a vivere non certo da quanto rac-
conta ai capi…;

• per quanto possibile, evitate le riunioni a casa di qualche squa-
drigliere: la casa della squadriglia è il suo angolo della sede; lì
sono custoditi i sui tesori, i suoi simboli (e non ci sono mamme
che portano il tè…). Gli incontri nelle case vanno bene per co-
noscere i genitori degli altri ragazzi della squadriglia, per fare
qualche realizzazione particolare durante la settimana, ecce-
tera: la riunione di squadriglia è “privata”!

• ogni tanto trovate una bella occasione per essere ospiti ad una
riunione di squadriglia: darete importanza al loro appunta-
mento ricordando che in quel momento siete voi a casa loro e
non viceversa…
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La vita di squadriglia prevede, oltre alla riunione settimanale, fre-
quenti uscite tendenzialmente mensili, se possibile con pernot-
tamento, che offrono occasioni per vivere e sperimentare in modo
sistematico l’autonomia. 

Le uscite di squadriglia consentono una progressiva conquista di
autonomia e di responsabilità da parte dei ragazzi e delle ragazze. 
Le uscite di squadriglia con pernottamento sono parte essenziale
del metodo scout: la progressiva conquista di autonomia e di re-
sponsabilità da parte dei ragazzi e delle ragazze porta a occasioni
in cui essi vengono messi alla prova, specie i più grandi, sperimen-
tando sia la capacità di organizzazione, sia le competenze e lo spi-
rito con cui viene assunto lo scautismo senza la presenza di capi.
Pertanto, le eventuali difficoltà incontrate non giustificano la ri-
nuncia a esse. 

La squadriglia decide e realizza in proprio imprese e uscite. 
Le attività della squadriglia rappresentano per i ragazzi e le ragazze
l’opportunità non solo di vivere un’esperienza, ma di sceglierla, pro-
gettarla, gestirla. In gruppo si possono realizzare cose che da soli
non si potrebbero mai fare ed il risultato finale supera abbondan-
temente il contributo offerto da ciascuno per raggiungerlo.
In quest’ambito il ruolo dei capi reparto è quello di fornire ad esplo-
ratori e guide gli strumenti perché possano scegliere ciò che vo-
gliono fare, lasciando poi loro la scelta e tutti i rischi che ne
conseguono. Perciò i capi reparto chiedono conto del programma
dell’uscita di squadriglia e della verifica, correggono atteggiamenti
sbagliati, assicurano che ci sia gradualità alle esperienze, incorag-
giano nei momenti di difficoltà, danno consigli per l’impresa senza
però intervenire nella sua realizzazione. 

L’autonomia e la responsabilità devono essere esercitate, altri-
menti restano concetti astratti che nessuno è in grado di spiegare
né tantomeno di capire! La squadriglia cresce e si costruisce “fa-
cendo insieme”, anche sbagliando, per poi verificare insieme dove
e perché si è sbagliato.
Solo una reale autonomia di squadriglia permette agli esploratori
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e alle guide di apprezzare il gusto dell’avventura e li educa al saper
progettare. Avventura è anche trasformare un’idea in un progetto
e poi realizzarlo con entusiasmo e responsabilità, superando ogni
tentazione all’improvvisazione. Attraverso i posti d’azione richiesti
dall’impresa del momento i ragazzi imparano anche a progettare
se stessi e quindi a vivere la propria vita secondo un progetto.
L’autogestione della squadriglia è un mezzo di educazione sociale,
poiché fornisce  ad esploratori e guide un ambiente a loro misura
nel quale agire con efficacia, imparando a lavorare per il bene co-
mune, nel rispetto dei propri incarichi e delle opinioni altrui.

Il ConSIGlIo dI SquAdrIGlIA

“I l consiglio di pattuglia si occupa di materie prime come, ad
esempio, a quali specialità di pattuglia dovrà puntare, dove

fare i campi o uscite di fine settimana, partite di calcio o di cricket,
competizioni o saggi di atletica leggera (…)”. 

B.-P., Taccuino

Tutte le decisioni sulla vita di squadriglia e sulle imprese sono di
competenza del consiglio di squadriglia, che è composto da tutti
i membri della squadriglia. È impegno del capo e del vice capo-
squadriglia renderlo democratico e ottenere poi da tutti il rispetto
delle decisioni. Il consiglio, al termine di ogni impresa e di ogni
momento significativo della vita di squadriglia, ne verifica la rea-
lizzazione e lo stile tenuto da tutti, e stabilisce i traguardi   suc-
cessivi. L’impegno personale di ogni E/G è verificato in base al
sentiero di ciascuno/a. Il consiglio di squadriglia è infine ambito
privilegiato per la verifica di mete e impegni dei singoli in prepa-
razione al consiglio della Legge. 

La sede di tutte le decisioni, dei progetti e delle verifiche della squa-
driglia è il consiglio di squadriglia, di cui fanno parte tutti i compo-
nenti della squadriglia stessa.
La squadriglia, in forma di consiglio, si riunisce periodicamente, al-
meno ogni due mesi o in occasione di momenti importanti per la
vita della banda, ed è il primo luogo in cui sperimentare lo stare in-
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sieme in modo democratico, imparando a decidere e progettare
sulla scorta delle idee di tutti e ad assumere impegni e ruoli in fa-
vore di tutta la comunità.
Il consiglio di squadriglia è anche luogo di verifica del sentiero: i ra-
gazzi stabiliscono i propri impegni attraverso gli incarichi di squa-
driglia ed i posti d’azione nelle imprese in funzione del cammino
personale. Spetterà alla squadriglia intera aiutare ciascuno nella
verifica, mettendo l’accento sui cambiamenti in atto e su quelli a
venire.

nomI E SImBolI dI pAttuGlIA. 
lo SpIrIto dI SquAdrIGlIA

“...Ogni pattuglia del riparto prende il nome da un animale.
È una buona idea quella di scegliere soltanto animali

ed uccelli reperibili nella propria zona. Ogni capo pattuglia ha legata
al suo bastone una bandierina che reca d’ambo i lati l’animale di
pattuglia. Ogni pattuglia si sceglie un motto suo proprio, che gene-
ralmente si ricollega in qualche modo all’animale di pattuglia. Ogni
scout della pattuglia deve essere capace di lanciare il richiamo del
suo animale di pattuglia”.  

B.-P., Scautismo per ragazzi

Le squadriglie assumono i nomi suggeriti da B.-P. e usano le in-
segne corrispondenti. 

Il nome della squadriglia, il motto e l’urlo, il guidone, i nastri ome-
rali con i colori della squadriglia, il quaderno di bordo, sono ele-
menti, spesso simbolici, che giocano un ruolo importante nella
costruzione dello spirito e dello stile di squadriglia. 
I membri di una squadriglia si sentono fortemente legati tra loro e
– se le tradizioni funzionano – idealmente anche con tutti quelli che
hanno fatto parte della squadriglia negli anni precedenti. Si è fieri
di appartenere a quella squadriglia piuttosto che ad un’altra. In
questo spirito – attraverso la realizzazione di tante attività – si co-
struisce il successo della squadriglia.
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Ma lo “spirito di squadriglia” è dato, nello stesso tempo, dalla ca-
pacità di osservare e vivere la Legge, la Promessa e il Motto “in ogni
circostanza”, anche fuori dalla sede.

Le squadriglie o equipaggi nautici assumono i nomi suggeriti da
B.-P. prediligendo quelli di animali ed uccelli marini. Attualmente
i nomi maggiormente utilizzati sono: albatros, aironi, cormorani,
gabbiani, pellicani, pinguini,  foche.
Rispetto al guidone tradizionale, sulla bandierina bianca è riportata
la sagoma dell’animale prescelto in blu e il guidone è sormontato
dalla gaffa o mezzo marinaio che abitualmente viene utilizzato per
scostare, accostare o mantenere ferma l’imbarcazione ad un pontile.

Il ruolo dEllo StAff dI rEpArto 
(duE pArolE AnCorA…)

Se gli esploratori e le guide sono i veri protagonisti della vita di
squadriglia, i capi hanno il ruolo di ricollegare tutte le imprese e le
uscite svolte dalla banda ai valori educativi posti nel progetto edu-
cativo di gruppo e traducibili nel sentiero di ciascuno. È abilità dei
capi saper utilizzare ogni occasione, in particolare la riunione,
l’uscita periodica di reparto e il consiglio capi, per leggere con at-
tenzione le attese dei ragazzi e delle ragazze, i loro sogni, le loro
aspirazioni, i loro momenti “no”. Occorre allora imparare ad osser-
vare e... restare a guardare, superando ogni tentazione di inter-
vento diretto all’interno delle squadriglie. 
Sempre dei capi il compito di stimolare le squadriglie ad una co-
stante programmazione, dando loro effettivamente le occasioni e
i mezzi per esercitare tale capacità, richiedendo anche segni con-
creti di questo cammino: ad esempio, il programma scritto del-
l’uscita con un certo anticipo, il progetto dell’impresa, gli obiettivi
personali e comunitari in funzione di ogni attività. È una tappa
molto importante questa, anche in funzione della conquista della
fiducia dei genitori: essi guardano infatti con diffidenza alla piena
autonomia che i capi lasciano ai ragazzi, in particolar modo per le
attività all’aperto.
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“È importante che il capo si renda conto dei vantaggi eccezio-
nali che può ottenere servendosi del sistema delle pattuglie.

Oltre a rappresentare la migliore garanzia per mantenere nel re-
parto vitalità ed entusiasmo, esso toglie dalle spalle del capo re-
parto un bel po’ del lavoro di routine di ogni giorno. (…)
Tuttavia per ottenere risultati di prima qualità con questo sistema,
bisogna dare ai capi pattuglia un’ampia responsabilità effettiva;
dando solo responsabilità parziali si ottengono risultati parziali. (...)
Il capo che vuole svolgere bene il suo compito deve non solo leg-
gersi ciò che è stato scritto sul sistema delle pattuglie e sul modo
in cui esso funziona, ma anche mettere in pratica i suggerimenti
letti. Ciò che veramente importa è l’agire praticamente, ed è attra-
verso ripetuti tentativi che i suoi capi pattuglia e i suoi scout acqui-
steranno esperienza. Più egli darà loro da fare, più essi gli
risponderanno, e più acquisteranno in forza e in carattere”. 

B.-P., Il libro dei Capi
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3.2 Il rEpArto

“(...)Ciascuna pattuglia poi è portata a rendersi conto diuna sua precisa responsabilità per il bene del reparto.
Mediante questo sistema il capo è in grado di trasmettere ai suoi
ragazzi non solo un’istruzione tecnica, ma anche le sue idee sui va-
lori morali che essi dovranno sviluppare. Mediante esso gli stessi
scouts a poco a poco si rendono conto di giocare un ruolo conside-
revole nella preparazione e nello svolgimento delle attività di re-
parto. È dunque il sistema delle pattuglie che rende il reparto, e per
ciò stesso tutto lo scautismo, un vero e proprio sforzo comunita-
rio”.

B.-P., Il libro dei Capi

L’insieme delle squadriglie forma la comunità più ampia del re-
parto. Questa offre ai ragazzi e alle ragazze uno spazio di crescita
e di scambio più ricco e articolato, anche per la presenza degli
adulti. 

Un sistema di squadriglie fonda un reparto, che assume così i con-
notati di una struttura educativa più ampia e articolata tesa a fa-
vorire il sistema delle relazioni – fra cui quella capo-ragazzo – da
dove ogni squadriglia prende gli stimoli per progredire, alla luce di
un progetto complessivo che coinvolge l’intera unità.
La presenza dei capi, prevista in questa struttura, consente agli
esploratori e alle guide dell’unità di progettare, realizzare e verifi-
care imprese di più ampio respiro.

Per poter seguire il sentiero di ogni esploratore e guida, il numero
dei componenti deve essere limitato; in particolare si otterranno
risultati educativi significativi con non più di 30-32 ragazzi e ra-
gazze. D’altra parte, per consentire un buon clima di gioco e av-
ventura, sono necessari almeno una dozzina di componenti così
da formare due squadriglie. 
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“È preferibile che il numero di ragazzi di un reparto non sia su-
periore a 32. Suggerisco questo numero perché io stesso

nell’educare i ragazzi ho trovato che 16 era più o meno il numero
massimo di cui riuscivo ad occuparmi, se intendevo stabilire con
ciascuno di loro un rapporto personale ai fini della formazione del
carattere. Ammettendo che altri siano due volte più capaci di me, il
totale viene di trentadue”. (...) 

B.-P., Il libro dei Capi

Affinché questa dinamica di relazioni funzioni, è importante che il
reparto non sia troppo numeroso.
È chiaro che, maggiore è il numero di ragazzi e ragazze che com-
pone l’unità, maggiori sono le difficoltà da parte dei capi  di seguire
il sentiero di ciascuno e rendere ogni esploratore o guida realmente
protagonista. Anche sviluppando al massimo l’azione delle squa-
driglie e disponendo di ottimi capi squadriglia, o facendo funzionare
a pieno regime il consiglio capi, un reparto numeroso rende proble-
matica la progressione personale e quindi la possibilità concreta di
incidere sull’educazione della persona.
Tuttavia un reparto privo della presenza di almeno due squadriglie
non ha ragione di esistere.

Presentando la squadriglia ne abbiamo sottolineato il ruolo fonda-
mentale giocato nella vita di reparto, ne abbiamo parlato come di
un sistema unico e specifico nello scautismo, che deve essere pie-
namente utilizzato dai capi. Occorre però molta attenzione affinché
il senso di autonomia della singola squadriglia non vada a discapito
della vita di reparto. Nella vita dell’unità, pertanto, si favoriranno
diverse imprese tendenti a creare un giusto equilibrio fra le varie
dimensioni comunitarie offerte agli esploratori e alle guide: nel
consiglio d’impresa o in occasione di grandi giochi, ad esempio, si
utilizzeranno gruppi di lavoro diversi dalla squadriglia. Questo fa-
vorirà nell’unità anche una visione più ampia della comunità di re-
parto che farà crescere sentimenti di fratellanza tra i membri di
diverse squadriglie.
La vita di reparto, fondata sul realizzare cose insieme, consentirà
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agli esploratori e alle guide di sperimentare un clima di gioia, di
amicizia, di solidarietà, da ricercare anche al di fuori dell’esperienza
scout, e spingerà ad assumere impegni verso una comunità più
ampia.

La vita del reparto, come quella delle squadriglie, procede con una
certa intensità, fatta di riunioni, uscite, campetti, missioni, grandi
giochi. Il campo estivo rappresenta poi l’impresa culmine di tutto
l’anno associativo: l’attività più impegnativa e di verifica del buon
funzionamento del sistema delle squadriglie e, quindi, dell’intero
reparto.
Per tenere viva l’avventura è bene avere a mente che i tempi ab-
biano una periodicità: senza voler imporre una tempistica che leghi
tutti i reparti alle stesse cadenze, vale la pena puntare ad avere una
riunione di squadriglia ogni settimana, una di reparto circa una volta
ogni 10 giorni, un’uscita mensile con pernottamento (alternando
quella di reparto con quella delle squadriglie) e un campetto inver-
nale e di San Giorgio oltre al campo estivo.

Del programma di reparto, in relazione anche a quello della squa-
driglia, dello specifico di alcune attività, dello staff di unità, delle
relazioni con i genitori dei ragazzi e delle ragazze dell’unità, della
scelta della Comunità capi di strutturare il reparto in monosessuale,
parallelo o misto parleremo più diffusamente in altri capitoli del
manuale.
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3.3 Il ConSIGlIo CApI: SpErImEntArE 
lA CoGEStIonE In rEpArto

“Iprogressi migliori si verificano in quei riparti in cui il potere e
la responsabilità del governo del riparto sono effettivamente

nelle mani dei capi pattuglia”. 

B.-P., Taccuino

Il consiglio capi è luogo privilegiato dove si vive la cogestione del
reparto. 

Il “governo” del reparto è affidato al consiglio capi che è di fatto or-
gano di cogestione dell’unità, attuando una delle principali pecu-
liarità del metodo scout per gli adolescenti: il protagonismo dei
ragazzi e delle ragazze chiamati a crescere e maturare come leader
– cioè alla guida – di altri ragazzi e ragazze.
Il consiglio capi risponde, in questo modo, al bisogno degli adole-
scenti di sentirsi considerati persone affidabili e meritevoli di fidu-
cia; e ciò accade all’interno di una struttura dove ragazzi e capi si
sforzano insieme di leggere costantemente la realtà delle squadri-
glie e del reparto, prendendo decisioni importanti per garantire la
valorizzazione di ogni elemento dell’unità fatta di squadriglie e di
individualità.
Per i capi squadriglia – e, in diverse occasioni anche per i vice capi
squadriglia – il consiglio capi è la struttura di riferimento per il ruolo
giocato all’interno delle squadriglie; ruolo nel quale si è chiamati
ad essere animatori-responsabili di persone e non solo di cose.
Sarà lo stesso consiglio capi a ribadire tale ruolo sollecitando i suoi
protagonisti, attraverso l’aiuto reciproco e quello dei capi reparto,
a imparare a saper rispondere (=responsabile) dell’intera comunità
affidata.
Questo rappresenta un passo molto importante verso l’acquisi-
zione di una mentalità volta al servizio del prossimo, nelle tre di-
mensioni: relazionale, sociale, cristiana. In questa direzione i capi
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faranno sì che ci sia un rapporto particolare con i capo e le capo squa-
driglia, basato su un legame di fiducia e corresponsabilità per l’anda-
mento del reparto; legame che contribuirà a sensibilizzare i ragazzi e
le ragazze al loro impegno e a farli riflettere sulla considerazione che
l’adulto ripone in loro nell’affidare questo incarico.
Diviene pertanto essenziale che questa struttura non si risolva in una
finzione, inutile alla comunità e frustrante per l’adolescente, e che le
decisioni assunte in seno al consiglio capi siano di fatto quelle de-
terminate dai capi squadriglia e rese operative in tutto il reparto. 

CHI nE fA pArtE

È costituito dai capi squadriglia, dai capi reparto, dall’assistente
ecclesiastico, eventualmente dagli aiuti (tenendo conto che il rap-
porto numerico non finisca per condizionare i ragazzi e le ragazze)
e, quando è opportuno, dai vice capi squadriglia. 

Occorre porre particolare attenzione al rapporto numerico tra capi
e ragazzi, in modo che questi ultimi non possano essere condizio-
nati o non trovare uno spazio adeguato per poter esprimere e far
valere le proprie idee. In questo senso sarà cura dei capi reparto
rendere il consiglio capi democratico e luogo sereno e collabora-
tivo, trovando soluzioni adeguate perché i ragazzi abbiano sempre
l’occasione di dire la loro.
In alcune occasioni può essere utile far partecipare i vice capo squa-
driglia al consiglio capi: ad esempio, in occasione della verifica di
imprese o di altre importanti attività che abbiano coinvolto la squa-
driglia, di imprese di reparto in cui un ruolo particolare lo hanno gio-
cato anche le squadriglie, o in quelle occasioni in cui potrà essere
utile il loro contributo. È opportuno avere i vice capo squadriglia in
consiglio capi nell’ultima parte dell’anno scout e durante il campo
estivo: saranno questi momenti privilegiati a favorire in loro la co-
noscenza del funzionamento del consiglio capi e l’approccio con
uno dei luoghi privilegiati in cui imparare il “mestiere” di capo squa-
driglia.
In ogni caso il vice capo squadiriglia è sempre presente quando un
capo squadriglia sia impossibilitato a partecipare al consiglio capi.

[Reg]
art. 20 E/G



Capitolo 3 – Vita di gruppo e dimensione comunitaria              [123]

quAndo SI rIunISCE

Si riunisce con frequenza regolare al fine di organizzare e gestire
la vita del reparto; è competente nel leggere costantemente la si-
tuazione dei bisogni del reparto; stabilisce il programma delle at-
tività (nel rispetto dei tempi e delle necessità legate alle imprese
in corso); elabora e propone iniziative al reparto; prepara il consi-
glio della Legge e garantisce poi il rispetto delle decisioni. 

Il consiglio capi, riunito almeno ogni quindici giorni, consente di fare
il punto sull’andamento delle squadriglie e del reparto. Ci sono oc-
casioni in cui gli incontri sono più frequenti: durante il campo estivo
o altri campetti, o in particolari attività di squadriglia. L’incontro è
sempre programmato con il coinvolgimento dei capi squadriglia e
mai improvvisato solo perché in calendario e, pertanto, da fare in
ogni caso.
Programmare gli incontri, affidando a ciascuno un compito, aiuta i
ragazzi e le ragazze a cogliere le dimensioni di un lavoro che av-
viene per progetti e con intenzionalità e non improvvisando. I capi
squadriglia trasferiranno poi progettualità e intenzionalità nel loro
lavoro di capi della piccola comunità di squadriglia.

quAlI I CompItI dEl ConSIGlIo CApI

Nel consiglio capi, attraverso i capi squadriglia, le storie delle squa-
driglie si incontrano e si confrontano. In questa struttura la vita
delle bande è verificata costantemente in tutti i suoi aspetti: sia sul
versante delle cose che fanno – soprattutto nel processo che porta
alla realizzazione di imprese – sia sul versante delle persone, dei
ruoli che ciascuno gioca all’interno di esse e del clima nel quale ogni
ruolo è giocato, nonché, infine, sul versante dello stile con il quale
si vivono le avventure. 
Così, ad esempio, la verifica degli incarichi e dei posti d’azione è
momento essenziale per leggere, da una parte il buon funziona-
mento della squadriglia, e dall’altra per verificare il sentiero dei sin-
goli, in relazione agli impegni presi. È anche nel consiglio capi, oltre
che nelle relazioni interpersonali, che i capi reparto, attraverso
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l’aiuto offerto dai capi squadriglia, leggono l’andamento del sen-
tiero dei singoli: gli impegni, il cammino verso le mete e il lavoro
profuso.
Durante l’impresa, il consiglio capi è la struttura nella quale met-
tere in comune difficoltà e ricchezze, acquisendo la capacità di
aiutare e farsi aiutare in un clima fraterno e di responsabilità co-
mune: è infatti il luogo dove suggerire e consigliare modalità e stili
che possano venire incontro a esigenze educative emergenti,
volte a consentire la buona riuscita dell’impresa.

Il consiglio capi ha il compito di leggere costantemente la situa-
zione e i bisogni del reparto; le cose realizzate, il clima, lo stile e
le relazioni tra le persone, saranno osservate senza perdere mai
di vista il riferimento alla Legge. Se necessario, propone alla co-
munità attività o esperienze particolari e progetta interventi ade-
guati alle varie situazioni create nel reparto. Naturalmente, si
deve evitare che esse interferiscano con le imprese in corso, le
quali seguiranno i tempi di realizzazione previsti.
Ad inizio anno il consiglio capi, preferibilmente in un’apposita
uscita (come suggerisce lo stesso B.-P.) e sulla scorta di quanto
emerso dall’ultimo consiglio della Legge e dalla situazione in
corso, stabilisce il programma annuale di reparto. Avrà poi il com-
pito, in itinere, di precisarlo e modificarlo, se necessario, per an-
dare incontro alle esigenze del momento.
Anche il progetto del campo estivo nasce in seno al consiglio capi,
che ne elabora la struttura e le modalità di attuazione. I capi re-
parto si riserveranno la progettazione di una componente a sor-
presa. 
Spetta al consiglio capi preparare e istruire fasi e modalità del
consiglio della Legge e, successivamente, rendere operative le
decisioni in esso assunte, studiando le linee perché siano attuate
nel miglior modo possibile.

In esso infatti, i ragazzi e le ragazze più grandi sono aiutati a vivere
l’esperienza della responsabilità di cose e di persone, in un ottica
di servizio, di collaborazione e di solidarietà. 
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Il consiglio capi è un momento di crescita privilegiato per i capi
squadriglia: essi infatti sono sostenuti e aiutati a vivere con sempre
maggiore intenzionalità e consapevolezza il loro ruolo di respon-
sabilità verso le cose e di animazione verso le persone. In esso i ra-
gazzi imparano a cogliere il senso del servizio insito nel ruolo di
capo squadriglia. 
È nel consiglio capi che i capi squadriglia sono aiutati a gestire e ri-
solvere problemi relazionali che potranno comunemente verificarsi
all’interno della squadriglia o del reparto. Il capo reparto si porrà
con serenità e in atteggiamento di ascolto dando ad essi il giusto
peso e facilitando la risoluzione dei problemi con serietà, senza
però imporsi e senza sostituirsi ai ragazzi. 
Gli adolescenti sono pieni di iniziative, ma poco abituati a raziona-
lizzarle e a saperle misurare con le proprie forze e con la realtà. Il
ruolo dei capi reparto sarà volto a stimolare e provocare lo scon-
tro-incontro con la realtà e i propri limiti; a suggerire strumenti e
modalità per superare le difficoltà, e soprattutto a mettere i ragazzi
nelle condizioni di affrontare da sé le difficoltà e i problemi che in-
contreranno nella progettazione e realizzazione delle imprese. Du-
rante gli incontri del consiglio capi sarà cura dei capi reparto
lasciare sempre adeguato spazio ai problemi che i capi squadriglia
incontrano nell’affrontare il proprio ruolo, facendo sì che non si
creino tensioni o ansie nascoste, che impedirebbero di vivere al me-
glio questa esperienza così determinante per la loro età. 
Le urgenze organizzative non dovranno prendere piede in maniera
eccessiva, sottraendo spazio alle persone; d’altra parte è essen-
ziale che il consiglio capi sia funzionale e concreto e non una perdita
di tempo inutile ai più.
Attraverso la cogestione dell’unità in consiglio capi, i capi reparto
promuovono una vera e propria scuola per capi squadriglia. L’im-
parare facendo prevarrà su qualsiasi insegnamento a tavolino.
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3.4 l’AltA SquAdrIGlIA

AlCunI rIfErImEntI dI tIpo pEdAGoGICo

L’alta squadriglia è l’ambiente educativo offerto ai ragazzi e alle
ragazze più grandi del reparto per rispondere meglio alle loro esi-
genze mutate nel passaggio dalla preadolescenza all’adole-
scenza. Lo stile e il clima dell’impresa che si vive in alta squadriglia
si propone pertanto di aiutare i ragazzi e le ragazze ad affrontare
la ricerca della loro nuova identità nel rapporto con se stessi, con
i coetanei, con gli adulti e non ha compiti di gestione del reparto. 

Durante l’arco di età del reparto, gli esploratori e le guide passano
dalla fanciullezza  all’adolescenza. Da qui, la complessità della
Branca sul piano pedagogico.
In un’età compresa fra i 14 e i 15 anni, ragazzi e ragazze cominciano
ad esprimere gradualmente, in maniera sempre più evidente e de-
cisa, il bisogno e la ricerca di una identità personale. È il momento
in cui acquisire una nuova consapevolezza di se stessi, dei muta-
menti che avvengono nel corpo, nei valori, nelle idee e nelle rela-
zioni. È l’età del grande disorientamento personale, in cui si
determina spontaneamente un comportamento caratterizzato dai
cosiddetti “assoluti”: tutto è bianco o nero, giusto o profondamente
ingiusto, senza sbavature e senza la comprensione di possibili si-
tuazioni intermedie.
È il periodo dei grandi ideali, del forte trascinamento emotivo e di
emulazione dei modelli più appariscenti: divi del rock, della moda,
del cinema o più semplicemente dei compagni più “ganzi”.
La reazione più diffusa da parte dell’adulto è quella di proteggere
e indirizzare l’adolescente, tentando di limitare e circoscrivere, con
regole più o meno imposte, gli spazi di autonomia da questo ricer-
cato. Di fatto l’adulto quasi mai fa i conti con la necessaria esigenza
dell’adolescente di poter sperimentare autonomia, autogestione,
relazioni, giocandosi “tra” e “con” gli altri – coetanei e non – senza
le reti di protezione dei genitori, camminando con le proprie gambe.
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Occorre per gli adulti sapersi proporre in termini di confronto e non
solo d’indirizzo; di dialogo con giovani uomini e donne in crescita,
che hanno bisogno di definire il proprio profilo, rapportandosi con
gli altri nel mondo.
È periodo di innamoramenti, di cotte e di amicizie che vengono vis-
sute nell’intensità della tensione a fondersi con e negli altri: so-
prattutto negli amici si cercano quelle garanzie e quelle sicurezze
che la famiglia, almeno in quel momento, non può più rappresen-
tare.
Si cerca in un rapporto con gli altri, “alla pari”, di essere compresi,
appoggiati, sorretti, per non sentirsi soli e per trovare sicurezza nel
proprio divenire uomini e donne.
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Il reparto, in questo momento di crescita, non può rappresentare il
bozzolo dal quale non si vuole uscire, quanto piuttosto la struttura
che sprona la ricerca, la scoperta e la valorizzazione delle proprie
qualità personali, singole e diverse. È una ricerca questa non sem-
pre compresa dagli adulti che considerano un “problema” le ten-
sioni, i sentimenti, il disagio, le pulsioni di quell’età.
Instabilità, inaffidabilità, volubilità, sono parte integrante del loro
regolare sviluppo di crescita. È naturale che chi vive in una fase di
continuo cambiamento, sia del corpo che delle percezioni esterne,
cose, persone, sentimenti, sperimenti una condizione di instabilità.
Di fronte a questa costante mutevolezza della propria persona, la
richiesta di autonomia e di “sperimentazione” all’esterno della fa-
miglia è una necessità per conoscere un “nuovo” se stesso. È questa
l’età in cui l’adolescente, alla ricerca della propria identità, struttura
e destruttura la propria persona tante volte fin quando (ma ciò av-
verrà più tardi) non percepirà la sensazione di stare bene con sé e
con gli altri, con i propri valori e atteggiamenti.
L’adulto rimane comunque un riferimento ineliminabile in questa
età: lo “specchio” vero e non deformato, trasparente e lucido, nel
quale riflettersi e misurarsi nei comportamenti e negli ideali, attra-
verso il quale imparare a interpretare la realtà adulta.  
Saper ascoltare gli adolescenti e comprendere i loro messaggi non
è cosa facile: occorrono persone più che libri! Attraverso i loro mes-
saggi, spesso mascherati, essi ci chiedono disponibilità e atten-
zione. Per un capo cogliere questi messaggi conta più di una grossa
attività ben organizzata.

In questo momento di maturazione del ragazzo e della ragazza è
importante che il capo approfondisca il dialogo con loro, per po-
terli aiutare maggiormente nella loro crescita. 

I CoEtAnEI oltrE lA SquAdrIGlIA

Aquattordici/quindici anni non sono più sufficienti, generalmente,
le suggestioni, gli stimoli e le proposte che l’ambiente reparto nel
suo insieme offre e realizza. La dimensione dell’avventura per i
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ragazzi e le ragazze di questa età non è di fatto totalizzante come
in passato.
Nell’adolescente comincia a crescere, e a manifestarsi, una richie-
sta di autonomia personale, di partecipazione alle decisioni che lo
coinvolgono, una domanda più urgente di identità personale, la ne-
cessità di ritrovarsi anche fra coetanei, che supera le esigenze che
in precedenza lo spingevano verso dinamiche verticali, sino a quel
momento la molla principale dell’interesse e della partecipazione.
La squadriglia, che ha offerto finora sufficienti risposte al desiderio
di impegno/responsabilità, non soddisfa più la richiesta di spazi di
crescita e di intensità di rapporti personali con ragazzi più grandi;
c’è il bisogno di ritrovarsi “soli fra grandi” e anche di sentirsi alla
pari con i “grandi più prossimi”, i capi.
E proprio nei capi  questi adolescenti cercano una figura di adulto
diversa da quella dei propri genitori, con i quali cominciano ad av-
vertire difficoltà di comunicazione, propria di questa età. I capi sono
adulti un po’ speciali, con i quali la confidenza, i giochi, i campi fatti
insieme, hanno costruito una trama intensa di rapporti personali e
con i quali si può ragionare e discutere più “seriamente” che con i
genitori.  
Compito dei capi, in questa fase, è quello di partecipare alla vita di
ciascuno in modo discreto, in un clima di fiducia e di rispetto reci-
proco, mettendo ogni ragazzo e ragazza dell’alta squadriglia nella
condizione di essere protagonisti di ciò che fanno, e di acquisire si-
curezza in se stessi e nelle loro capacità.
Per aiutare a crescere bisogna portare i ragazzi di fronte alle proprie
responsabilità, spingerli a sviluppare le proprie potenzialità per di-
venire uomini e donne in pienezza. Tante volte la rinuncia degli ado-
lescenti alle responsabilità è la risposta ad un’errata sollecitazione
degli adulti. A quest’età si rifiuta l’obbedienza incondizionata per-
ché c’è un bisogno vitale di capire, di rendersi conto della validità
di una proposta, di comprenderla. Tutto ciò è l’affermazione di un
diritto di autonomia, di responsabilità nell’aderire alle idee, non
semplice disobbedienza. È lo sbocciare di un proprio io individuale.
Solo se si è adulti e capi credibili si ha accesso al cuore degli adole-
scenti; i ragazzi e le ragazze, e ciò soprattutto tra gli scout, non
hanno bisogno di presenze ossessive, ma discrete e rassicuranti.
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Hanno bisogno di persone che hanno fiducia nella vita e hanno vis-
suto quest’età difficile, uscendone, forse con qualche cicatrice, ma
ancora con la voglia di giocare e crescere con loro (“È cosa alquanto
saggia riconciliarsi con la propria adolescenza, mentre odiare, di-
sprezzare, rinnegare o semplicemente dimenticare l’adolescente
che fummo è in sé un atteggiamento adolescente, una concezione
dell’adolescenza come malattia mortale” - D. Pennac).
Questa è la ragione dell’alta squadriglia: cogliere insieme, capi e
ragazzi, una stagione della vita e viverla nell’ottica della proposta
scout fatta di avventura, gioco, partecipazione consapevole, diver-
timento.

L’alta squadriglia, momento offerto ai grandi del reparto lungo il
sentiero di progressione personale, costituisce nelle unità nautiche
un luogo privilegiato di incontro per mettere a frutto specifiche
competenze acquisite dai grandi e il desiderio di avventura ed im-
pegno più forte che la nautica stessa propone. La navigazione in
barca a vela, in canoa – magari con pernottamento –, la discesa flu-
viale in rafting, diventano possibili avendo a che fare con un numero
limitato di esploratori e guide. L’attenzione sarà sempre quella di
non proporre ai grandi del reparto l’alta squadriglia come ambiente
privilegiato: questa esperienza, non dimentichiamolo, nasce come
risposta alle esigenze di crescita  degli esploratori e delle guide e
non come struttura dove vivere attività più allettanti rispetto a
quelle vissute in reparto.

quAndo proporrE l’AltA SquAdrIGlIA?

È formata dai ragazzi e dalle ragazze del reparto che, per la loro
maturazione personale, manifestano l’esigenza di farne parte,
insieme al capo e alla capo reparto, all’assistente e, eventual-
mente, agli aiuti. Sono i capi reparto e l’assistente che invitano
l’esploratore e la guida, in qualsiasi momento dell’anno, a valu-
tare e scegliere la partecipazione alla vita dell’alta squadriglia.
Non vi si accede né perché si è capo o vice capo squadriglia, né
per meriti. 
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Quando è il momento – lungo il sentiero – in cui proporre agli
esploratori e alle guide la partecipazione in alta squadriglia? Non è
semplice individuarlo ed occorre attenzione: un capo è bravo
quando è capace di interpretare i segnali provenienti dai ragazzi.
Dopo i quattordici anni, in corrispondenza della fine della scuola
dell’obbligo, cambia in modo netto la qualità della partecipazione
alla vita di reparto.

Questo spartiacque è concomitante ad alcuni particolari fenomeni
quali:
•   l’avvenuta, o quasi, desatellizzazione dal mondo degli adulti e la

conseguente minore importanza della fase esplorativa di tipo
prevalentemente esperienziale;

•   il progressivo sviluppo delle capacità di ragionamento logico ed
astratto, che permette un’esplorazione di nuovo tipo basato su
un’impostazione ipotetico-deduttiva del pensiero, che guida
l’esperienza della realtà in modo nuovo, secondo il procedi-
mento proprio del pensiero degli adulti (e cioè, facendo ipotesi
sulla realtà di cui verificare la fondatezza o meno per via dedut-
tiva);

•   la valutazione più profonda delle esperienze e delle conoscenze
fatte (persone, cose, idee, fatti...) sostenuta da un’accresciuta
capacità intellettiva;

•   l’esigenza sempre più accentuata di un confronto con gli altri e
soprattutto di un approfondimento delle esperienze.

I segni di questi cambiamenti sono spesso confusi e nascosti; la
loro collocazione temporale può variare anche molto da un ra-
gazzo all’altro e da ragazzo a ragazza, dipendendo sia dalla storia
personale, sia dall’ambiente culturale e dagli stimoli che l’indivi-
duo riceve.

CHI fA pArtE dEll’AltA SquAdrIGlIA

L’esploratore e la guida, manifestando l’esigenza di far parte del-
l’alta squadriglia, chiedono di poter vivere un momento partico-
lare di avventura e confronto con i più grandi del reparto. 
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I capi reparto e l’assistente invitano l’esploratore e la guida, in
qualsiasi momento dell’anno, a scegliere di partecipare alla vita di
alta squadriglia.

L’alta squadriglia, in ogni caso, non può divenire un club privato in cui
si entra per meriti o per raggiunto limite anagrafico, altrimenti per-
derebbe il suo senso di essere una risposta  al desiderio di crescita e
alle esigenze del ragazzo e della ragazza che sentono stretto il con-
fronto che possono avere all’interno della propria squadriglia. 

E se i ragazzi, o alcuni di loro, ci pare che non “manifestino l’esi-
genza di farne parte” come dice il nostro regolamento? È compito
dei capi creare in alta squadriglia un ambiente educativo stimo-
lante  che possa essere a disposizione del desiderio di crescita dei
ragazzi e non tanto puntare al senso di appartenenza proprio della
squadriglia. Bisogna portare i ragazzi a manifestare un’esigenza
che, inevitabilmente (per la loro età, per il momento che vivono,
per le caratteristiche del loro essere adolescenti), i ragazzi portano
dentro di sé. Se l’alta squadriglia sarà scelta consapevolmente dai
ragazzi, avremo innanzitutto permesso loro di allenarsi ad essere
uomini capaci di scelte e, in secondo luogo, avremo un gruppo di
persone che veramente vuole vivere al massimo quanto andremo
a realizzare.
Diversamente potrà capitare di avere esploratori e guide ai quali
non interessa la vita di alta squadriglia perché completamente di-
sinteressati a mettersi in gioco anche nella vita di reparto. In que-
sto caso solo l’arte del capo e dell’ask the boy può aiutarci.
Dovremo aiutarli comunque a decidere di far parte dell’alta squa-
driglia se pensiamo che possa servirgli, ma sicuramente non for-
zare la proposta. Potremmo rischiare di rovinare il clima e il lavoro
del resto del gruppo. L’alta squadriglia deve essere un’opportunità
che cerca di rispondere ai bisogni e ai desideri di chi ne fa parte e
non una “casta chiusa”. Perciò l’alta squadriglia non diviene solo
strumento importante della progressione personale, ma anche
uno strumento che nelle mani del capo reparto può essere utiliz-
zato per motivare e sbloccare anche situazioni problematiche.
La fase delicata di cambiamento che l’esploratore e la guida attraversano
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in questo momento della loro vita fa accrescere in loro l’esigenza
di riflettere su quale direzione sta prendendo la loro esistenza e
acquisire consapevolezza delle loro scelte.
Nel sentiero, impegni e mete riguardano anche la vita di alta squa-
driglia ed è importante che siano inseriti all’interno di una vera e
propria progettazione. L’obiettivo principale riguarda la necessità
di affrontare argomenti e vivere imprese che interessano i più
grandi, offrendo attenzione ai singoli  e al confronto diretto tra
coetanei.

L’alta squadriglia si inserisce lungo il sentiero dell’esploratore e
della guida come risposta a una condizione di maggiore comples-
sità della personalità dei ragazzi e delle ragazze e rappresenta un
momento in cui iniziare a porre particolare attenzione all’integra-
zione di aspetti che spesso, come già detto, appaiono antitetici nel
mondo adolescente. Tra questi aspetti riscontriamo: identità e di-
spersione; autonomia e dipendenza; bisogno di silenzio e di soli-
tudine e ricerca del gruppo e del divertimento; proiezione verso il
futuro e immersione nel presente.
Tale esigenza di autonomia si manifesta concretamente nei con-
flitti ai quali abbiamo accennato: la famiglia e la realtà ad essa
esterna; il reparto e il mondo esterno; la persona e il gruppo; il fare
e l’essere; la conoscenza del reale e la partecipazione al reale. 
Con un’immagine significativa, potremmo dire che ragazzi e ra-
gazze in alta squadriglia hanno un occhio dentro e un altro fuori la
famiglia, il reparto e se stessi. È, quindi, necessario fornire loro le
lenti giuste per guardare queste realtà ambivalenti. Se facciamo
un buon lavoro essi, pur avendo due sguardi, saranno in grado di
integrare le due immagini proprio come succede con un binocolo
dopo la messa a fuoco. Solo con una visione binoculare è possibile
guardare in profondità.
Senza un’esperienza che lasci esprimere la nuova attrazione verso
l’esterno è molto più facile che esploratori e guide lascino il re-
parto, sia perché gli occhiali a una lente sola non vanno più bene,
sia perché la spinta a realizzare certe attività permane solo se si
comincia a lavorare sulle motivazioni (dal fare all’essere). In questo
senso, l’alta squadriglia diviene il luogo privilegiato in cui il capo e
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la capo guidano ragazzi e ragazze verso una lettura critica delle
esperienze che si fanno in reparto, facilitando la presa di coscienza
dei significati che determinate attività (impresa, sentiero, compe-
tenza, ruolo di animazione...) hanno nella storia del gruppo, ma so-
prattutto nella storia personale. L’impresa è un esperienza di
responsabilità e partecipazione, nello spirito del gioco; essa servirà
come paradigma per affrontare la vita con uno stile progettuale,
aperto con  concretezza verso piccoli e grandi cambiamenti.

Per l’alta squadriglia sono maggiormente caratteristici la concre-
tezza delle esperienze e lo stile dell’impresa. 

Solo attraverso l’assunzione di significati, ragazzi e ragazze po-
tranno essere accompagnati lungo il cammino che li porterà a sce-
gliere queste esperienze come giuste e importanti nella propria
vita. Occorre però che questo approccio all’alta squadriglia avvenga
per i più grandi in continuità con l’esperienza della squadriglia e del
reparto: basti pensare al ruolo di capo squadriglia e di vice capo
squadriglia nel cammino di crescita per l’adolescente.
L’alta squadriglia, allora, non deve rispondere a tutti i bisogni dei
ragazzi più grandi, ma solo a quelli a cui il reparto e la squadriglia
non possono rispondere. Diventa inutile proporre in alta squadriglia
delle attività che possono essere realizzate insieme a tutti gli altri;
in essa bisogna lasciare spazio ad attività specifiche che non sot-
traggono tempo al resto del reparto.
È, inoltre, importante che in alta squadriglia si integrino i percorsi
interni al reparto e gli stimoli che vengono dall’esterno, aprendosi
al territorio con un’attenzione che poi si concretizzerà nel servizio
in Branca Rover/Scolte. Pertanto, sarà cura dei capi proporre atti-
vità che nella vita degli adolescenti acquistino il sapore della spe-
rimentazione (intervenendo anche sulle motivazioni dell’agire) e
che possano essere effettuate anche all’esterno del reparto.
L’obiettivo è sempre quello di fondere i due sguardi, di integrare
l’esperienza in una visione unitaria, risolvendo la contrapposizione
fra i due ambiti e scoprendone concretamente la complementarità.

[Reg]
art. 21 E/G
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Pur nella complessità degli obiettivi educativi di questa fascia d’età,
lo stile educativo non è quello delle chiacchierate o delle prediche,
bensì dell’imparare facendo: il learning by doing di B.-P. Il bisogno e
la ricerca di identità passano nel vissuto di esperienze prima che nel
contenuto di un richiamo.
È bene ricordare che l’alta squadriglia svolge un cammino propedeu-
tico: in essa non si lavora esplicitamente sulla ricerca di identità, ma
sugli strumenti, sulle attrezzature necessarie, sulle sensibilità, che
mettono ragazzi e ragazze in cammino verso un obiettivo di cui
avranno consapevolezza molto più avanti. Questo non vuol dire che
in alta squadriglia non si lavori sulla strutturazione dell’identità, ma
che ciò non può e non deve essere troppo esplicito: non si richiede
ad esploratori e guide in alta squadriglia una consapevolezza rispetto
alla fine di un cammino. È evidente che un progetto di questo tipo si
conclude oltre i confini temporali della Branca E/G, ed è maggior-
mente evidente a tal proposito come l’esperienza dell’alta squadri-
glia costituisca, in una logica di progressione personale unitaria,
preambolo dell’esperienza di Branca R/S. Un confronto fra le due
branche è indispensabile dunque affinché l’alta squadriglia rappre-
senti veramente il momento di continuità della proposta educativa.
Occorre anche sottolineare che l’alta squadriglia è a pieno titolo
un momento della progressione personale unitaria e, quindi, un
momento in cui preparare i ragazzi al passaggio in noviziato, poi-
ché li abitua ad una dimensione orizzontale piuttosto che verti-
cale. Questo senza però rischiare di avere uno spostamento di
metodologia R/S in Branca E/G. 
Spesso si propongono esperienze forti di servizio quando invece il
metodo ci invita a vivere l’incontro con l’altro attraverso la buona
azione. Non è di troppo ricordare quindi che il metodo ci dice: 

“[…] La pratica della buona azione consente a ciascuno di: – ren-
dersi disponibile verso i componenti della squadriglia e del re-
parto; – sviluppare l’abitudine a fare il bene in modo gratuito e
creativo;  – rispondere alle necessità di quanti ci stanno intorno
con concretezza e con sempre maggior competenza”. [Reg]

art. 29 E/G
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La buona azione in alta squadriglia diviene quindi luogo per donare
senza interesse puntando più l’attenzione al dono di sé e meno alla
necessità di confronto e scambio che sarà proprio di una più pro-
fonda e continuativa esperienza di servizio in Branca R/S.
L’arte del capo diviene, quindi, fondamentale perché l’alta squadri-
glia possa preparare al confronto che avverrà in noviziato, preser-
vando una certa discontinuità che valorizzi opportunamente gli
strumenti specifici dei metodi delle due Branche.

uno SGuArdo All’AltA SquAdrIGlIA Con rIfErImEnto
AI VAlorI, Al SIStEmA dEI rApportI, AllA fEdE CrIStIAnA

Anche in alta squadriglia si vive una catechesi sistematica e si svi-
luppa l’abitudine a pregare la Parola di Dio e a verificare con essa
la propria vita. 

La ricerca di identità procede anche sul sentiero dell’autonomia
morale, che significa imparare a prendere posizione in prima per-
sona nei confronti della realtà, ponendo in discussione non tanto i
valori quanto la loro istituzionalizzazione da parte degli adulti e
della tradizione. È da questo confronto col mondo dei valori che
l’adolescente trae elementi per costruire il proprio livello etico. È
un percorso molto impegnativo in una società in cui l’uomo sembra
interessarsi più a sé che alla collettività, manifesta diversità nei
comportamenti e appare più omologato nei valori che, tuttavia,
poco incidono nel determinare le sue scelte concrete.
In alta squadriglia occorre aiutare i ragazzi e le ragazze a capire e
ad accettare il valore come determinante dei propri comportamenti,
attraverso il confronto critico comunitario, l’elaborazione delle ca-
pacità di scelta, il passaggio graduale dell’attenzione dalla sfera
del fare a quella dell’essere. Un lavoro di questo tipo, commisurato
per questa fascia d’età, dovrà partire da una revisione critica degli
strumenti privilegiati di strutturazione morale proposti dal metodo:
Legge, Promessa, Motto, buona azione. In particolare la Promessa
può essere oramai letta in profondità come proposizione unifica-
trice e progettuale all’interno della propria vita.

[Reg]
art. 21 E/G



Capitolo 3 – Vita di gruppo e dimensione comunitaria              [137]

La struttura di tipo verticale, caratterizzante l’alta squadriglia,
anche se non così fortemente accentuata come per la squadriglia,
deve poter offrire una dinamica di trapasso nozioni, di impegni dif-
ferenziati, di responsabilità diverse fra ragazzi e ragazze e tra capi
e ragazzi. In quest’ottica, dovrà essere più esplicito l’utilizzo del
sentiero all’interno dell’alta squadriglia in modo che esploratori e
guide si abituino a porsi impegni e mete concretizzabili anche at-
traverso il confronto con altri della stessa età. Tale metodologia
potrà essere utile per i capi e le capo squadriglia affinché imparino
a proporre e gestire il sentiero all’interno della propria squadriglia.

La verticalità dell’alta squadriglia assume significato anche sul
piano dei rapporti. Tale elemento, infatti, è utile ai ragazzi e alle ra-
gazze come esperienza attraverso la quale imparare a vivere e a
leggere la complessità dei rapporti sociali in cui si trovano immersi.
In questo periodo dell’adolescenza il passaggio alle scuole supe-
riori, o alcune volte al mondo del lavoro, e il progressivo distacco
dalle esperienze precedenti, li portano a vivere in situazioni sempre
più complesse per quel che riguarda le dinamiche relazionali. Tale
complessità può essere uno dei maggiori problemi cui l’adolescente
deve far fronte, elaborando nuove strategie di apprendimento, di
elaborazione teorica, di comunicazione e di adattamento.
Sarà importante far riflettere esploratori e guide sulle dinamiche rela-
zionali all’interno dell’alta squadriglia e sulle problematiche dell’inte-
razione tra i sessi e che i capi pongano attenzione a dosare
opportunamente, a seconda delle necessità del momento, attività
miste e monosessuali: questo perché l’interdipendenza fra i sessi possa
essere scoperta per gradi e via via valorizzata e interiorizzata, acqui-
stando così una connotazione costruttiva nella vita degli adolescenti.
Inoltre, sarà importante affrontare nel progetto di alta squadriglia,
anche tematiche emergenti che riguardino l’acquisizione delle giu-
sta consapevolezza di sé, che aiutino i ragazzi a prendere via via co-
scienza del loro essere parte di una comunità (quella civile) sempre
più grande della quale potranno divenire cittadini attivi e protago-
nisti, preparandosi fin da ora: ecco perché problematiche quali
l’analisi critica del linguaggio visivo, la lettura e l’interpretazione
dei condizionamenti per poter così cogliere l’essenza della realtà,
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la riscoperta della ricchezza delle scelte di partecipazione e della
possibilità di scegliere nuovi stili di vita dovrebbero avere spazio
nella “vita” di ciascuna alta squadriglia.
Quanto all’esperienza di fede, poi, in considerazione di tutti gli
aspetti connaturati all’età, occorre porsi l’obiettivo di una proposta
che tenda a favorire nella persona l’unità, l’integrazione fra fede
cristiana e vita, obiettivo primario di ogni credente.
Parlando di alta squadriglia bisogna tenere conto delle difficoltà di
ordine prevalentemente psicologico che emergono dalle analisi
degli adolescenti. In età esploratori e guide è molto difficile una ri-
gorosa sistematicità della proposta catechetica, e ciò proprio per
le sorprese che l’età in sé riserva. Occorre pertanto essere realisti
in proposito. In questa fase dello sviluppo è estremamente impor-
tante costruire quelle premesse umane affinché gli adolescenti si
aprano ad una prospettiva di fede cristiana, nel momento in cui si
avviano alla soluzione di quei problemi pressanti che ne condizio-
nano la volontà e l’azione.
Si tratta, in altri termini, di favorire negli adolescenti, attraverso
l’esperienza di alta squadriglia, l’interiorizzazione e l’acquisizione
di atteggiamenti quali il senso del limite, della gratuità e del dono,
la concezione misteriosa della vita, l’apertura verso l’alterità, il
senso di speranza nella storia e negli uomini, che rappresentano le
pre-condizioni umane di una fede religiosa. Se questi atteggiamenti
sono carenti, l’interiorizzazione dei contenuti religiosi, la stessa
esperienza di fede, sembra non avere fondamenta, appare mutilata
alla radice. Sono decisive in questo caso il carattere esperienziale
e le modalità attraverso cui proporre e lasciare interiorizzare i sud-
detti valori.

I capi dovranno fare una proposta sempre chiara, ma ancora prima
essi devono fornire una testimonianza viva ed un ambiente in cui
esplicitamente si viva il senso profondo dell’esperienza cristiana,
secondo gli aspetti irrinunciabili dell’annuncio della Parola, della
celebrazione, della preghiera, dell’impegno morale. In particolare i
capi non dovranno spaventarsi di fronte alle difficili domande,
spesso fortemente critiche, dei ragazzi e delle ragazze, offrendo
loro risposte chiare e comprensibili, mettendosi sul loro piano,
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anche – se è il caso – manifestando la problematicità con cui vivono
l’esperienza di fede cristiana. La proposta di fede in alta squadriglia
dovrà essere fortemente legata al filone dei valori e dei rapporti,
affinché esploratori e guide possano coglierne la centralità nel
cammino della propria vita.

lE AttIVItÀ dI AltA SquAdrIGlIA E AlCunE AttEnZIonI

L’alta squadriglia svolge le attività in momenti diversi e indipen-
denti dalla vita del reparto. È importante che l’attività non si so-
vrapponga a quella di reparto e che l’impegno dei più grandi non
vada a discapito di quello svolto in reparto e in squadriglia.
L’attività di alta squadriglia è ricca di elementi del metodo E/G (av-
ventura, vita all’aperto, impresa, ecc.) e di elementi peculiari (ri-
flessione, confronto, ecc.), adatti all’età. 

L’alta squadriglia realizza i propri obiettivi attraverso le attività ti-
piche della Branca Esploratori e Guide: imprese, giochi, uscite, oc-
casioni di confronto e di dibattito, sviluppate dall’osservazione di
realtà e situazioni diverse. L’aspetto esperienziale resta, dunque,
fondamentale; attraverso l’agire, il fare, il realizzare, si traggono
tutte le indicazioni necessarie per fissare, di volta in volta, nuovi
impegni e nuove mete lungo il sentiero di progressione personale.
Occorrerà evitare invece che l’alta squadriglia, costituendo un
gruppo di coetanei meno verticale rispetto alla squadriglia e all’in-
tera struttura di reparto, diventi luogo privilegiato di aggregazione
dei più grandi. Si eviterà, pertanto, che questa comunità giochi ruoli
specifici all’interno del reparto, facendo squadra a sé nel corso di
giochi, uscite e imprese; prendendo decisioni, sostituendosi al con-
siglio capi o al consiglio della Legge; lavorando da sola – lo riba-
diamo – quando tutta l’unità è lì pronta a dare il proprio contributo.

Inutile negare che parlare di alta squadriglia sia anche parlare di
uno dei problemi più sentiti da capi e ragazzi: il tempo.
Nel regolamento metodologico, per quanto riguarda l’alta squadri-
glia, non è espresso chiaramente un tempo. 

[Reg]
art. 21 E/G
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Risulta, quindi, un principio fondante che richiede da parte dei capi
un’attenta ridefinizione degli equilibri tra gli strumenti  della Branca
E/G, poiché una maggiore autonomia delle squadriglie consenti-
rebbe di ridurre i tempi del reparto a vantaggio del tempo da dedi-
care all’alta squadriglia.
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l’ESplorAtorE/GuIdA dISABIlI 
nEllE StrutturE dEl rEpArto

“Io desidero che voi capi pattuglia continuiate a formare i ra-
gazzi della vostra pattuglia interamente da voi, perché vi è

possibile far presa su ciascuno dei vostri ragazzi e farne un tipo in
gamba. Non serve a niente avere uno o due ragazzi brillanti e tutti
gli altri buoni a nulla. Dovrete provare a renderli tutti abbastanza
buoni”. 

B.-P.,  Scautismo per ragazzi

“Uno degli scopi dello scautismo è quello di offrire al ragazzo
giochi di squadra ed attività che possano potenziarne la

salute e la vigoria fisica e contribuire a formarne il carattere”. 
B.-P., Il libro dei Capi

Il reparto è una rete di relazioni, un intersecarsi di strutture, stabili
o limitate nel tempo, che pongono gli esploratori e le guide in rap-
porto e a confronto gli uni con gli altri. Sono le strutture (squadri-
glia, alta squadriglia, consiglio capi, consiglio della Legge, consiglio
d’impresa) che costituiscono il reparto e rappresentano gli ambiti
in cui si concretizzano e si incontrano/scontrano i sentieri di ogni
ragazzo e ragazza dell’unità. Anch’esse sono perciò messe positi-
vamente in discussione dall’inserimento di un disabile: ancora più
forte è infatti in questo caso il richiamo affinché qualunque strut-
tura sia al servizio della persona, e delle singole persone nella loro
unicità e diversità, e che solo in tale servizio la struttura trova la
sua legittimazione, il suo senso e i suoi criteri di verifica. 
In ogni struttura dell’unità è fondamentale la centralità dell’ac-
coglienza. Di fronte a qualunque inserimento, tanto di lupetti e
coccinelle che salgono dal branco - cerchio quanto di nuovi in-
gressi, è essenziale creare un clima di vera e sincera accoglienza,
che vada ben al di là della prima riunione o delle prime attività.
L’accoglienza deve essere la caratteristica distintiva del reparto
in ogni momento, l’attenzione all’inclusione deve sempre pre-
valere sulle tentazioni dell’esclusione, palese o sottile che sia.
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Particolarmente nel caso di un esploratore o di una guida con han-
dicap, questo comporta l’attivazione di tutti quei percorsi che per-
mettano a tutti i soggetti del reparto di contribuire per la loro
parte a creare accoglienza. 
Sarà utile allora preparare il capo squadriglia e la squadriglia al-
l’inserimento del/della disabile, informandoli tanto sui compor-
tamenti da tenere alla luce del particolare tipo di disabilità, quanto
sulle risorse personali e relazionali del portatore di handicap che
bisogna attivare e supportare; così come è importante accompa-
gnare da vicino ed aiutare a verificare le seguenti dinamiche rela-
zionali che man mano si instaurano nella squadriglia e nelle altre
strutture del reparto:
•   l’indispensabilità del gioco di squadra, che vale più della sin-

gola relazione privilegiata del portatore di handicap con que-
sto o quel ragazzo, compagno/a di classe o amico/a del cuore.
Bisogna investire tempo e fatica sulla rete di relazioni e di so-
stegno che tutte le strutture, e tutti i soggetti coinvolti in
esse, possono offrire; solo così si può sperare di riuscire a
creare nella persona disabile quel positivo “senso di apparte-
nenza” che lo faccia sempre più riconoscere parte significativa
di un gruppo;

•   la scoperta di un dono. Se è vero che ogni diversità, fisica, ses-
suale, religiosa, culturale, è una sfida, perché è uno specchio
severo ed un interlocutore serrato della presunta “normalità”
ed insieme un pozzo di ricchezze che solo lì si possono trovare,
allora i portatori di handicap portano qualcosa d’altro che i co-
siddetti “normali” non possiedono (in questa accezione si può
parlare di “diversamente abili”, senza cadere nella retorica buo-
nista che molte delle persone impegnate professionalmente
con i disabili criticano a proposito di questa definizione politi-
cally correct). Nel loro inserimento in gruppo, dunque, oltre alla
dimensione dell’accoglienza, dell’integrazione dinamica, c’è
anche la presa di coscienza progressiva di una ricchezza che va
al di la della sperimentazione del limite fisico. Nell’era dell’ef-
ficienza e della competitività, la persona con handicap rappre-
senta “la pietra d’inciampo”, il custode di tutto quell’umano che
i “normali” perdono nell’affanno della corsa o svendono in
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cambio di miraggi: quell’umano che è gratuità, tenacia, co-
scienza della propria limitatezza, fedeltà, sofferenza. È proprio
l’apparente scandalosa inutilità di chi vive l’handicap a renderlo
così vicino alla figura di Gesù, e a farlo sorgente di infiniti sti-
moli, provocazioni e doni per il gruppo che lo accoglie;

•   l’inevitabilità e la presa di coscienza dei modelli. La costruzione
del sé, lo dicono la maggior parte delle teorie psicologiche
dell’età evolutiva, avviene anche attraverso processi di identi-
ficazione e contrapposizione con figure di riferimento. Ora, se
c’è un momento del percorso di crescita in cui i vecchi modelli
(genitori, insegnanti...) vengono posti radicalmente in discus-
sione, se non addirittura sotto spietato processo, e si verifica
una ricerca di esempi più vicini per età ed esperienze, questo è
proprio il periodo della preadolescenza e dell’inizio dell’adole-
scenza, che riguardano appunto l’età del reparto. Da questa
tensione generale non sono ovviamente esenti i disabili, anzi
in molti di loro i processi di imitazione sono particolarmente
sviluppati e sovente non pienamente coscientizzati: ecco allora
un’altra attenzione importante che lo staff deve avere e deve
trasmettere a chi nel reparto più facilmente può giocare un
ruolo di modello (capi squadriglia e altri “grandi” del reparto),
al fine di riuscire a sfruttare tutte le potenzialità educative che
tali meccanismi di identificazione portano con sé e mitigare i
rischi ad essi inevitabilmente connessi. Si tratterà dunque di
stimolare particolarmente, nello staff e nei “grandi” del re-
parto, la presa di coscienza dell’importanza e della responsa-
bilità del proprio ruolo di esempio e di fornire invece nel
portatore di handicap la capacità critica per distanziarsi positi-
vamente dal/i modello/i, per evitare una sua eccessiva identi-
ficazione che può ingenerare false speranze ed aspettative
frustranti, ed insieme per aiutarlo a scoprire progressivamente
la propria unicità tanto nelle risorse quanto nei limiti;

•   la concretezza dello stare assieme. Le differenti strutture del
reparto esistono in quanto sono strumenti per “fare qualcosa
assieme” e non solo contenitori predisposti per incanalare e
far circolare i bisogni spontanei di relazione degli esploratori
e delle guide. Esse sono cioè funzionali alle imprese che si
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costruiscono e alle reti di relazioni che queste realizzazioni co-
muni supportano e generano. A maggior ragione, questa con-
cretezza deve essere continuamente ricercata e messa al
centro della proposta in presenza di un disabile: è soprattutto
a questo livello, infatti, che il suo coinvolgimento può essere
veramente reale e non solamente verbale, proprio attraverso
la sperimentazione nel “fare” della contraddizione tra possibi-
lità e limite. 

Un’attenzione particolare va data a mantenere uno stile concreto
all’impresa, soprattutto in alta squadriglia, in cui la tentazione
dello “stare assieme per stare assieme” e della verbosità più o
meno autoreferenziale è molto presente e può essere particolar-
mente escludente per chi è disabile.
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Capitolo 4
Autoeducazione

“Lo scopo più importante della formazione scout: educare. Non
istruire, si badi bene, ma educare; cioè spingere il ragazzo ad

apprendere da sé, di sua spontanea volontà, ciò che gli serve per for-
marsi una propria personalità”. 

B.-P., Il libro dei Capi

Il gioco educativo proposto dallo scautismo non consiste nell’of-
ferta di un modello, per quanto positivo, di uomo e di donna uguale
per tutti, quanto nel mettere nelle mani di ogni protagonista, bam-
bino-bambina, ragazzo-ragazza, giovane, con gradualità e in modo
sempre più consapevole, le “redini” della propria crescita aiutan-
dolo a realizzarsi come persona unica e irripetibile. L’ideale propo-
sto “dalla Promessa alla Partenza” è un riferimento, tuttavia
ciascuno è chiamato a vivere ogni esperienza e a trarne le conclu-
sioni per la formazione della propria originale personalità, in auto-
nomia, identità, responsabilità.

“L’autoeducazione, cioè quanto il ragazzo impara da sé, è ciò
che gli rimane impresso e che lo guiderà in seguito nella

vita, molto più di qualsiasi altra cosa impostagli da un insegnante
attraverso l’istruzione”. 

B.-P., Scautismo per ragazzi

4.1 La progressione personale

4.4 A ciascuna tappa i suoi impegni e le sue mete4.3 Il meccanismo del sentiero

4.2 Le relazioni nella progressione personale

4.5 Tappa dopo tappa 4.6 Verifica del sentiero 4.7 Sentiero della competenza

4.8 Alcune considerazioni conclusive sulla “parlata”
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L’autoeducazione, ovvero l’acquisizione della capacità di saper or-
ganizzare autonomamente e con intenzionalità la propria educa-
zione, diventa così percorso di libertà. Dal punto di vista dei capi,
nel principio dell’autoeducazione sta il riconoscimento della pos-
sibilità che una persona “tiri fuori” aspetti di se stessa e valori che
già possiede. In tale ottica, allora, è sempre più opportuno parlare
di “educare i valori” piuttosto che di “educazione ai valori”; vale a
dire, sollecitare la scoperta e la messa in opera, attraverso atteg-
giamenti concreti, di quei valori che ciascuno ha già: nessuno può
educare a qualcosa un’altra persona se quel qualcosa non è già pre-
sente nella persona stessa.

Aderendo liberamente alla proposta dello scautismo si intra-
prende un cammino di autoeducazione che rende il ragazzo e la
ragazza protagonisti della propria crescita. Tale percorso si svi-
luppa attraverso una graduale e consapevole progressione, vi-
vendo esperienze e riflettendo criticamente su di esse, nello
spirito della Legge, della Promessa e del Motto. 

La nostra azione educativa non avviene nei confronti della singola
persona solo come risposta ai suoi bisogni educativi quanto, piut-
tosto, per favorire la realizzazione dei talenti, delle positività, dei
valori, già presenti nella persona stessa: si tratta dello sviluppo di
quel 5% menzionato più volte da Baden-Powell. 
Non a caso, l’elemento dell’autoeducazione è posto nel Patto as-
sociativo in testa agli elementi che caratterizzano il metodo scout:
“Il ragazzo è protagonista, anche se non l’unico responsabile, della
propria crescita, secondo la sua maturazione psicologica e la sua
età”.
Il principio ispiratore che sta alla base dell’autoeducazione è che la
formazione personale risulta tanto più efficace quanto più essa si
fonda sulla consapevolezza e sulla libertà offerta a ciascuno di de-
finire-fissare gli impegni da perseguire e le tappe da raggiungere,
di ricercare e attuare le esperienze utili a realizzarle, di verificarne
i risultati ottenuti.
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“L’animo del ragazzo è ricettivo e in grado di autoeducarsi
prima dei dieci anni, diciamo a 8 o 9”. 

B.-P., Taccuino

Il divenire persone significative, protagoniste della propria storia e
della realtà circostante, capaci di relazioni autentiche con gli altri,
l’essere membri vivi della Chiesa, presuppone la capacità di “gui-
dare la propria canoa”: è importante imparare questa arte sin dalla
più giovane età per continuare a farlo, successivamente, anche da
adulti.
Avviene così che la pista, il sentiero, la strada, in modo unitario
dalla Promessa alla Partenza, prendano corpo – in maniera sempre
più consapevole, in ciascuna persona – in un progetto personale.
Tale progetto è indissolubilmente legato a tutte le esperienza vis-
sute e capace di guidare – intenzionalmente, con gradualità e uni-
tarietà – alla consapevolezza di se stessi, dell’essere persone
uniche e irripetibili. L’arte di progettare, la capacità cioè di imparare
a leggere, interpretare e agire su se stessi e nella realtà circostante,
resta così fortemente legata agli elementi dell’autoeducazione e
dell’interdipendenza tra pensiero e azione. Nessuna progressione
potrà mai avvenire se la proposta di valori e atteggiamenti resta
sganciata dall’agire concreto attraverso imprese, missioni, uscite,
specialità, brevetti, giochi o altre attività nelle quali ciascuno è chia-
mato ad un fare concreto, a vivere esperienze significative, utili a
sperimentarsi e a sperimentare nella direzione del cambiamento
possibile.
La consapevolezza via via graduale di questo progetto farà sì che
ciascuna/o possa formarsi sempre più intenzionalmente, ricer-
cando le esperienze che meglio – in quel determinato momento –
si prestano per costruirsi come persona.
Progettare diventa così strumento, ma anche e soprattutto conte-
nuto.
È per questo motivo che i riferimenti al progetto, personale o co-
munitario, si ritrovano in molti dei capitoli di questo manuale: ogni
elemento della proposta scout ne risulta fortemente caratterizzato.
Nella Branca Esploratori e Guide, l’educazione alla progettualità co-
stituisce inoltre una sorta di iniziazione per l’educazione al discer-
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nimento, alla capacità, cioè, di compiere i primi passi verso quei
cambiamenti che gli adolescenti sapranno leggere come progres-
sione verso impegni e mete sempre più significativi, nella direzione
della costruzione della propria identità di uomini e donne in rela-
zione tra loro, con il mondo, con le istituzioni e la Chiesa.
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4.1 lA proGrESSIonE pErSonAlE

La progressione personale, ovvero il processo pedagogico che
porta ciascuna persona alla realizzazione consapevole e inten-

zionale di sé, è lo strumento che dà concretezza all’autoeduca-
zione. La pista, il sentiero e la strada traducono per ciascuna Branca
il percorso educativo scout che si snoda, dalla Promessa alla Par-
tenza, in maniera unitaria, graduale e globale. Si tratta di un per-
corso educativo che non conosce soste, continuo, il quale potrà
realizzarsi con momenti di slancio o di crisi, ma che – in ogni caso
– procede ininterrottamente.

In AGESCI si definisce progressione personale (P.P.) il processo
pedagogico che consente di curare lo sviluppo graduale e globale
della persona, mediante l'impegno ad identificare e realizzare le
proprie potenzialità.
Il ragazzo avrà la possibilità di realizzare la sua P.P. cogliendo le
occasioni offerte dall'attività scout, vissute insieme alla comunità
di appartenenza, nello spirito di gioco, di avventura, e di servizio
tipico di ognuna delle tre branche. Per spirito di gioco, spirito di
avventura e spirito di servizio si intende quel particolare clima,
stile, atteggiamento che diviene struttura connettiva di tutto il
processo educativo.

Lo scouting in AGESCI è inteso come quel sistema di giochi e di atti-
vità, incentrato “sull’opera e le qualità dell’uomo dei boschi” (B.-P.,
Suggerimenti per l’educatore scout). Esso risulta caratterizzato sia
dal rapporto diretto con l’ambiente naturale, sia dalla capacità di
osservare la realtà e di dedurne comportamenti utili per la propria
esistenza. Lo scouting, dunque, vissuto nel gioco dell’ambiente
fantastico, nell’avventura della vita di squadriglia, nelle esperienze
di servizio vissute nella comunità R/S, costituisce l’ambiente edu-
cativo entro il quale è possibile provocare e riconoscere la crescita
della persona. In tale ambiente si sviluppa quella particolare rela-
zione educativa, che genera l’atteggiamento auto-educativo, e
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prende vita quel linguaggio che avvicina l’adulto – “fratello mag-
giore” – al ragazzo.
Affinché tutto questo possa realizzarsi, il meccanismo della P.P. deve
risultare semplice e concreto in modo tale che i ragazzi possano co-
struire realmente da sé la propria P.P. e, con l’aiuto del capo, viverla
semplicemente come una parte del grande gioco dello scautismo. 

La progressione personale costituisce il sistema di riferimento del
divenire della persona, che si differenzia nelle varie età – lungo il
percorso dalla Promessa alla Partenza – per lo spazio crescente la-
sciato all’autonomia e all’autoeducazione, consentendo in questo
modo lo strutturarsi di una identità solida. Così, mentre la crescita
– alla quale contribuiscono il metodo nella sua globalità e nella gra-
dualità delle esperienze vissute anche all’esterno – si attua in ma-
niera originale in ciascuna/o, la progressione personale consente
alla persona di divenire da un lato sempre più protagonista della
propria maturazione (autoeducazione) e dall’altro la inserisce in una
dinamica di comunità e di relazioni, di sostegno a tale maturazione,
in cui le esperienze acquistano significati differenziati in rapporto
al momento pedagogico in cui le esperienze sono vissute.

fInAlItÀ E unItArIEtÀ dEllA proGrESSIonE pErSonAlE 

La P.P. è unitaria, in quanto punto di riferimento dell’intero per-
corso è la Partenza che si caratterizza come momento della scelta
a compimento dell’iter educativo proposto dall’Associazione. 

Punto di riferimento dell’intero percorso di progressione personale
è la Partenza, che si caratterizza come il tempo delle scelte a con-
clusione dell’iter educativo proposto dall’Associazione; tali scelte
assumono la duplice valenza di fatto personale e di fatto associa-
tivo, in quanto orientate secondo alcuni contenuti che sono propri
del vissuto scout.
L’aver individuato la Partenza come momento finale della progres-
sione personale, e non come tappa ultima della Branca Rover/Scolte,
sottolinea l’unitarietà della proposta educativa. Il “sentiero” che si
apre agli esploratori e alle guide è in continuità con la pista percorsa
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in branco - cerchio e troverà compimento al termine della strada in
Branca Rover/Scolte. Pertanto la Partenza, conclusione dell’itine-
rario pedagogico e metodologico per la formazione dell’uomo e
della donna della Partenza, è l’orizzonte presente nella progres-
sione personale di ciascuna Branca. 

La continuità educativa di tutto il sistema della progressione per-
sonale trova un riferimento ineliminabile nel contesto di un pro-
getto educativo, elaborato dalla Comunità capi che si fa garante
della unitarietà, gradualità, globalità della proposta.

GrAduAlItÀ dEllA proGrESSIonE pErSonAlE 

La P.P. è graduale.
Come tutto il metodo educativo scout, essa non procede secondo
una linea ascendente retta ma seguendo una specie di spirale:
esperienze di significato analogo si ripetono nel tempo, ma ven-
gono vissute dal ragazzo a livelli sempre più profondi di interio-
rizzazione, perché diverse sono la maturazione e la capacità di
lettura degli avvenimenti con cui le affronta. La pista del lupetto
e il sentiero della coccinella, il sentiero della guida e dell’esplora-
tore, la strada del rover e della scolta sono gli strumenti metodo-
logici concreti attraverso cui è possibile promuovere lo sviluppo
graduale e globale della persona.
Sulla pista, sul sentiero e sulla strada i ragazzi scopriranno sem-
pre di più la Legge e comprenderanno sempre meglio che cosa, nel
giorno della Promessa, si sono impegnati a vivere.
Per ogni fascia di età la crescita e lo sviluppo della persona si at-
tuano secondo momenti principali, presenti nel cammino di ogni
Branca, che la pedagogia AGESCI caratterizza come:
•   scoperta;
•   competenza;
•   responsabilità. 
La fase della scoperta coglie il naturale desiderio del ragazzo di
“buttarsi nel gioco” per suscitare la volontà di conoscere e speri-
mentare esperienze nuove, al di fuori di schemi precostituiti o
usuali, per mettere alla prova le proprie potenzialità. (...)
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La fase della competenza assume ciò che è stato scoperto come
“interessante per la propria vita” e desidera approfondirlo, impa-
dronirsene pienamente (...).
La fase della responsabilità è la risposta concreta (servire), con
le conoscenze e competenze che si sono acquisite (del mio me-
glio), data con prontezza (sii preparato) nelle situazioni di bisogno
che si presentano qui e ora (...).
Queste fasi vanno comprese nella loro interdipendenza e neces-
saria complementarietà: indicano i tre passaggi pedagogici essen-
ziali che, per ogni ciclo di età, i capi devono far vivere ai propri
ragazzi. 

Scoperta, competenza, responsabilità scandiscono la gradualità
della progressione personale, caratterizzando l’intero percorso for-
mativo scout dalla Promessa alla Partenza e quello specifico di cia-
scuna Branca. Costituiscono tre momenti pedagogici distinti,
intimamente connessi alla progressiva maturazione psicologica della
persona attorno ai contenuti della proposta stessa ed alle esperienze
in esse vissute. Ai tre momenti successivi di maturazione della per-
sonalità dei ragazzi e delle ragazze si ispira il sentiero di ogni esplo-
ratore e guida, scandito nella tappa della scoperta, nella tappa della
competenza e nella tappa della responsabilità.
La fase della scopertasi caratterizza per il gusto della novità di ciò che
prima non si conosceva, dell’avventura, dell’esplorazione, della ri-
cerca, di ciò che era coperto e che ora è alla luce e che si rende visibile.
La fase della competenza desidera approfondire ciò che si è sco-
perto nella fase precedente per impadronirsene in pieno. La com-
petenza consiste nel verificare e sistematizzare le proprie
conoscenze attraverso un continuo aggiornamento per averne
piena padronanza e nel confronto con quanti vivono quelle stesse
esperienze. 
La fase della responsabilità consiste nel rispondere concretamente
ad una situazione di bisogno vissuta attraverso le conoscenze e le
competenze acquisite.

Pur essendo formalmente distinte, queste tre fasi si intersecano
tra loro, quasi si sovrappongono, sono compresenti all'interno di
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ogni tappa; si vivono contemporaneamente nella  verticalità del-
l’unità e nella diversità dei progetti di ciascuno/a, così come nel
proprio percorso di vita. In tal modo, la progressione personale –
come del resto tutta la metodologia educativa scout – non procede
secondo una linea ascendente retta, ma seguendo una specie di
spirale: esperienze di significato analogo si ripetono a livelli sempre
più profondi di interiorizzazione. 
Ogni impresa, uscita, gioco, a cui necessariamente è legata l’attua-
zione della progressione personale, assume diversi significati,
ognuno dei quali “parla” e diventa fecondo per la singola persona
nel momento in cui questo significato è scoperto e compreso. È
nella relazione con la singola persona, nella concretezza delle
esperienze vissute, che il capo favorisce la comprensione dei pos-
sibili diversi significati derivanti dalle stesse esperienze.

ContInuItÀ-dISContInuItÀ 
dEllA proGrESSIonE pErSonAlE

Lungo il cammino scout, il ragazzo sarà poi chiamato a vivere dei
momenti di passaggio in relazione al percorso fatto fino a quel
punto. Questi momenti si identificano principalmente nei pas-
saggi tra una Branca e un’altra, caratterizzati da uno spirito di ac-
coglienza. Essi, attraverso simboli e cerimonie adeguati e nella
concretezza tipica della proposta scout, rendono presenti al ra-
gazzo due cose:
•   che ci sono momenti della vita in cui crescere significa progre-

dire, lasciarsi alle spalle il percorso compiuto, “cambiar pelle”
per gettarsi in un’avventura nuova. Per fare ciò, c’è bisogno di
staccarsi (anche fisicamente) dalle cose conosciute, dalle ami-
cizie e dalle consuetudini vissute all’interno della comunità di
appartenenza. È il momento di riprendere lo zaino e rimettersi
in cammino;

•   che il cammino percorso, le esperienze e le competenze acqui-
site non sono qualcosa da tenere esclusivamente per sé, ma
devono invece essere rese dono.  

Se è vero che compito del capo è quello di accompagnare i ragazzi
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e le ragazze nella loro crescita e, attraverso la progressione perso-
nale, suscitare le loro spinte al cambiamento rompendo ogni forma
di “resistenza”, il momento dei passaggi diventa uno snodo irrinun-
ciabile in cui ciascuno possa prendere consapevolezza di aver fatto
“un passo in avanti” e di essere pronto a cambiar pelle. 
Da parte dei capi, in tale contesto, assumono particolare rilevanza
alcune attenzioni: che ragazzi e ragazze percepiscano che il per-
corso che compiono è uno; così come è importante che, più in ge-
nerale, lo scautismo punti ad un processo di autorealizzazione
dell’uomo e della donna valido per il lupetto e la coccinella, per
l’esploratore e la guida, per il rover e la scolta e che i diversi stru-
menti che attuano la progressione personale nelle Branche per-
mettano di scorgere unitarietà e continuità di proposta (garantite
dal processo a spirale scoperta-competenza-responsabilità). 
Tuttavia, è altrettanto importante ribadire che la crescita dei ragazzi
avviene anche attraverso piccole “rotture”, “crisi” nel significato
originale del termine greco crisis (scelta, separazione), momento
in cui non solo è possibile, ma è addirittura necessario fare un salto
di qualità verso una nuova tappa di crescita, modificando gli abituali
schemi di comportamento non più adeguati per vivere in modo sod-
disfacente la propria situazione abituale; sono “rotture” con le pic-
cole ritualità del vecchio gruppo e con i vecchi ruoli. 
Anche in questi momenti lo scautismo si configura come una “peda-
gogia dell'iniziazione”, secondo la definizione offerta e approfondita
qualche decennio fa dal prof. Cesare Scurati, già docente di Pedago-
gia all'Università Cattolica di Milano: una pedagogia, cioè, non basata
sulla continuità ripetitiva dei contesti e delle esperienze, ma carat-
terizzata da momenti di salto, di rottura, da soglie ritualizzate (i “pas-
saggi”) che costituiscono delle prove, delle cesure di cambiamento
parecchio radicale rispetto alle esperienze precedenti. In un contesto
pedagogico dominante in cui prevale la sicurezza della continuità e
della linearità, ben rappresentata dalla “scuola dei  debiti e dei cre-
diti”, lo scautismo continua a proporre, fedele alle proprie origini, un
metodo educativo in cui l'apertura al nuovo, il rischio e l'avventura
costituiscono le dorsali fondative attraverso cui ad ogni età della vita
viene rilanciata la sfida di intraprendere con coraggio nuovi percorsi
(sulla pista, sul sentiero o sulla strada).
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Poiché attraverso il passaggio si educa al senso della provvisorietà,
della scelta e del riconoscimento dei propri e degli altrui cambia-
menti, i capi avranno cura che i momenti di passaggio siano com-
presi dai ragazzi e dalle ragazze e vissuti con gesti e cerimonie che
ne sottolineino l’importanza. Sarà compito della comunità di reparto,
e quindi anche responsabilità dei capi, vigilare sull’accoglienza e l’ac-
cettazione di coloro che entrano nell’unità, valorizzando il percorso
compiuto lungo la pista o il volo in Branca L/C, ad esempio attraverso
il riconoscimento (ovviamente non automatico!) delle specialità pos-
sedute, così come responsabilizzando i capi squadriglia nel compito
di accogliere, coinvolgere e conoscere i nuovi entrati.

Il momEnto dEI pASSAGGI

Lo scautismo riconosce, all’interno dell’arco d’età della propria
proposta, dei cicli (che si identificano con i tempi di permanenza
in ogni Branca) nei quali si esplica la crescita del singolo.
Coesistono pertanto, all’interno dell’itinerario scout, un cammino
complessivo (che dona l’orizzonte alla proposta educativa: l’uomo
e la donna della Partenza) e dei cicli, che rendono possibile il con-
creto svolgimento dell’impegno di crescita del ragazzo.  

La progressione personale è un continuum dalla Promessa alla Par-
tenza, che non conosce interruzioni. È questo un criterio che vale
anche in occasione dei passaggi da una Branca all’altra. 
Non esiste una fase, in nessuna Branca, in cui la progressione per-
sonale subisce una battuta d’arresto (anche se possono verificarsi
momenti di maggiore o di minore continuità): il tempo adeguato di
scoperta, necessario dopo ogni ingresso in una nuova unità per ca-
pire le regole del gioco, non si colloca fuori dalla progressione per-
sonale, ma anzi ne costituisce un tratto significativo proprio perché
di impatto con una nuova realtà, nuove amicizie, nuovi capi, una
nuova proposta, un nuovo modo di vivere l’ambiente fantastico,
l’avventura, la strada. Il tutto però fuori da ogni automatismo: gli
stessi passaggi da una tappa all’altra sono intimamente legati alla
progressione del singolo.
È in questa cornice che si collocano tutti i criteri e le possibili scelte
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operate in Comunità capi circa l’età dei passaggi. Si potrà tenere
conto della comunità di riferimento e della fascia di età dei ragazzi,
del compimento delle esperienze e dei ruoli fondamentali proposti,
della sostenibilità della proposta scout rispetto all’intero cammino,
delle caratteristiche dei ragazzi, dell’unità e del Gruppo e, infine,
del contesto sociale.  A noi stanno a cuore le persone singolarmente
prese, una per una, e la loro storia personale. Se la progressione
personale è un continuum, ogni passaggio è storia a sé stante: oc-
correrà saper leggere insieme alla Comunità capi i propri ragazzi
superando la tentazione di massificare tutto e tutti solo perché si
“passa” una sola volta l’anno! L’osservazione costante dei ragazzi,
le dinamiche da questi vissute all’interno dell’unità, la loro crescita
(anche solo nel corpo), la relazione capo-ragazzo, detteranno i tempi
– in qualsiasi momento dell’anno, volendo estremizzare – per il pas-
saggio in reparto, la salita al noviziato, l’ingresso in clan/fuoco, la
Partenza. È, come detto, una evidente estremizzazione: la progres-
sione personale del singolo esiste solo all’interno di una comunità,
che, con le sue scansioni temporali collettive attuate con la dovuta
stabilità nel tempo, accanto al singolo, costituisce l’altra irrinun-
ciabile protagonista del cammino auto edu cativo di ciascuno e di
ciascuna.
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un nodo CrItICo: I pASSAGGI

I momenti di passaggio da una Branca all’altra sono momenti “cri-
tici”, in cui determinate tensioni si estremizzano e le risorse edu-
cative dello staff e dell’intera comunità di reparto sono messe in
tempi ristretti alla prova. Più di altre occasioni della vita scout, i
passaggi rappresentano, infatti, delle esperienze di iniziazione,
caratterizzate anche nella loro essenziale ritualizzazione da un
taglio più o meno netto con i vissuti precedenti e quindi caricate
di un significato di “salto” più o meno nel buio, verso la novità.
Proprio per i loro intensi contenuti emotivi e simbolici, costitui-
scono dunque tanto una grossa occasione educativa, quanto pos-
sibili punti di crisi del cammino del ragazzo e della ragazza. 
Nel momento della salita dal branco - cerchio, allora, varrà la pena
di tenere in considerazione alcune attenzioni:
•   la necessità di un passaggio di informazioni e consegne coor-

dinato e stretto con i capi L/C, che già conoscono il/la ragazzo/a
e possono in maniera determinante aiutare lo staff di reparto
a fornire le coordinate per conoscere e interpretare gli atteg-
giamenti del ragazzo; 

•   la cura affinché l’evoluzione della proposta, dalla centralità del
gioco a quella dell’impresa, non sia vissuta come un impoveri-
mento degli spazi di fantasia e di libera espressione del sé, ma
come la nuova ed affascinante coniugazione in termini di av-
ventura dell’unico grande gioco che è lo scautismo, quale pa-
rabola del più grande gioco della vita. In tale senso un ruolo
importante potranno avere le “sorprese” con cui lo staff di re-
parto contrappunta, stimola e raccoglie quanto emerso dalle
imprese.

Nel momento del passaggio in Branca R/S, ugualmente, può es-
sere utile focalizzare:
•   la rete di relazioni che ha sostenuto il percorso in reparto, so-

prattutto tra i pari e/o i più vicini di età (leggi alta squadriglia),
come una risorsa essenziale da trasmettere ai capi R/S perché
la sostengano e la rafforzino;

•   la sfida che l’esperienza di reparto in generale, deve portare
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all’intera Branca R/S ed ai suoi capi, in termini di provocazione,
alla concretezza delle esperienze e al recupero del vissuto della
Branca precedente, contro ogni tentazione di trasformare un
metodo attivo in una sequenza senza fine di discussioni più o
meno intellettualoidi e di fare tabula rasa di quanto acquisito
in capacità generali e specifiche competenze.

GloBAlItÀ dEllA proGrESSIonE pErSonAlE 

La P.P. è globale, ossia il ragazzo è spinto a crescere armonica-
mente in tutte le dimensioni della vita nell’accettazione serena
delle proprie potenzialità e dei propri limiti. Per questo motivo la
proposta scout si attua secondo i 4 punti di B-.P., che rappresen-
tano la dimensione etica e spirituale, la dimensione psico-fisica,
la dimensione cognitiva e la dimensione sociale. Inoltre, essi tra-
ducono la strategia pedagogica in fatti, proposte attuabili e veri-
ficabili, clima di autoeducazione. 

La progressione personale è globale, coinvolge tutti gli aspetti ca-
ratterizzanti la formazione umana: la formazione della personalità
(formazione del carattere), il rapporto con il proprio corpo (salute
e forza fisica), la relazione con le cose (abilità manuale); la relazione
con gli altri, l’educazione all’amore (servizio al prossimo). I quattro
punti di B.-P., dunque, rappresentano il riferimento per porre sem-
pre l’attenzione sulla globalità della proposta che facciamo e per-
tanto anche del sentiero.
Inoltre, il prendersi impegni e mete fuori dall’ambito scout, da ciò
che è immediatamente osservabile e riscontrabile, favorisce nella
persona la comprensione di un mondo più vasto che non è rac-
chiuso nelle mura della sede o negli spazi dell’attività all’aperto,
ma si dipana in numerosi altri mondi vitali nei quali occorre muo-
versi da protagonisti con gli stessi atteggiamenti di scoperta, com-
petenza e responsabilità. 
In ogni caso, è da privilegiare sempre un percorso educativo che favo-
risca la modalità diretta e la sperimentazione concreta e verificabile,
attraverso l’agire, della triade scoperta-competenza- responsabilità,
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particolarmente nella vita di squadriglia, di reparto e di alta squadriglia.
È attraverso questo agire che ragazzi e ragazze impareranno ad
“esportare” questa modalità nei diversi ambiti della propria vita. 
Tutto l’itinerario formativo è orientato a ciò: alla formazione del cit-
tadino di domani, per dirla, con le parole di B.-P., all’uomo di domani,
secondo la traduzione metodologica dell’uomo e della donna della
Partenza.
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4.2 lE rElAZIonI nEllA proGrESSIonE pErSonAlE

Nella pedagogia scout la crescita non è vista come un processo
esclusivamente personale. È invece un cammino che si

svolge nell’ambito di un contesto (persone, luoghi, tempi) in cui
tutte le esperienze contribuiscono alla formazione della persona.
In questo contesto l’assunzione di responsabilità personali, è fun-
zionale alla crescita del singolo ed alla vita stessa della comunità
di appartenenza. Per questo diventano fondamentali le relazioni:
quella con i più grandi (i capi), quella con la comunità dei pari (i ra-
gazzi) e quella con l’ambiente (la competenza). 

Il rapporto capo-ragazzo, il ruolo giocato dalla comunità, la verifica
del cammino svolto, il rapporto dinamico con l’ambiente, costitui-
scono i pilastri sui quali si gioca l’azione progressiva della crescita
della persona in ambito scout; essi fissano gli elementi per avviare,
di volta in volta, di attività in attività, un nuovo ciclo di scoperte, di
acquisizione di competenze, di assunzione di responsabilità.
Non è sicuramente lo scautismo ad aver scoperto che i ragazzi e le
ragazze crescono e che crescono insieme. La specificità della pro-
posta scout consiste nel fornire a questa crescita strumenti e un
contesto attraverso cui poter essere costruita fino alla Partenza, in
modo sempre più consapevole, con intenzionalità crescente. 

Il rApporto CApo-rAGAZZo 

Il ragazzo e la ragazza sono i principali protagonisti della progres-
sione personale. Accanto a loro, come recita il Patto associativo, “il
capo, con intenzionalità educativa, fornisce mezzi e occasioni di
scelta in un clima di reciproca fiducia e di serena testimonianza che
evita ogni imposizione”. La qualità della nostra proposta non sta
solo nelle cose che si fanno e nello stile tenuto nel fare quelle
stesse cose; essa ha un fondamento e una sua specificità anche –
e sul piano educativo, soprattutto – nella relazione che intercorre
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fra capo e ragazzo. Dal loro rapporto positivo parte qualsiasi rifles-
sione sia di tipo pedagogico che metodologico.

“I l capo riparto accende l’ambizione nel ragazzo, lasciandolo
libero di raggiungere l’obiettivo a modo suo; non gli dà istru-

zioni e invece lo conduce a imparare da sé. In questo modo, com-
piendo con successo un passo dopo l’altro, il ragazzo acquista la
calma della sicurezza e della fiducia in se stesso e l’esultanza della
libertà e del trionfo”. 

B.-P., Taccuino

Compito dei capi sarà quello di far scattare in ciascuno dei ragazzi
e delle ragazze dell’unità la molla dell’autoeducazione. Non è com-
pito facile: si tratta di offrire l’esca giusta per ogni singolo individuo,
al fine di produrre il desiderio di porsi impegni e mete sempre più
avvincenti, sempre più impegnativi, capaci di interpellarlo spiritual-
mente e materialmente.
Il capo deve sostenere il bisogno di autonomia dei ragazzi: non può
esserci cammino realmente educativo senza esercizio di iniziative
e senza attribuzione di responsabilità personali. Mettere al centro
delle esperienze vissute il ragazzo e la ragazza, significa lasciarli
sperimentare serenamente, renderli capaci di confrontarsi con la
realtà per mettersi alla prova. Aspirazioni basse, mete facili o poco
ambiziose, proteggono adulti e ragazzi dai rischi e dai fallimenti che
il gioco dello scautismo comporta: ma il gioco dello scautismo è il
gioco della vita. I ragazzi non possono e non debbono sopportare
alcun prezzo per le paure dei capi. Dare fiducia diventa allora l’at-
teggiamento e la parola chiave del rapporto instaurato: fiducia nelle
possibilità, nelle capacità, negli impegni assunti dal/dalla
ragazzo/a. Fiducia nel saper valutare l’impegno profuso, fiducia
negli insuccessi, fiducia verso il futuro.
Ma perché tutto ciò possa avvenire, è necessario che i capi siano
capaci di osservare e, soprattutto, di ascoltare i propri ragazzi, “fa-
cendo insieme” a loro, giocando – nell’atteggiamento dell’uomo-
ragazzo descritto da B.-P. – il loro stesso gioco. Il capo vive le
stesse avventure dei ragazzi, senza sostituirsi e ridurre la loro au-
tonomia, sperimenta e condivide con loro gioie e insuccessi, vive e
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si confronta con la medesima Legge. È in questa dimensione che
avviene quel processo pedagogicamente definito di “accompagna-
mento educativo”, nel quale l’adulto traccia a favore di ragazzi e ra-
gazze quel panorama di esperienze nelle quali, però, ciascuno è
libero poi di muoversi con i propri tempi e spazi, imparando a sce-
gliere con gradualità e intenzionalità impegni e mete che, attra-
verso l’agire, lo conducano alla realizzazione della propria identità.

Nell’ambito della P.P. il ruolo del capo è quello di accompagnare
i ragazzi in tutto il loro cammino di crescita, aiutandoli a indivi-
duare le mete educative, senza sostituirsi a loro nelle scelte e
nelle esperienze. Il capo è colui che ascolta, conosce, stimola il
ragazzo; non è l’ideatore ed il “censore” del suo cammino di cre-
scita. Come tale cura la P.P. del singolo affinché questo cammino
possa essere, attraverso mete impegnative ma proporzionate,
sempre più in mano al ragazzo, perché le buone abitudini matu-
rate, gli ideali messi in atto, le virtù incarnate, non siano quelli
di gradimento dell’adulto ma quelli maturati e fatti propri in
base alle esperienze vissute. Altrettanto indispensabile per il
capo è la conoscenza degli ambiti in cui egli vive, in particolar
modo la famiglia, che possono essere coinvolti nella defini-
zione degli obiettivi concreti. Attraverso l’utilizzo del metodo
scout, inteso come insieme di azioni e di esperienze educative,
al ragazzo è offerta la possibilità di sperimentarsi e di cre-
scere, di porsi obiettivi e di realizzarli. In questo contesto le
proposte assumono maggior significato per il ragazzo quando
la relazione stessa con il capo è appassionante, nella misura
in cui risulta dinamica (cioè in continuo divenire) e coinvol-
gente (cioè tocchi il suo cuore). Il ruolo del capo rispetto alla
P.P. dei ragazzi si differenzia poi nelle tre Branche per lo spazio
crescente dato all’autonomia, per il livello di esplicitazione
delle mete educative, per la figura stessa dell’adulto che, pur
rimanendo costantemente quella del “fratello maggiore” e
senza rinunciare alla propria responsabilità educativa, offre
indirizzi significativi mentre diventa via via più “discreta” nei
supporti forniti.  
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Siamo in possesso ora di più di un elemento per aprire una breve
riflessione attorno alle possibili dinamiche che si instaurano in un
processo educativo.
Una relazione di tipo educativo può assumere diverse sfaccettature
sulla base della qualità del rapporto instaurato e del livello di li-
bertà e di senso critico promosso nella persona. L’adesione dei ra-
gazzi e delle ragazze ai comportamenti, ai modi di pensare, ai
costumi, ai valori morali proposti varia, assumendo una diversità di
posizioni che oscillano tra i due estremi dell’adesione totale e del
rifiuto totale, passando per molteplici forme di adesione parziale.
Su ciò incide, non poco, anche il livello di “coercizione” e controllo
sociale esercitato.
Fondamentale resta, da parte dei capi, favorire l’acquisizione di
strumenti critici di giudizio autonomi.
Occorre ribadire, infine, che l’azione educativa si inscrive sempre
in un contesto sociale, per cui l’analisi d’ambiente è alla base di ogni
progetto educativo. Tale contesto può rappresentare livelli diversi
di omogeneità o contraddizione rispetto ai contenuti dell’azione
educativa svolta. Ogni relazione, pertanto, può differenziarsi in ter-
mini di contenuti degli orientamenti o modelli proposti, in termini
di capacità comunicativa, in termini di attrazione rispetto a modelli
prevalenti, in termini di autorevolezza, potere, leadership, carisma,
consenso riconosciuto, legittimazione.
Tuttavia, non è sufficiente essere attenti alle interazioni dei rap-
porti umani, ed in particolare di quelli che determinano – in modo
più o meno consapevole – un’azione educativa o comunque di in-
dirizzo verso modelli comportamentali e di pensiero. Un modello
certo, chiaro e definito, nella realtà non si riscontra quasi mai allo
stato puro. Ogni azione educativa è lontana dal potersi incastrare
in un unico modello di interazione interpersonale: essa si realizza
sotto forme e modi diversi, più o meno efficaci, più o meno orientati
verso modelli di vita definiti, più o meno corrispondenti ad un pro-
getto.
Per quanto prendiamo come riferimento un determinato modello,
la nostra azione educativa oscilla, quasi inconsapevolmente, da un
tipo all’altro.
L’appello rivolto ai capi è per uno scautismo che risponda ai gusti,
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ai desideri, ai bisogni, alle aspirazioni dei ragazzi e delle ragazze
del reparto perché questi siano sempre più protagonisti del gioco
vissuto: è questo il contenuto più autentico del principio ask the
boy (“chiedilo al ragazzo”) dettato da B.-P. Gli esploratori e le guide
narrano le loro storie, che il capo restituisce loro in termini di pro-
posta educativa. Pertanto l’educatore scout è chiamato non solo a
raccogliere idee per le attività, ma soprattutto a creare le condizioni
perché si attui un autentico rapporto che, nell’ascolto e nella co-
municazione, abbia gli elementi per un arricchimento reciproco e di
reale co-gestione dell’unità. La relazione educativa instaurata con
gli E/G dovrà tener conto di ciò.

Il trIAnGolo dEI rApportI E AntIdotI
Tra due persone, e in particolare tra educatore ed educando, pos-
sono instaurarsi tre tipi di rapporto:
•   Dipendenza: quando B fa una cosa perché così gli ha detto A;
•   Controdipendenza: quando B non fa una cosa proprio perché A

gli ha detto di farla;
•   Interdipendenza: quando A e B discutono insieme della cosa in-

fluenzandosi a vicenda e decidono in base a ragioni oggettive.
Dalla dipendenza all’interdipendenza (meta dell’educazione) si
passa solo attraverso la controdipendenza (così dicono gli esperti
e ne sanno qualcosa i genitori dei quindicenni); la fase della con-
trodipendenza è quindi necessaria tanto quanto le altre per la co-
struzione di una personalità autonoma.
Ogni persona instaura rapporti diversi con ognuna delle altre con
cui viene in contatto: quando diviene capace di instaurare normal-
mente rapporti di interdipendenza si può ritenere arrivata all’au-
tonomia. La fase di interdipendenza è la più instabile e spesso
regredisce verso una delle altre due e si deve rifare il giro da capo.
È da notare che i mezzi che tendono ad evitare la controdipen-
denza (primo tra tutti la permissività) sono un inconscio tentativo
di mantenere la situazione di dipendenza dell’educando e discen-
dono dal bisogno dell’educatore di essere gratificato e amato. È
questo un problema molto grave: gli adulti sempre di più rinun-
ciano ad essere propositivi nei confronti dei giovani, giustificando
questo atteggiamento lassista con il timore di imporre ai giovani
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le proprie idee, quando invece si tratta di incapacità a testimoniare
coerentemente le cose in cui si crede (forse perché non si crede
più a niente); nello stesso tempo c’è la paura di perdere il loro af-
fetto mostrandosi come realmente si è e quindi ci si adatta alle
loro richieste pur di “tenerseli buoni”, venendo quindi meno al pro-
prio ruolo di educatori e finendo anche col perdere la loro stima.
È estremamente penoso vedere adulti e spesso anziani rifiutare
la loro età e la ricchezza di saggezza ed esperienza che essa com-
porta per correre dietro ai giovani imitando i loro comportamenti
ed adattandosi in tutti i modi alle loro idee, con il risultato di pri-
varli della saggezza e della tradizione che essi avrebbero giusta-
mente diritto di attendersi, magari per contrapporvisi, da chi è più
avanti nella strada della vita. I giovani non sanno che farsene di
siffatti maestri.
Noi sappiamo bene che educare non vuol dire imporre le proprie
idee, ma piuttosto tirar fuori quanto di meraviglioso Dio ha messo
in ciascuno di noi; ma questo non vuol dire rinunciare a portare ai
giovani una proposta decisa, precisa e coerentemente testimo-
niata con la quale confrontarsi.
Il rinunciare a proporre non significa lasciare ai giovani la massima
libertà, ma piuttosto generare in loro insicurezza ed incapacità di
scegliere perché manca qualcosa di preciso su cui misurarsi e tutto
diviene estremamente variabile e soggettivo.

quAlE, AllorA, SArÀ Il rApporto CApo-rAGAZZo? 

Il rapporto capo-ragazzo varia a seconda delle condizioni sopra
esposte: in primo luogo secondo l’età dei nostri interlocutori ed in
relazione ai contenuti trasmessi, al fine di far scattare il processo
autoeducativo. In secondo luogo, in riferimento al contesto sociale
in cui si inscrive l’azione educativa, se si vuole in qualche modo va-
lutare e/o misurare l’efficacia dell’azione educativa in termini di
adesione e risposta attiva.
Se il principio che ispira la nostra azione è quello per cui la forma-
zione personale risulta tanto più efficace quanto più essa si fonda
su una consapevolezza e libertà data a ciascuno di definire le mete
e gli impegni da perseguire e le tappe da raggiungere, il ruolo del
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capo è quello di stimolare la capacità progettuale e il senso critico
utile a operare le necessarie verifiche. Learning by doing e non le-
arning by talking: ossia “il ragazzo impara con il fare e non con il
precetto” scrive Baden-Powell. Quindi non uno scautismo basato
su regole da imparare, bensì un processo attraverso il quale l’espe-
rienza vissuta insieme dal capo e dal ragazzo diventa per il primo
occasione per la trasmissione di valori di riferimento e di contenuti
educativi e per il secondo un gioco allegro e divertente. L’approccio
dell’educatore presuppone inoltre la consapevolezza che esiste un
percorso individuale di crescita per ciascuna persona e che l’edu-
cazione si gioca nella capacità di porre attenzione al singolo.

“Anzitutto, per confortare coloro che aspirano a divenire capi,
vorrei smentire il diffuso preconcetto che, per essere un

buon capo, un uomo debba essere un individuo perfetto o un pozzo
di scienza. Non è affatto vero.
Egli deve semplicemente essere un “uomo-ragazzo”, cioè:
1) deve vivere dentro di sé lo spirito del ragazzo, e deve essere in
grado di porsi fin dall’inizio su un piano giusto rispetto ai ragazzi;
2) deve rendersi conto delle esigenze, delle prospettive e dei de-
sideri delle differenti età della vita del ragazzo;
3) deve occuparsi dei suoi ragazzi individualmente, piuttosto che
della massa;
4) infine, per ottenere i migliori risultati, è necessario che faccia
nascere uno spirito di comunità nelle singole personalità dei suoi
ragazzi”. 

B.-P., Il libro dei Capi

“M i chiedono: «perché occuparsi dell’educazione della per-
sona?». Perché è la sola forma di educazione possibile. Se

si possiedono una buona voce e metodi disciplinari simpatici ai ra-
gazzi, se ne può istruire un numero qualsiasi, anche mille per volta:
ma ciò non è né formazione né educazione. E l’educazione è ciò che
conta per la costruzione della personalità e per fare degli uomini”. 

B.-P., Il libro dei Capi
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“Una volta che lo scout ha compreso cos’è il suo onore ed è
abituato a che sul suo onore si faccia affidamento, il capo

deve fidarsi di lui interamente. Dovete mostrargli con la vostra
azione che lo considerate un essere responsabile. Dategli qualche
incarico, temporaneo o permanente che sia, ed aspettatevi da lui
che lo porti scrupolosamente a termine. Non sorvegliatelo per ve-
dere come egli lo compie. Lasciatelo fare a modo suo, lasciate che
prenda delle cantonate, se è il caso, ma in tutti i modi lasciatelo
solo e fate affidamento su di lui perché faccia del suo meglio. La fi-
ducia deve essere alla base di tutta la nostra formazione morale.
L’affidare delle responsabilità è la chiave del successo con i ragazzi,
specie con i più turbolenti e difficili”. 

B.-P., Il libro dei Capi

Il rapporto capo-ragazzo è un rapporto d’amore che, pur nel legame
intenso della relazione giocata, ha l’effetto di produrre un distacco,
una Partenza. È un rapporto fatto non solo di chiacchierate, ma fon-
dato soprattutto sul fare insieme. È un rapporto unico, non legato
a standardizzazioni o a precise regole scritte. 

Il ruolo dEllA ComunItÀ 

La comunità svolge un ruolo fondamentale nella P.P.: essa eser-
cita la funzione di contesto educativo che aiuta i singoli ragazzi a
maturare la propria vocazione personale, a conoscere la realtà che
li circonda e ad agire in essa, a scoprire che si cresce non solo con
il proprio impegno, ma anche con l’aiuto degli altri. Non è sempli-
cemente lo “sfondo”, lo scenario in cui si svolge la P.P., ma il luogo
del confronto fraterno dove il ragazzo trova lo stimolo per il suo
cammino perché percepisce l’impegno di tutti nel confronto con
la Legge, la Promessa ed il Motto (i pilastri della P.P.) verso comuni
obiettivi consolidati attraverso l’esperienza vissuta insieme. È, in
qualche modo, il luogo dove si ritrovano tutte le dimensioni della
vita, dove potersi esercitare, come in una “palestra”, per entrare
nella vita stessa. Il riscontro immediato in ogni attività scout del
miglioramento di tutta la comunità, conseguente al migliora-
mento del singolo, rende tangibile al ragazzo il legame di stretta
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indipendenza tra le persone e lo abitua ad impegnarsi non solo
per sé ma anche per gli  altri.
La comunità vive al suo interno una verticalità effettiva, con l’in-
tegrazione positiva di età, livelli di maturazione e di esperienze
diversi. Affinché tutto questo si realizzi è indispensabile che nella
comunità si viva un clima di confronto sereno, semplice e fraterno,
dove tutti possono esprimersi ed avere voce nelle decisioni. Co-
munità dove ognuno sa di poter contare sugli altri in qualsiasi mo-
mento, dove c’è disponibilità al cambiamento e la diversità di
ciascuno è vissuta come ricchezza in un clima di dialogo che valo-
rizza le responsabilità personali. 

La comunità non è lo sfondo o lo scenario in cui avviene la crescita
individuale, ma ne costituisce lo stimolo, fornisce le occasioni per
mettersi alla prova e, in particolare, per verificarsi in spirito di sin-
cera correzione fraterna; è elemento di continuità nel quale, pro-
gressivamente, assumere impegni, competenze e responsabilità
con e per gli altri, attraverso la graduale definizione di ruoli, incari-
chi, funzioni.
La scelta, tipicamente scout, di comunità verticali ha come scopo
quello di meglio favorire il funzionamento della progressione per-
sonale individuale e comunitaria. In particolar modo per i singoli –
e per i più piccoli specialmente – l’aver davanti, come riferimento,
chi ha già percorso un tratto del sentiero, stimola a calcarne i passi,
ad emularne le competenze, le responsabilità, l’autonomia. Ai più
grandi dell’unità, la presenza dei più piccoli e la verticalità della
struttura, consentono di sperimentare disponibilità e competenze,
di accrescere lo spirito di osservazione, di rendersi utili per gli altri.
Sul ruolo giocato dalla comunità, non solo nell’ambito della pro-
gressione personale, rinviamo il nostro lettore alla lettura della
prima parte del capitolo precedente.

lA rElAZIonE EduCAtIVA In rEpArto 

La comunità di reparto, tanto nel suo insieme che nelle sue diffe-
renti articolazioni (squadriglia, alta squadriglia), si presenta come
un complesso crocevia di relazioni, sia orizzontali che verticali,
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che vedono coinvolti tutti i protagonisti della comune avventura:
E/G e capi.
Poli forti ed allo stesso tempo delicati della relazione educativa
sono:
•   ad un estremo i/le preadolescenti e gli/le adolescenti, porta-

tori/trici tanto di domande, speranze e sogni rispetto al futuro,
quanto di dubbi e paure

•   all’altro estremo gli adulti, che hanno accettato la sfida di porsi
accanto a loro non come modelli distanti ed irreali, quanto
come fratelli e sorelle maggiori, disposti sia a mettersi costan-
temente in discussione che ad accogliere il rischio e l’avventura
del possibile conflitto con gli E/G. 

Le comunità che formano il reparto rappresentano contesti edu-
cativi primari, che sostengono le relazioni interindividuali, poiché:
•   offrono ad esse il riferimento comune dell’unica Legge, lo sti-

molo affascinante dell’avventura e uno stile particolare, quello
dell’impresa, da condividere e coltivare;

•   le orientano nella costante e concreta tensione al raggiungi-
mento dei traguardi che insieme sono stati definiti.

La vita all’aperto, l’impresae l’avventura costituiscono infine lo stile
e la trama irrinunciabili, in cui le relazioni educative trovano sia il co-
stante richiamo alla concretezza del “fare insieme”, che la carica
simbolica sprigionata dalla novità e dal superamento del limite. 

Ha senso parlare di sentiero soltanto in un reparto in cui si susse-
guono imprese coinvolgenti di cui gli esploratori e le guide sono gli
autentici protagonisti e/o dove le squadriglie vivono reali respon-
sabilità attraverso imprese avvincenti, in cui l’avventura e la vita
all’aperto rappresentano la ‘tensione’ che anima la squadriglia, il
reparto e l’alta squadriglia. 
È in riferimento a questi elementi che ragazzi e ragazze possono
vivere il proprio percorso, osservando i propri limiti e le proprie ca-
pacità per spingersi oltre, scegliendo di camminare. 
La vita di comunità, in una comunità caratterizzata dal fare e dal
fare insieme, assieme a degli adulti che accompagnano in questo
processo: sono queste le relazioni che danno il senso alla pro-
gressione personale nelle nostre unità, come esperienza che non
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riguarda solo il singolo. Le relazioni sperimentate nell’agire in-
sieme, in una dimensione comunitaria fatta di altri ragazzi e ra-
gazze e di adulti, consentirà al singolo di sperimentare come i propri
cambiamenti possano anche divenire occasione di crescita per l’in-
tera comunità, consolidando così legami forti, utili ad affrontare li-
miti, difficoltà, insicurezze, aprendo a slanci verso il nuovo. Verso
la realizzazione dei propri sogni.

Il sentiero inizia con l’ingresso in reparto e scandisce l’intero per-
corso di crescita di ogni ragazzo/a; per ciascuno/a rappresenta il
cammino verso la scoperta della propria vocazione. Alla costru-
zione del sentiero partecipano dunque: 
•   il ragazzo e la ragazza, sempre più consapevolmente;
•   lo staff, che fornisce agli E/G l’occasione di vivere esperienze e

gli strumenti per leggerne i significati più profondi per la loro
vita, favorendo in tal modo la crescita della loro autocoscienza;

•   la comunità del reparto nelle sue articolazioni (squadriglia, alta
squadriglia), che crea l’ambiente e il clima positivo di fiducia e
di tensione verso gli ideali della Legge e della Promessa e che
offre occasioni di verifica. 

La relazione interpersonale costituisce la chiave per comprendere
a pieno il senso ed il significato della struttura del sentiero. Essa
sta alla base di tutta la proposta educativa su cui l’AGESCI scom-
mette per accompagnare  il cammino dei singoli all’interno delle
proprie comunità. La centralità della Branca Esploratori/Guide, le
peculiarità dei ragazzi e delle ragazze di quella età che, proprio nel
reparto, vivono passaggi esistenziali vorticosi (dalla presa di di-
stanza verso la propria infanzia, alla voglia di autonomia dal mondo
adulto, dall’individuazione del gruppo dei pari come luogo in cui svi-
luppare la propria identità all'esplosione della pubertà) rende
estremamente complesso ma anche affascinante e ricco il discorso
sulle relazioni. Tre sono le particolarità cui sono soggetti i protago-
nisti delle relazioni in reparto:
•   la dualità delicata della relazione educativa;
•   l’importanza del ruolo della comunità all’interno di questa trama

relazionale;
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•   il contributo che tre fondamenti della metodologia scout, e in
particolare del reparto, possono offrire alla costruzione e allo
sviluppo di relazioni educativamente significative: vita al-
l’aperto, impresa, avventura.

La specificità del reparto, rispetto alle altre unità, consiste nel pic-
colo gruppo della squadriglia e nell’attività scandita dal “fare in-
sieme” dell’impresa: è per questo che anche il sentiero ha la sua
principale attuazione all’interno dell’impresa e della squadriglia. Il
sentiero viene vissuto prevalentemente all’interno della vita di
squadriglia, dal momento che è la squadriglia lo spazio e il luogo
della realizzazione del singolo esploratore e guida. In questo senso,
il capo squadriglia ha un ruolo chiave nel meccanismo del sentiero,
poiché è nel consiglio capi che ogni capo squadriglia può essere aiu-
tato  ad individuare, all’interno delle imprese in corso, le occasioni
in cui ogni esploratore e guida potrà prendersi e concretizzare i pro-
pri impegni.

La squadriglia è uno dei luoghi privilegiati in cui ogni E/G può vi-
vere e concretizzare il proprio sentiero.  

Il consiglio di squadriglia è infine ambito privilegiato per la verifica
di mete e impegni dei singoli in preparazione al consiglio della
Legge.

Uno dei compiti principali del capo squadriglia sarà quello di im-
pegnarsi il più possibile ad essere a conoscenza del sentiero dei
suoi squadriglieri e di accompagnarli nella concretizzazione delle
mete negli impegni. 

Il consiglio capi poi, quando progetta e programma i momenti di
vita del reparto, individua le occasioni più adeguate nelle quali i
singoli esploratori e guide potranno concretizzare gli impegni del
loro sentiero. 

La relazione educativa è un fatto vitale, fatto di gesti, di parole, di
esperienze condivise, di impegno comune per realizzare imprese…
insomma di vita, vita vera e condivisa nella quale capo e ragazzo/a
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imparano a volersi bene, a stimarsi, a spronarsi e nella quale il capo
si presenta al/alla ragazzo/a come persona credibile rispetto alla
Legge e al Vangelo. Su questo sfondo il capo parla con i suoi ragazzi:
•   frequenti devono essere le chiacchierate capo-ragazzo dove si

parla di tutto: scuola, politica, fede, amori, della vita… Si parla a
cuore aperto sapendo che le proprie parole, come parole di capo
sono ascoltate con attenzione dai ragazzi;

•   qualche volta capiterà che il capo parlerà con un E/G per richia-
marlo agli impegni presi: sono chiacchierate in cui il capo, fa-
cendo leva sull’amicizia e sull’affetto, stimolerà il ragazzo/a ad
essere un buon esploratore e una buona guida;

•   all’inizio di ogni tappa il capo mostrerà al ragazzo e alla ragazza
la bellezza del cammino che inizia, sia esso di scoperta, compe-
tenza o responsabilità, e li aiuterà ad individuare le occasioni of-
ferte in questo tempo;

•   c’è un luogo dove è più proficuo e più efficace chiacchierare con
i propri esploratori e le proprie guide. È lì che le nostre parole
parlano di più. È il bosco, è lungo il cammino, è attorno ad un
fuoco, è in una pausa di lavoro... è dentro la vita all’aperto del re-
parto. 

Niente colloqui personali su appuntamento, ma uno stretto rap-
porto, il più possibile informale, quale si può realizzare all’interno
della normale vita di reparto, se il capo ha il tempo di osservare gli
esploratori e le guide durante le imprese e non è impegnato a fare
mille altre cose che spetterebbero ai ragazzi!
Dato il carattere fortemente concreto del sentiero, legato preva-
lentemente a posti d’azione, buona azione, incarichi di squadriglia,
specialità e brevetti, tutto lo staff (capi reparto, aiuti e assistente
ecclesiastico) deve averne parte e voce in capitolo. Tutti i membri
dello staff sono impegnati a chiacchierare con gli E/G di tutto ciò
che riguarda la vita. Lo staff di reparto dovrà quindi lavorare in col-
legialità e corresponsabilità educativa per la verifica costante del
sentiero degli esploratori e delle guide, allo scopo di individuare
nuovi suggerimenti e proposte per la crescita dei singoli. 
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4.3 Il mECCAnISmo dEl SEntIEro

I l sentiero individuale è lo strumento che rende concreta la pro-
gressione personale nella Branca Esploratori/Guide. Con i ra-

gazzi e le ragazze si parlerà del loro sentiero e mai di progressione
personale, che è infatti un concetto della riflessione pedagogica e
metodologica riservato ai capi.
Possiamo definirlo come un ampio scenario dettato dai sogni e
dalle aspirazioni dei ragazzi e delle ragazze del reparto. Uno sce-
nario che è intriso dell’ambiente circostante e nel quale si colloca
la lettura della realtà dei ragazzi e delle ragazze riassunta nel pro-
getto educativo.

L’E/G cammina lungo il proprio sentiero, avendo come riferimento
la Legge, la Promessa, il Motto e la proposta delle singole tappe,
attraverso il processo pedagogico esperienziale che vive in tutta
la proposta del reparto e che si può sintetizzare nel meccanismo:
“Prendo un impegno di fronte alla/per la comunità  > lo realizzo
con/in una comunità > lo verifico con la comunità”.
Tutto ciò si concretizza in:
•   due passaggi, denominati rispettivamente impegni e mete;
•   una scansione temporale in tre tappe;
•   i momenti di verifica.
  

Il sistema degli impegni e delle mete è il ritmo del passo attraverso
cui viene vissuto tutto il sentiero.
Il clima in cui si colloca il sistema degli impegni e delle mete è
quello di una vita di reparto dinamica e fortemente attiva dove,
senza soluzione di continuità, si realizzano imprese grandi e pic-
cole, di squadriglia, reparto e alta squadriglia.
Poiché il sistema degli impegni è al servizio dell’educazione globale
di ogni esploratore e guida, per la proposta globale dell’educazione
scout, il capo farà riferimento ai quattro punti di B.-P.: formazione
del carattere, salute e forza fisica, abilità manuale, servizio al pros-
simo. I quattro punti di B.-P. diventano gli ambiti nei quali ciascun
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esploratore e ciascuna guida possono sperimentarsi, individuando
impegni e mete concreti che li facciano crescere dal punto di vista
della relazione positiva con se stessi (carattere), con il corpo (salute
e forza fisica), con le cose (abilità manuale) e con gli altri (servizio
al prossimo). Attraverso queste “aree di impegno” i ragazzi e le ra-
gazze alleneranno la capacità di osservare se stessi e la realtà in-
torno a loro e nello stesso tempo si abitueranno a scorgere dei
margini di miglioramento o delle occasioni per lasciare il mondo mi-
gliore di come è. 
Così, per esempio, attraverso l’esercizio di virtù quali la lealtà, il co-
raggio, la fiducia in se stessi, la perseveranza, l’ottimismo, l’auto-
disciplina, l’esploratore e la guida lavoreranno alla formazione
della loro personalitàmediante impegni concreti legati alla vita in
squadriglia, alla vita all’aperto, all’esperienza di Dio, al loro profitto
scolastico, etc. 
Il richiamo alla salute e forza fisica sarà occasione per i ragazzi di
acquisire sane abitudini di vita; dalla corretta alimentazione, alla
ricerca di ritmi di vita equilibrati, dalla rinuncia alle piccole “dipen-
denze” (fumo, alcool, uso di internet, videogiochi, telefonino), al vi-
vere correttamente la propria sessualità, dall’abitudine ad un
giusto riposo, all’esercizio costante e salutare di alimentazione e
attività fisica, etc.
L’abilità manuale diventerà per i ragazzi l’Avventura più entusia-
smante della vita di reparto: è infatti attraverso le imprese e lo
scouting, che passano per il “fare”, che gli E/G possono vivere una
relazione creativa con le cose: le specialità individuali e di squadri-
glia e i brevetti sono occasioni per sviluppare un’intelligenza e una
progettualità pragmatica, ma anche la gioia del saper fare (e del
fare bene per metterlo a disposizione degli altri), la pazienza, la
concretezza, la fatica, l’accettazione del fallimento.
Sarà infine attraverso il servizio al prossimo che troverà concre-
tezza il senso della buona azione, dell’”aiutare gli altri in ogni cir-
costanza” (pronunciato con la Promessa), del rispetto del bene
comune e dell’accoglienza dell’Altro.

Il sentiero di ogni esploratore e guida è scandito in reparto da tre
tappe:
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•   scoperta;
•   competenza;
•   responsabilità.
Ognuna di esse, ispirandosi a momenti successivi di maturazione
della personalità dei ragazzi e delle ragazze, ne sottolinea un
aspetto predominante che non esclude tuttavia gli altri, ugual-
mente presenti all’interno del percorso di ogni tappa.
Anche il cammino di crescita nella fede è vissuto, nelle tre tappe,
con la dinamica unitaria di “scoperta, competenza, responsabilità”.
La progressione del sentiero di ogni E/G attraverso le tre tappe non
ha corrispondenza automatica con gli anni di permanenza in re-
parto; dipende invece dai tempi di crescita di ogni persona. 

Il sentiero, lungo il quale si snoda il cammino di ogni esploratore e
guida negli anni di permanenza in reparto, è scandito dalle tappe
della scoperta, della competenza, e della responsabilità. In cia-
scuna di queste tre tappe è possibile osservare il contenuto e lo svi-
luppo pedagogico della progressione personale unitaria. 
Le tappe non sono vincolate all’età dei ragazzi e non hanno una cor-
rispondenza diretta con gli anni di permanenza in reparto. Saranno
il protagonismo di ogni esploratore e guida e l’attenzione educativa
dei capi a fare in modo che ognuno viva la tappa appropriata alla
propria maturazione, per cui ciascuno percorre il cammino degli im-
pegni e delle mete con la propria velocità. È necessario ribadire, co-
munque, che il percorso scoperta-competenza-responsabilità si
pone, nella sua scansione, alla portata di tutti i ragazzi e le ragazze
del reparto. Attenzione centrale dei capi sarà quella di fare in modo
che tutte/i siano messi nelle condizioni di “completarlo” secondo
le proprie specifiche inclinazioni. 

Per far meglio comprendere agli E/G il senso delle tappe, e nello
stesso tempo non precludere ai singoli la scoperta di più ricchi si-
gnificati, ogni tappa è designata da un simbolo e visualizzata da
un distintivo da apporre sull’uniforme (allegato 6) che ne sinte-
tizza figurativamente lo spirito e i contenuti. Il distintivo viene
consegnato all’inizio del cammino lungo quella tappa .
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Ciascuna tappa, apposta sulla camicia, indica il tratto del sentiero
che l’esploratore e la guida stanno percorrendo nella direzione del
“traguardo” verso il quale sono in cammino. Il distintivo corrispon-
dente alla tappa non costituisce pertanto il traguardo raggiunto
(consegnato quasi come una sorta di premio) quanto, piuttosto,
l’indicazione del cammino intrapreso (l’invito rivolto all’agire, a
“camminare” lungo il sentiero).
Il sentiero è dunque il risultato, l’insieme di due sistemi: da un lato
il sistema delle tappe, con il quale la crescita dei ragazzi viene come
divisa in parti, così che sia facilitata ad ognuno la consapevolezza
del passaggio dalla fanciullezza alla gioventù; dall’altro il sistema
impegni/mete, con il quale il cammino personale trova attuazione
per mezzo di esperienze concrete da vivere e verificabili da se stessi
e dal proprio gruppo di riferimento. 
Attraverso questi due sistemi che si integrano nel proprio sentiero,
l’esploratore e la guida sono chiamati a diventare protagonisti della
loro crescita; a prendere consapevolezza che la crescita può essere
orientata e sostenuta dal loro personale sforzo.
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4.4 A CIASCunA tAppA I SuoI ImpEGnI E lE SuE mEtE

Dalle verifiche realizzate a livello nazionale dopo la modifica del
sentiero votata nel Consiglio generale 2006, per valutarne la

messa in atto e le eventuali difficoltà che fossero emerse, la que-
stione mete è apparsa come una delle criticità di fondo nella tra-
duzione pratica della nuova impostazione del sentiero. Cosa  fosse
una meta, ci hanno detto allora i capi, era di difficile comprensione
non solo per gli E/G, ma anche per molti dei capi reparto, per cui
difficilmente gli E/G, specie i più giovani, erano in grado di pren-
derle autonomamente, per vivere da protagonisti il loro sentiero. 
Su questo nodo la Branca E/G nazionale ha attivato un osservatorio,
coinvolgendo gli staff di circa 100 reparti (che abbiamo chiamato
“sentinella”), che nelle varie Regioni si sono dimostrate interessate
ad osservare  più da vicino le mete. Le verifiche realizzate nei 3 anni
dell’osservatorio hanno fatto emergere alcuni dati interessanti: 
•   se c’è un’attenzione particolare allo snodo delle mete, è più pro-

babile che l’E/G, specie se già da qualche anno in reparto, riesca
a porsele autonomamente, senza l’aiuto dei capi;

•   gli E/G che utilizzano i soli impegni andando avanti lungo il loro
sentiero chiedono ai capi delle prospettive di più ampio respiro
(come una meta!);

•   l’introduzione dello strumento meta a partire dal brevetto può
funzionare anche nelle fasi successive del sentiero.

Abbiamo quindi capito che la questione non era e non è metodolo-
gica, ma molto probabilmente sociologica, psicologica e pedagogica:
in altre parole, interpella come stanno funzionando i preadolescenti
e gli adolescenti di oggi in Italia riguardo alla capacità di progettarsi
e di leggere il loro cambiamento. Siamo andati a chiederlo a un so-
ciologo, a uno psicologo dell’adolescenza e a un pedagogista, che
ci hanno offerto il loro punto di vista: in un incontro nazionale nel
giugno 2014, ci hanno detto che: 
•   nella crisi di futuro attuale i giovani si stanno muovendo per

prove ed errori;
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•   hanno bisogno di sperimentarsi e di verificarsi nel concreto;
•   stanno riorganizzando progressivamente il funzionamento del

loro cervello di fronte agli stimoli che ricevono.
Che fare allora? Mete sì, mete no, solo impegni, impegni che deri-
vano dalle mete, mete che nascono dagli impegni? La soluzione che
alla fine ci è sembrato riuscisse a tenere dentro, anzi a far esplodere
tutte le potenzialità rivelatesi in questo bel percorso, sicuramente
complesso ma affascinante, è stata quella di non buttare via niente,
né le mete né gli impegni, ma di cambiare il loro rapporto, ridando
ad ognuna/o di loro la dignità che si meritano: li abbiamo cioè resi
autonomi e quindi anche capaci di relazionarsi in vario modo tra
loro! 
Partendo dall’ask the boy, fondamento di tutta l’educazione
scout, sta all’arte del capo interpretare la capacità dell’E/G che ha
di fronte di progettarsi, proponendole/gli lo strumento più utile
perché cammini lungo quella tappa del suo sentiero in quel pe-
riodo particolare della sua crescita: utilizzando solo o principal-
mente gli impegni se la sua capacità di immaginarsi nel futuro non
è ancora sviluppata, piuttosto che lanciandole/gli fin da subito la
sfida delle mete, se invece è in grado di pensare a come declinare
nel suo sentiero l’orizzonte della tappa, che sia di scoperta o com-
petenza o responsabilità.
Questo è il cambiamento sottile, ma radicale, che è stato approvato
al Consiglio generale 2015. In questo passaggio che sembra non
cambiare nulla è infatti avvenuta una piccola (grande?) rivoluzione
copernicana: gli strumenti del metodo devono adattarsi il più possi-
bile al passo e al fiato degli E/G, perché siano loro i protagonisti della
loro crescita, e quindi non essere rigidi ma avere quella sufficiente
leggerezza ed elasticità che possa permettere di utilizzarli al meglio
nelle differenti situazioni. Perché gli E/G imparino un po’ alla volta a
progettarsi e a rileggere il cambiamento che si è realizzato in loro at-
traverso la concretezza della vita del reparto e non solo. 
Inoltre, in questo modo anche il sentiero può rientrare (finalmente)
nella modalità induttiva, che parte dall’esperienza per arrivare ai
contenuti e ai concetti e che è la cifra fondamentale di tutto il me-
todo scout, e può così abbandonare le secche dell’educazione de-
duttiva eterodiretta. 
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Per rendere ancora più chiara la nuova visione dell'autonomia dei
2 strumenti delle mete e degli impegni, e delle varie combinazioni
possibili del loro rapporto, abbiamo anche invertito il loro ordine
nel regolamento: parliamo infatti prima degli impegni (art.31 E/G)
e poi delle mete (art. 32 E/G).

GlI ImpEGnI

Gli impegni costituiscono lo strumento per camminare lungo il sen-
tiero alla portata di tutti gli E/G, anche di quelli appena entrati in
reparto: nascono tra i ragazzi, in squadriglia e nella comunità di re-
parto e di alta squadriglia sono estremamente concreti, strettamente
legati alle imprese del momento e non hanno mai un contenuto teo-
rico o astratto.

GLI IMPEGNI
L'impegno costituisce il passo mediante il quale l'E/G cammina
lungo il sentiero.
Per essere efficaci, gli impegni devono essere:
•   concreti; 
•   verificabili;
•   condivisi nella comunità;
•   puntuali, cioè limitati nel tempo;
•   orientati al raggiungimento della tappa.
Gli impegni vengono assunti da ogni E/G vivendo le occasioni di:
•   posti d'azione nel corso dell'impresa;
•   specialità individuali;
•   incarichi di squadriglia;
•   buone azioni;
•   altre occasioni concrete che si presentino nello sviluppo della

vita di reparto ed al di fuori di esso.
Il numero degli impegni non è definibile a priori, ma legato all'uni-
cità del sentiero di ogni E/G. Sono visualizzati secondo le differenti
tradizioni, per essere messi a conoscenza di tutta la comunità di
reparto e, in modo particolare, della comunità di squadriglia.

Gli impegni sono i passi con cui ogni esploratore e ogni guida  cammina
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lungo il loro sentiero: costituiscono cioè la dimensione del fare,
dell’agire. Sono dunque concreti: posti d’azione, specialità, incarichi
di squadriglia, buone azioni, e altri impegni nella vita di reparto e al
di fuori di esso.
Sono numerose le occasioni della vita di ogni esploratore e guida,
tanto all’interno del reparto che all’esterno, che possono essere
vissute come impegni. È innanzitutto la squadriglia il luogo depu-
tato alla definizione, realizzazione e verifica degli impegni.
Il luogo privilegiato dove l’esploratore e la guida si prendono gli im-
pegni è dunque il consiglio di squadriglia: è infatti lì che si distribui-
scono gli incarichi di squadriglia e i posti di azione delle imprese e
si invitano i ragazzi a scegliere una specialità e/o un brevetto. È op-
portuno, quindi, che il primo consiglio di squadriglia (quello in cui
si fissano i primi impegni di tutti gli squadriglieri) sia preparato in
consiglio capi.

Ogni impegno si realizza nelle imprese attraverso la scelta e la
messa in atto  del posto d’azione personale.
Una vita di reparto ricca di imprese, con un lavoro delle squadriglie
continuo e denso di autonomia e responsabilità, propone continua-
mente e a tutti possibilità di cose concrete da fare, vale a dire di im-
pegni: se il reparto non vive di imprese, nemmeno il sentiero
funzionerà, perché difficilmente gli E/G riusciranno a prendersi degli
impegni per camminare lungo le tappe.
All’interno della comunità del reparto, della squadriglia e dell’alta
squadriglia tutti devono essere sempre impegnati “a fare qualcosa”:
concluso e verificato un impegno si passa subito al successivo.
Con l’aiuto di tutti i protagonisti della vita di reparto, l’esploratore
e la guida sapranno individuare quegli impegni più adatti al proprio
sentiero, al raggiungimento della tappa lungo cui stanno cammi-
nando.
Alla luce di quanto detto finora, gli impegni non possono essere
predefiniti nel numero e nei contenuti, dato che sono “legati all’uni-
cità del sentiero di ogni esploratore e guida”.
Gli impegni, in quanto realizzati nelle imprese di reparto e di squa-
driglia, si verificheranno nel consiglio di squadriglia per quanto ri-
guarda gli incarichi di squadriglia e i posti d’azione; nel consiglio
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della Legge per quanto riguarda i posti d’azione delle imprese di re-
parto e l’intera vita di reparto (in questa stessa sede si discute e si
riconosce anche il raggiungimento delle tappe, dei brevetti e delle
specialità); in alta squadriglia, se sarà questo il contesto educativo
in cui verrà realizzata l’impresa.
Solo se l’impegno fissato è concreto, esso sarà verificabile. Così,
ad esempio, non basterà sollecitare Ester ad un generico “dovresti
impegnarti di più” (non costituendo ciò né una meta, né – tanto
meno– un impegno). Occorre che Ester stessa, magari supportata
dalle altre guide della squadriglia o del reparto, individui quelle
azioni che concretamente le diano l’opportunità di rendersi utile
prodigando maggiore impegno verso se stessa e verso gli altri: se
una sua carenza è quella di essere disordinata, un impegno per
camminare lungo la sua tappa potrà essere, per esempio, l’incarico
di magazziniere o di guardiano dell’angolo, impegni che le diano la
possibilità di curare la cassa di squadriglia, mantenere efficiente
l’attrezzatura, tenere in ordine l’angolo di squadriglia. E ancora: se
una mancanza di Daniele è lo scarso rendimento in italiano,  potrà
assumersi l’incarico di cronista di squadriglia e magari curarne il
libro d’oro; nelle imprese per la specialità di squadriglia potrà rico-
prire il posto d’azione di reporter e magari conquistare la specialità
di redattore...
Sono solo esempi di cose “da fare” che diano ai ragazzi la possibilità
di vedere concretamente e fare vedere agli altri E/G il proprio cam-
mino lungo il sentiero. Abituandosi a tenere in ordine l’angolo di
squadriglia, Ester riscoprirà l’abitudine di tenere in ordine le sue
cose. Nell’impegno di scrivere un articolo relativo a un’impresa av-
vincente, Daniele si sforzerà di curare il modo di esprimersi e, forse,
acquisirà un metodo di allenamento prezioso anche per migliorare
i suoi rendimenti scolastici.
Questi stessi impegni, proprio perché legati ad un agire, saranno
piacevoli da ricoprire soprattutto se realizzati giocando, legandoli
all’impresa del momento (o, anche, alle varie imprese contempo-
ranee in atto).
L’impresa, in tutte le sue fasi, resta lo strumento principale con il
quale concretizzare gli impegni e attraverso il quale camminare
lungo le tappe del sentiero per progredire verso le mete. Sentiero
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e impresa sono indissolubilmente intrecciati: il sentiero è l’impresa
personale di ogni esploratore e guida, l’impresa il sentiero collet-
tivo della squadriglia, del reparto, dell’alta squadriglia.
Soprattutto per gli E/G appena entrati, o comunque per i più gio-
vani, gli impegni possono rappresentare all'inizio del sentiero il
solo strumento che sono capaci di utilizzare da protagonisti per
camminare lungo il sentiero: spesso abbiamo visto che non sono
ancora in grado di porsi autonomamente una o più mete, perché
non hanno ancora elaborato una capacità di progettarsi nel medio-
lungo periodo, o anche più banalmente perché non hanno ancora
acquisito una conoscenza ed una esperienza del meccanismo di
funzionamento del sentiero. Se non riescono ancora a darsi auto-
nomamente delle mete, che riferimento avranno nel porsi gli im-
pegni concreti nelle occasioni di vita del reparto che abbiamo sopra
analizzato? Avranno come riferimento i contenuti della tappa lungo
cui stanno camminando, che sarà per la maggior parte di loro la
tappa della scoperta e all'inizio quella parte particolare della tappa
della scoperta, che è rappresentata dal cammino verso la Pro-
messa: per una loro crescita globale, lo staff terrà come riferimento
anche i quattro punti di B.-P. nell'accompagnarli in questo iniziale
delicato lavoro, sia direttamente attraverso il dialogo con loro nei
tanti momenti informali concessi dalla Vita del reparto, sia attra-
verso il confronto in consiglio capi con i loro capi squadriglia. Gli
stessi contenuti delle tappe e i quattro punti di B.-P. costituiranno
i riferimenti per la verifica degli impegni presi.
Nel caso in cui i capi valuteranno che anche l'E/G appena entrato o
comunque più giovane sia in grado di porsi autonomamente delle
mete, si prenderà degli impegni che ne saranno la concretizzazione
operativa. 

“G iocare è la passione di fare le cose, lavorare è doverle fare”.

B.-P.,  Il libro dei Capi
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lE mEtE

La meta è la prospettiva di cambiamento che l'E/G intuisce e de-
finisce e verso cui orienta i suoi impegni per il raggiungimento
della tappa.
Viene individuata dall'E/G mediante il confronto con i capi, realiz-
zabile negli spazi e nei tempi concessi in ogni momento dalla vita
del reparto, e accogliendo quanto è stato espresso nei consigli
della Legge.
Le mete derivano dalla lettura della propria attuale condizione ri-
spetto alla proposta della tappa da percorrere e devono essere:
•   di respiro temporale sufficientemente ampio;
•   impegnative, ma proporzionate alle forze dei ragazzi e delle ra-

gazze;
•   legate alla vita quotidiana dell'esploratore e della guida;
•   verificabili da sé e dagli altri;
•   richiedere sforzo e tenacia per il loro raggiungimento.
Perché siano individuate direttamente dagli E/G, vengono intro-
dotte progressivamente nel sentiero.
Sino ad allora l'E/G utilizzerà per il cammino lungo il proprio sen-
tiero solo lo strumento degli impegni e per prenderli avrà come ri-
ferimento i contenuti di scoperta, competenza e responsabilità
delineati nelle singole tappe.
Anche la durata delle mete varierà secondo la crescita dell'E/G:
saranno più a breve termine quando inizieranno ad essere utiliz-
zate, e più articolate e di più lungo respiro mano a mano che l'E/G
cresce nella loro definizione e nel loro impiego.
Come gli impegni, anche le mete saranno variabili nel numero e
nei contenuti specifici per ogni tappa.
Per favorire la globalità e l'armonizzazione della crescita dell'E/G
nei differenti ambiti di vita, è utile che almeno qualche meta ri-
guardi quanto è esterno al reparto: la famiglia, la scuola, il gruppo
dei pari...
Come gli impegni, anche le mete sono visualizzate secondo le dif-
ferenti tradizioni (ad eccezione di quelle particolarmente delicate),
per essere messe a conoscenza di tutto il reparto ed in modo par-
ticolare della squadriglia.

[Reg]
art. 32 E/G
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Le mete sono le prospettive di cambiamento che l'E/G intuisce e
definisce e verso cui orienta i suoi impegni per il raggiungimento
della tappa: indicano quindi una direzione verso cui tendere, danno
il senso delle prospettive ampie e generali da seguire, evocano la
dimensione dell’essere. Non sono tuttavia buoni propositi generici
(per esempio: voglio essere più buono, più bravo...), né linee di ri-
ferimento teoriche, ma sono veri e propri nuovi atteggiamenti di cui
prendere progressivamente consapevolezza e da vivere con re-
sponsabilità, perché altrimenti non sarebbero verificabili.
Per favorire la globalità e l’armonizzazione della crescita dell’E/G
nei differenti ambiti di vita, è utile che almeno qualche meta ri-
guardi quanto é esterno al reparto: la famiglia, la scuola, il gruppo
dei pari…

Agli occhi dei singoli E/G, le mete costituiscono infatti quei cam-
biamenti, individuati da soli o con l’aiuto dei capi, che via via – con
sempre maggiore gradualità e consapevolezza – appaiono neces-
sari per essere sempre più protagonisti del ruolo giocato in squa-
driglia e in reparto, ma anche negli ambiti della quotidianità:
famiglia e scuola in particolare.
Agli occhi dei capi, quegli stessi “spazi di crescita” costituiscono la
progressione pedagogica compiuta da ogni esploratore e guida
verso la costruzione della propria identità, nel graduale passaggio
dalla scoperta, alla competenza, alla responsabilità.
La meta, dunque, è quell’elemento che permette di tenere unite le
due dimensioni imprescindibili del cammino e della crescita propo-
ste in reparto: da un lato l’apertura al cambiamento, la capacità di
tendere ad un orizzonte e ad una visione positiva dello sviluppo
della propria personalità e dall’altro la spinta al protagonismo, la
sfida avventurosa verso la costruzione della propria identità.
Perché siano individuate direttamente dagli E/G, le mete vengono
introdotte progressivamente nel sentiero: come abbiamo infatti già
visto parlando degli impegni, soprattutto gli E/G appena entrati, o
comunque i più giovani, spesso non sono ancora in grado di porsi au-
tonomamente una o più mete, perché non hanno ancora elaborato
una capacità di progettarsi nel medio-lungo periodo, o anche più ba-
nalmente perché non hanno ancora acquisito una conoscenza ed una
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esperienza del meccanismo di funzionamento del sentiero. Fino ad
allora utilizzeranno, come solo strumento per camminare lungo il
sentiero, gli impegni, declinati in posti d'azione nelle imprese, in in-
carichi in squadriglia, in specialità individuali e buone azioni.
Quando l'E/G avrà acquisito la capacità di darsi autonomamente
delle mete – e sarà cura dei capi aiutarlo/a a verificare l'acquisi-
zione di questa capacità –, se le porrà come declinazione personale
dei contenuti della tappa e da queste potrà far discendere degli im-
pegni concreti che lo aiutino a camminare verso la/le meta/e che si
è posto. 
Per entrambi i protagonisti della relazione educativa, capi e ra-
gazzi/e, è necessario trovare un linguaggio comune attraverso cui
la parola “meta” assuma un significato condiviso. Oltre ai contenuti
di scoperta, competenza e responsabilità presenti nelle singole
tappe, in tutto il percorso scout, e in particolare in Branca E/G, i
“quattro punti di B.-P.” costituiscono una significativa comunica-
zione condivisa: per i capi saranno utili riferimenti pedagogici, legati
al concreto sviluppo della persona, linee su cui ognuno/a è chia-
mato/a a camminare; allo stesso modo per gli E/G saranno un con-
tinuo richiamo, condiviso dal resto della comunità, ad allargare la
propria azione di autoeducazione ai diversi aspetti della propria
personalità. Si possono allora considerarei quattro punti di B.-P.
come utile linguaggio comune tra capo e ragazzo: per il capo un ri-
ferimento utile nel momento in cui accompagna l’esploratore e la
guida nell’individuazione delle mete, per questi ultimi un modo di
parlare di sentiero tra loro e individuare possibili direzioni verso cui
tendere.
Le mete si fissano all’inizio di ogni tappa e nel cammino verso il rag-
giungimento della stessa: potranno scaturire da una chiacchierata
tra l’esploratore e le guida con un capo, o nel corso di un consiglio
della Legge o di un consiglio di squadriglia.
È nel pieno dinamismo della vita di squadriglia e di reparto che le
parole scambiate diventano significative, e richiamano al concreto
impegnarsi e confrontarsi. Non esistono, dunque, “attività di pro-
gressione personale” e tanto meno “colloqui di progressione per-
sonale”.
Il ruolo del capo reparto, in questo particolarissimo frangente, è
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quello di aprire il confronto, di tenere vivo e presente quanto la co-
munità ha espresso all’interno del consiglio della Legge: è infatti in
tali circostanze che nell’esploratore e nella guida si favorisce una
lettura della propria situazione rispetto al contenuto della tappa
verso cui è in cammino. Saranno poi loro, esploratori e guide, che
scelgono e fissano le proprie mete, nel rispetto del proprio prota-
gonismo.
Il numero delle mete non è uguale per tutti gli esploratori e le guide
che camminano lungo la medesima tappa; devono sì essere pro-
porzionate alle forze dei ragazzi, ma anche proporre loro un impe-
gno ed uno sforzo per il raggiungimento. Devono essere legate alla
vita quotidiana dei ragazzi/e ed essere verificabili: in nessun modo
devono limitarsi a buoni propositi teorici e generici.
La loro durata deve permettere un reale ed oggettivo cambia-
mento nella competenza e negli atteggiamenti dei ragazzi: deve
quindi essere adeguata a questa esigenza, per cui mete non esa-
geratamente brevi (tali da non permettere un orizzonte di cre-
scita abbastanza ampio), ma neanche lontanissime nel tempo
(tali da perdere significatività nella vita di un adolescente). 
Una volta che l'E/G sarà in grado di porsele autonomamente, sa-
ranno all’inizio molto probabilmente più a breve termine, così da
rispondere alla necessità dei preadolescenti di immaginare il pro-
prio futuro e sperimentare la propria tensione all’interno di un
orizzonte temporale il più possibile circoscritto; con il passare
degli anni potranno diventare più lunghe ed articolate, in un mag-
gior numero di impegni, in quanto l’esploratore e la guida
avranno già avuto modo di verificare la loro tenuta con orizzonti
più limitati nel tempo e potranno cimentarsi in percorsi di più
ampio respiro.
Un buon esempio di meta è rappresentato dal brevetto di com-
petenza, che rappresenta un traguardo ambizioso ma raggiungi-
bile e che richiede costanza, impegno e progettazione (art. 37). Il
brevetto non è infatti “una cosa da fare”, ma è piuttosto “un modo
di essere”. Anzi, un “modo di essere competenti”. Infatti, per con-
quistare un brevetto non sono sufficienti le singole abilità acqui-
site attraverso le specialità, quanto la capacità di progettare e
sviluppare da esse una competenza.
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È possibile prevedere, nel cammino di un E/G verso il raggiungi-
mento della tappa, che le mete debbano essere rimodellate in iti-
nere: ne possono nascere di nuove, si possono ricalibrare quelle
vecchie, in accordo con il modificarsi delle situazioni, delle espe-
rienze vissute e della singolarità dei ragazzi.

Le mete sono visualizzate secondo le differenti tradizioni, per es-
sere messe a conoscenza (con l’eccezione di quelle particolar-
mente delicate) di tutta la comunità di reparto e, in modo
particolare, della comunità di squadriglia, che contribuiranno con
l’interessato/a a tradurle in impegni concreti.

Le mete devono essere “condivise” nelle comunità cui appartiene
l’esploratore e la guida perché, soprattutto in squadriglia, possano
più facilmente tradursi in impegni concreti e, in quelle stesse co-
munità, essere poi verificate. Dal dialogo capo-ragazzo/a potranno
scaturire anche mete particolarmente delicate, che non necessa-
riamente saranno messe a conoscenza di tutta la comunità di re-
parto. Le mete si realizzano attraverso gli impegni e si verificano
nel consiglio della Legge.

lA proGrESSIonE pErSonAlE nEI rEpArtI nAutICI

“Una gita in barca è simile al viaggio della vita”. 

B.-P., La strada verso il successo 

La progressione personale nelle unità nautiche viene attuata con
gli stessi criteri praticati in tutti gli altri reparti, viene orientata
alla Partenza e vissuta nello stile del gioco e dell’impresa. Le uni-
che variabili riguardano alcune mete che segnano le tappe degli
scout nautici.
I ragazzi e le ragazze che entrano nei reparti nautici con la Pro-
messa diventano degli esploratori o delle guide e solo in un se-
condo momento diventano nautici. Questa specifica, che
consente di portare sotto il distintivo associativo il fregio di scout
nautico, costituisce sul piano del sentiero un primo importante

[Reg]
art. 32 E/G
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passo per tutti coloro che fanno parte di un’unità nautica; lo si
ottiene dimostrando alla comunità di reparto di aver acquisito
il “piede marino”. Questo richiede sia l’acquisizione di capacità
tecniche, come saper nuotare bene, sapersi muovere su un’im-
barcazione con naturalezza in ogni situazione (comprese quelle
di pericolo), sia capacità spirituali legate al saper ascoltare, al-
l’obbedienza, all’ordine. Questa fase del sentiero avviene tra la
tappa della scoperta e la tappa della competenza, dopo un buon
campo nautico, durante il quale gli esploratori e le guide ab-
biano dimostrato di aver raggiunto questo primo obiettivo.
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4.5 tAppA dopo tAppA

lA tAppA dEllA SCopErtA

È il momento in cui il ragazzo e la ragazza cominciano a sentire il bi-
sogno di compiere esperienze al di fuori dell’ambito ristretto della
famiglia, da cui iniziano gradualmente a staccarsi per l’esigenza di
scoprire un mondo più vasto. L’esploratore e la guida hanno un de-
siderio intenso di attività, di esperienze nuove, cominciano ad ap-
profondire lo sviluppo del pensiero astratto e concettuale; resta
però ancora predominante in loro la forma di conoscenza pratico-
operativa (“come si fa”). Ai ragazzi e alle ragazze piace osservare e
scoprire gli aspetti della realtà ed avere spiegazioni più precise dei
fenomeni: è il periodo degli interessi oggettivi.
Poiché il sentiero inizia dal momento dell’ingresso in reparto,
l’esploratore e la guida sono chiamati anzitutto a scoprirne le re-
gole, sintetizzate nella Legge scout e nel Motto, fino ad impe-
gnarsi ad accettarle pronunciando la Promessa scout.
Il cammino verso la Promessa, solitamente della durata di 2 o 3
mesi, si caratterizza: 
•   in termini di scoperta, nella prima conoscenza delle persone

che costituiscono la squadriglia ed il reparto, dell’organizza-
zione della comunità, delle sue regole e tradizioni, dello spirito
di avventura che la anima, così come del grande gioco dello
scautismo di cui il reparto fa parte;

•   in termini di competenza, nell’imparare un poco alla volta a
saper fare le cose più semplici, necessarie per la squadriglia, e
nell’impegno a non disperdere quanto acquisito in Branca L/C
e/o negli altri ambiti di vita;

•   in termini di responsabilità, nell’accettazione delle regole del
reparto (la Legge) e nella decisione di impegnarsi a rispettarle
(la Promessa).

Gli strumenti metodologici, che i capi hanno a disposizione per ac-
compagnare ogni E/G lungo il cammino verso la Promessa, sono
rappresentati, fra gli altri, dalla Legge scout, dalla Promessa, dal
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Motto, dalla vita di squadriglia e dal riferimento alla comunità
mondiale dello scautismo.
Dopo aver pronunciato la Promessa, gli E/G saranno stimolati a
conoscere e a condividere i numerosi aspetti che concorrono a co-
struire la vita del reparto. 

Il sentiero di ogni esploratore e guida ha inizio sin dal primo giorno
in cui mettono piede in reparto. Sia che Marco ed Ester entrino
dall’esterno, sia che provengano dal branco - cerchio, il loro sen-
tiero non conosce pause di alcun tipo: dal primo giorno intrapren-
dono il cammino lungo la tappa della scoperta  verso la prima
significativa meta: pronunciare la Promessa scout.
Gli impegni, molto concreti, saranno finalizzati a questo traguardo:
permettere a Marco ed Ester di conoscere le “regole” del gioco
scout e impegnarsi solennemente a viverle. Incarichi di squadriglia
e posti d’azione nelle imprese, uscite, grandi giochi, riunioni di re-
parto, dovrebbero consentire loro – unitamente alla scoperta del-
l’impegno assunto con la Promessa e con la “guida” al proprio agire
offerta dalla Legge e dal Motto – di entrare a “far parte della grande
famiglia degli scout”.
Tutta la relativa simbologia, fatta di gesti e segni concreti (distintivi
di tappa, uniforme, fazzoletto), risente di questa scelta. Se Marco
ed Ester salgono in reparto provenienti dal branco - cerchio, man-
terranno intatta la loro uniforme ricca di distintivi della pista e di
specialità. Fin dal loro ingresso in reparto riceveranno il distintivo
della tappa della scoperta con cui  sostituiranno il distintivo della
pista e nel giorno della Promessa la testa di lupo con il giglio. Allo
stesso modo, nel corso dell’anno, saranno invitati a “mutare” le
specialità precedentemente acquisite con le nuove raggiunte in re-
parto (ovviamente senza alcun automatismo, ma perché le hanno
conquistate anche in reparto). Se Marco ed Ester entrano in reparto
dall’esterno, si sceglierà il momento e le modalità opportune (per
esempio con una  cerimonia) per presentare il sentiero e conse-
gnare loro il distintivo della tappa, se possibile già durante il loro
primo ingresso in reparto vissuto secondo le tradizioni di ogni
Gruppo. In questo modo, oltre a dare enfasi e ufficialità all’inizio
del sentiero di Marco ed Ester, si eviterà di incorrere nell’errore di

[Reg]
art. 34 E/G
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non far comprendere ai ragazzi il senso e il significato di quel di-
stintivo perché ancora troppo “inesperti” della vita di reparto.  

Il sentiero inizia fin dal primo momento di ingresso in reparto.
A distanza di 2-3 mesi il ragazzo o la ragazza chiedono di pronun-
ciare la Promessa, quando ritengono di essere pronti a lanciarsi
nel grande gioco scout. 

Pronunciando la Promessa l’esploratore e la guida esprimono la vo-
lontà di far parte del reparto, e della grande famiglia scout, così
come di impegnarsi ad osservarne la Legge. La Promessa è pronun-
ciata nelle mani del capo reparto alla presenza e con la partecipa-
zione del reparto, in una cerimonia solenne, dopo un breve periodo
dall’ingresso in reparto (2/3 mesi). Nel periodo che precede la Pro-
messa il/la novizio/a deve dimostrare di conoscere la Legge scout
e di avere desiderio di condividere la vita di squadriglia e di reparto.
È compito dei capi reparto, dei membri della squadriglia e di tutti
gli esploratori e guide aiutare i novizi a inserirsi nella comunità e a
cogliere la bellezza della vita scout.
La fase di scoperta della omonima tappa prosegue poi con altri im-
pegni ed eventualmente già mete finalizzati al raggiungimento di
specialità (o alla conferma di quelle maturate in branco - cerchio) e
alla scoperta di un proprio ruolo all’interno delle comunità di squa-
driglia e di reparto.
Il significato di questa tappa è di stimolare l’esploratore e la guida
a scoprire i “segreti” della vita di reparto, se stesso (attitudini e ca-
pacità) e il mondo intorno a sé (uscire dal piccolo mondo della fan-
ciullezza). Particolarmente adatti a far maturare queste attitudini
sono gli incarichi di squadriglia (prima affiancati da qualcuno più
esperto e poi svolti da soli), i posti d’azione nelle imprese, le spe-
cialità individuali.

SpECIAlItÀ IndIVIduAlI 

Strumento privilegiato della tappa della scoperta e, più in generale,
del sentiero in Branca E/G, sono le specialità individuali. Esse of-
frono ai ragazzi la possibilità di sperimentare se stessi in diversi

[Reg]
art. 3 E/G
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campi d’azione rispondendo così alle loro inclinazioni personali e
sviluppando i talenti di ciascuno. 
Saper fare qualcosa e poterlo mostrare agli altri soddisfa l’esigenza
adolescenziale di essere riconosciuti per le proprie capacità, e aiuta
così a conoscersi e a godere della fiducia degli altri.
In una prima fase sarà importante sollecitare gli esploratori e le
guide a “confermare” le specialità acquisite in branco - cerchio, ri-
conoscendo e valorizzando il cammino percorso nella Branca pre-
cedente e invitandoli a prendere dei nuovi impegni tarati sulla loro
maturazione e legati alla vita del reparto. 
Questo concetto passa anche attraverso segni esteriori, come
quello di non “strappare” le specialità dall’uniforme degli L/C pas-
sati in reparto. 
È importante far loro cogliere che la loro storia personale, i loro
sogni, i piccoli progetti che hanno realizzato per le specialità in
Branco, potranno essere utili per tutta la comunità del reparto e per
la squadriglia e che queste loro capacità sono una tappa lungo il
cammino che li porterà, attraverso l’acquisizione di una maggiore
competenza in Branca E/G, a svolgere un servizio davvero utile ed
efficace in Branca R/S.
È comunque fondamentale che l’eventuale riconferma delle spe-
cialità passi attraverso il “fare” nelle imprese e negli incarichi di
squadriglia e non sia frutto di soli automatismi.  
Successivamente o anche contemporaneamente gli E/G potranno
acquisire nuove specialità, scegliendole nei campi più svariati. Nella
scelta saranno guidati sia dai loro interessi individuali, sia dall'im-
presa in corso, per poter giocare un ruolo attivo all’interno di essa,
sia dagli stimoli che ricevono nella vita di squadriglia, sia dalla cu-
riosità di esplorare settori a loro sconosciuti.
Le specialità rappresentano per l'E/G un impegno del suo sentiero,
mentre i capi le utilizzeranno per sollecitare i ragazzi/e alla concre-
tezza, educandoli così a portare a termine quello che hanno iniziato;
al desiderio di provarsi in campi non conosciuti, per stimolare la loro
fantasia e creatività; al gusto del saper essere capaci per poter es-
sere utili agli altri. 
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Il sentiero per il conseguimento di una specialità o di un brevetto
nautico è nei reparti nautici particolarmente importante, in quanto
la competenza richiesta nella conduzione di un’attività in acqua è
un elemento non opzionale. Dall’acquisizione del “piede marino”
al raggiungimento di un brevetto di competenza, il sentiero è con-
trassegnato dalla progressiva conoscenza delle proprie capacità
e dal riconoscimento della necessità di migliorare le proprie com-
petenze, per poter vivere e far vivere a tutta la squadriglia/equi-
paggio l’avventura nautica.

Le specialità offrono all’esploratore e alla guida, a seconda delle
inclinazioni ed attitudini personali, la possibilità di confermare le
proprie capacità, di sviluppare nuove potenzialità e di vivere re-
sponsabilmente un ruolo nella comunità, iniziando a mettersi a
disposizione degli altri. In questa prospettiva, i capi le propor-
ranno anche come strumento per stimolare la ricerca degli E/G in
settori a loro sconosciuti. Proprio per questa loro forte connota-
zione di strumento di ricerca e di scoperta della persona, è neces-
sario che il maggior numero possibile di specialità trovi uno spazio
effettivo all’interno della vita del reparto, o quanto meno un ag-
gancio significativo ad essa. Con la conquista di specialità, l’E/G
comincia a comprendere che l’essere competente (ovvero “essere
un/una ragazzo/a in gamba”) passa attraverso un progetto per-
sonale unico, che sarà, quindi, necessariamente diverso dai pro-
getti degli altri esploratori e guide.

Nello stimolare esploratori e guide al raggiungimento di una o più
specialità i capi faranno in modo di coinvolgerli in maniera costrut-
tiva nella realizzazione di imprese, giochi e attività in genere, of-
frendo così loro opportunità concrete per mettersi alla prova,
assicurando un ruolo importante a ciascuno. 
Proprio perché la specialità consente a tutti di mettersi in gioco, ai
più abili come ai meno abili, il criterio di valutazione che capi e co-
munità di squadriglia o di reparto terranno nel riconoscere il rag-
giungimento di un determinato livello di abilità teoriche e tecniche
sarà quello dettato da Baden-Powell nei suoi scritti.

[Reg]
art. 35 E/G
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“Lo scopo del sistema delle specialità nello scautismo è altresì
quello di fornire al capo uno strumento per mezzo del quale

stimolare l’interesse di ogni e qualsiasi ragazzo per hobbies che
possano aiutarlo a formare il suo carattere od a sviluppare le sue
capacità. Si tratta quindi di uno strumento che, se utilizzato con in-
telligenza e comprensione, è rivolto a dare speranza e desiderio di
migliorarsi anche al ragazzo più incolore e ritardato, che altrimenti
verrebbe rapidamente lasciato indietro nella corsa della vita e per-
ciò privato di ogni speranza. È per questo motivo che si è lasciato
volutamente indefinito il grado di abilità da raggiungere nelle varie
prove. Per concedere una specialità il criterio sarà non già il rag-
giungimento di un determinato livello di nozioni o abilità, ma l’in-
tensità dello sforzo del ragazzo per acquistare quelle nozioni o
quell’abilità. Questo criterio mette sullo stesso piano il ragazzo che
si trova nella condizione più vantaggiosa e il suo fratello più bril-
lante od in migliori condizioni”. 

B.-P., Il libro dei Capi

È fondamentale, perciò, che ogni specialità sia calzata sulle capa-
cità e sulle potenzialità di ciascun esploratore e guida, in modo tale
da non diventare un impegno irraggiungibile per la sua elevata dif-
ficoltà, ma neppure un compito così semplice da essere risolvibile
senza sforzo nel giro di poco tempo.
Occorrerà anche leggere con attenzione le situazioni in cui i ragazzi
e le ragazze dell’unità si pongono come “cacciatori/trici di distin-
tivi”. Il criterio resta sempre quello di mettere ogni esploratore e
guida nelle condizioni di offrire all’intera comunità il proprio origi-
nale contributo.

ElEnCo dEllE SpECIAlItÀ IndIVIduAlI

Allevatore, Alpinista, Amico degli animali, Amico del quartiere, Ar-
cheologo, Artigiano, Artista di strada, Astronomo, Atleta, Attore,
Battelliere, Boscaiolo, Botanico, Campeggiatore, Canoista, Can-
tante, Carpentiere Navale, Ciclista, Collezionista, Coltivatore, Cor-
rispondente, Corrispondente radio, Cuoco, Danzatore, Disegnatore,
Elettricista, Elettronico, Esperto del computer, Europeista, Fale-
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gname, Fa tutto, Folclorista, Fotografo, Giardiniere, Giocattolaio,
Grafico, Guida, Guida marina, Hebertista, Idraulico, Infermiere, In-
terprete, Lavoratore/ce in cuoio, Maestro dei giochi, Maestro dei
nodi, Meccanico, Modellista, Muratore, Musicista, Naturalista,
Nuotatore, Osservatore, Osservatore meteo, Pescatore, Pompiere,
Redattore, Regista, Sarto, Scenografo, Segnalatore, Servizio della
Parola, Servizio liturgico, Servizio missionario, Topografo, Velista.

Le singole conoscenze che ragazzi e ragazze dovranno acquisire nel
raggiungimento delle specialità variano, come detto, da persona a
persona, non potendo in nessun caso essere uniformate in uno
standard uguale per tutti. Ogni conoscenza varia così da situazione
a situazione e saranno gli esploratori e le guide stesse, con l’aiuto
di un maestro della specialità (un esperto scelto possibilmente tra
gli E/G che hanno già conseguito quella specialità o un brevetto di
competenza, o nello staff di reparto o nella comunità R/S piuttosto
che in Comunità capi, o anche tra persone esperte, esterne allo
scautismo), ad individuare le realizzazioni e/o i posti d’azione per il
raggiungimento della specialità.
È un lavoro da svolgere con la modalità tipica dell’impresa, ricor-
rendo all’uso di una carta di specialità, di cui quella nella pagina a
fianco può essere una traccia, che può diventare uno strumento
concreto nelle mani dell'E/G per iniziare a sperimentarsi e crescere
nella capacità di progettare e progettarsi.
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CArtA dI SpECIAlItÀ

Carta di specialità di 

Sq. reparto

Oggi ho deciso di prendere la specialità di 

Perché questa specialità?  

A cosa mi potrà servire?

Quali sono le mie conoscenze e capacità attuali in questo campo?

Quali cose voglio imparare a fare? 

Chi è il mio “maestro di specialità”? 

In quanto tempo voglio prenderla?

REALIZZAZIONI CONCRETE CHE DEVO FARE:

• raggiunta il 

• raggiunta il 

• raggiunta il 

• raggiunta il 

Dove sono stato più bravo/a del previsto 

Dove potevo far meglio 

Quale sarà la mia prossima specialità 
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Il maestro di specialità e la carta di specialità costituiranno per
l’esploratore e la guida dei punti di riferimento concreti durante il
suo cammino.
Anche i campi di specialità, organizzati a livello regionale, possono rap-
presentare un importante strumento per la conquista di una specialità:
sono infatti un’occasione privilegiata di incontro e confronto tra ragazzi
e ragazze che stanno percorrendo un analogo cammino, durante i quali
l’esploratore e la guida, in un ambiente esterno al reparto, possono ap-
prendere nuove tecniche e mettere in pratica i talenti già acquisiti. I
campi di specialità non sostituiscono gli impegniche esploratori e guide
hanno preso nelle loro comunità di riferimento: non possono perciò in
alcun modo sostituire l’intero cammino verso la specialità.
Al riconoscimento della conquista di una specialità da parte del
consiglio della Legge corrisponde l’assegnazione del distintivo cor-
rispondente.

lA tAppA dEllA CompEtEnZA

È il momento in cui il ragazzo e la ragazza cercano sempre più di
affermare la loro personalità e in cui si rendono conto a poco a
poco delle loro aspirazioni. Con il passare dei mesi sentono sem-
pre più forte la necessità di affermarsi, di scoprire un loro ruolo
preciso e di trovare sicurezza, stima e fiducia. Durante questo pe-
riodo dovranno avere la possibilità di:
•   sperimentare autonomia, fiducia e corresponsabilità impe-

gnandosi con ruoli significativi all’interno delle imprese di
squadriglia e di reparto, partecipando per esempio ai consigli
di impresa nelle imprese che coinvolgono le competenze che si
intendono acquisire;

•   sviluppare le loro doti di osservazione e di giudizio e diventare
padroni delle capacità tecnico/organizzative che permettono
di saper trarre conseguenze operative immediate e concrete
nelle più diverse situazioni (uscite di squadriglia, imprese di
squadriglia, ecc.);

•   scoprirsi parte rilevante della natura per conoscerla, capirla,
amarla; per riflettere su di essa e imparare cose nuove di se
stessi mettendo in pratica nuovi atteggiamenti;
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•   rendersi conto di alcune realtà del mondo in cui viviamo per ca-
pire meglio gli altri. (...)

Gli strumenti metodologici, che i capi hanno a disposizione per ac-
compagnare ogni E/G, lungo la tappa della competenza, sono rap-
presentati, fra gli altri, dai brevetti di competenza (con l’aiuto del
maestro di competenza, della carta di competenza e dei campi di
competenza), dalle specialità di squadriglia, così come dai ruoli at-
tivi che gli esploratori e le guide possono giocare in squadriglia, re-
parto (es. consigli d’impresa) ed in alta squadriglia. 

Il significato di questa tappa è di far crescere nell’esploratore e
nella guida la consapevolezza e la responsabilità di divenire per-
sone capaci di fare le cose e di farle bene e di essere in questo modo
importanti nella vita di reparto, in quanto capaci di sbrigarsela nel
contesto più ampio della comunità.
Particolarmente adatti a far maturare queste attitudini sono gli in-
carichi di squadriglia, i posti d’azione nelle imprese di squadriglia e
di reparto, i consigli d’impresa, i brevetti di competenza, la parte-
cipazione all’alta squadriglia (se e quando nel/la ragazzo/a ne sia
emersa l’esigenza).
È il tempo, rispetto all’età degli esploratori e delle guide, in cui la
spinta verso l’autonomia e l’affermazione di sé diventa più forte.
È il momento del sentiero in cui puntare decisamente all’acquisi-
zione di un brevetto di competenza: le specialità conquistate du-
rante la tappa della scoperta favoriranno l’acquisizione di una
competenza e porteranno a sperimentare ulteriormente il passag-
gio da una fase personale (evidenziare le proprie capacità) a quella
comunitaria (mettere la competenza a disposizione di tutti). 
Questo passaggio non è assolutamente scontato, anzi sempre più
complesso da stimolare ed accompagnare: infatti, travolto dai nu-
merosissimi stimoli che riceve, è sempre più difficile per un adole-
scente (spesso anche per un adulto) cercare di scoprire quale è la
“passione più forte” da privilegiare e verso cui  orientare la maggior
parte delle proprie energie e risorse, perché possa crescere al punto
da diventare un perno fondamentale attorno a cui far ruotare la co-
struzione incessante della propria identità. Il brevetto rappresenta

[Reg]
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una forte esperienza di competenza, sintesi della disponibilità a
rendersi utili attraverso le proprie capacità sulle quali l'E/G lavora
con costanza ed impegno, seguendo un progetto personale e spe-
cifico che non è schematizzabile a priori. Senza questa forte espe-
rienza non possiamo affermare che la tappa della competenza sia
vissuta pienamente da un esploratore e da una guida.

BrEVEtto dI CompEtEnZA

L’esploratore e la guida, in questa fase della loro crescita, con-
quisteranno il brevetto di competenza, seguendo un percorso
personale e specifico, progettato con i capi del reparto ed il mae-
stro di competenza. Il sentiero di competenza porterà l’E/G ad
aumentare la base di conoscenze tecnico-pratiche, così da es-
sere sempre di più punto di riferimento per i piccoli e un/a pro-
tagonista nella realizzazione delle imprese di reparto e di
squadriglia. La competenza richiede:
•   una scelta precisa e consapevole;
•   un’applicazione costante e sistematica;
•   l’intenzione di farne partecipi gli altri, mettendo a frutto il

saper fare già acquisito in stile di servizio al prossimo.
Mediante il lavoro consapevolmente scelto e sistematicamente
perseguito, gli E/G avranno la possibilità di collaudare il loro
grado di maturità e quindi consolidare il loro carattere. Attra-
verso le tecniche, che la competenza comporta, riscopriranno la
vita scout ad un grado più alto di applicazione, ne avvertiranno
la ricchezza e riceveranno uno stimolo adeguato al loro bisogno
di attività ed al loro impulso creativo. Il percorso verso il bre-
vetto di competenza avverrà con lo stile del dare il meglio di sé
in ogni circostanza, a misura delle potenzialità di ogni E/G, se-
condo un progetto personale che non è schematizzabile, con ge-
nericità, a priori. Per questi motivi, ogni ragazzo e ragazza potrà
conseguire un solo brevetto di competenza, o tutt’al più due, che
siano comunque affini.
Per queste sue caratteristiche il brevetto di competenza rappre-
senta un esempio concreto di meta, che può aiutare l'E/G ad ac-
quisire esperienza con questo strumento del sentiero.
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Per acquisire il brevetto di competenza occorre:
•   conquistare specialità che l’E/G riterrà più idonee per il rag-

giungimento del proprio brevetto;
•   aver convenientemente approfondito il brevetto prescelto di-

mostrando effettiva capacità, affidabilità tecnica di grado ele-
vato in situazioni concrete, capacità di coprire ruoli di
responsabilità nelle imprese – dal punto di vista tecnico – e
comprensione del concetto che si è utili soltanto se si è capaci;

•   aver partecipato a un momento di confronto sul piano della
competenza (incontri, corsi, cantieri, campi o altre attività or-
ganizzate a livello di Zona, Regione, Settore, Nazionale, tanto
dall’Associazione che non);

•   aver sperimentato l’incarico di maestro di specialità in squadri-
glia o in reparto.

L’impresa resta lo strumento chiave per l’acquisizione del brevetto
di competenza, dato che valorizza, attraverso l’esperienza, le di-
verse attitudini degli esploratori e delle guide, precedentemente
evidenziate con le specialità. La stessa partecipazione degli E/G alle
imprese sarà più qualificata e tale da contribuire alla realizzazione
di grandi avventure, dove sperimentare competenza e autonomia
a piene mani e dove sarà richiesto l’uso delle proprie abilità e la ca-
pacità di affrontare situazioni relativamente complesse, nelle quali
saper sfruttare le competenze utili alla risoluzione del problema
con l’approccio proprio dello scouting: osservo, deduco, agisco,
contemplo1.
Come già citato nel paragrafo riguardante le mete, il brevetto è un
esempio concreto di meta, facilmente comprensibile tanto dai capi
che dagli E/G: per questo può rappresentare la prima occasione in
cui utilizzare ed impratichirsi con lo strumento della meta per quegli
esploratori e quelle guide che fino ad allora hanno utilizzato solo
gli impegni per camminare lungo il proprio sentiero, in quanto non
hanno ancora sviluppato la capacità di porsi autonomamente delle
mete. 
Il livello di conoscenze teorico-pratiche necessarie per conseguire
il brevetto deve essere approfondito, in maniera tale che i/le ra-
gazzi/e sperimentino una reale autonomia, ma sia anche consentita

[Reg]
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1

Contemplare 
serve a non farsi
prendere dalla 
frenesia. 
Per questo è 
utile che gli E/G 
sappiano: 
• fermarsi e 
rileggere il 
risultato del 
proprio agire; 
• trovare il
tempo di 
guardare a 
lungo e 
attentamente 
per ammirazione,
stupore o 
per curiosità. 
Nel tempo 
frenetico di oggi,
serve sapersi 
fermare e 
guardare il frutto
della propria
opera, per 
rileggere il 
percorso svolto.
Inoltre, il fermarsi
a verificare quanto
realizzato dà il 
coraggio per l’agire
futuro e suggerisce
dove fare più 
attenzione 
perché, con 
competenza 
accresciuta, 
la nostra azione
riesca meglio.
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a ciascuno/a la possibilità di acquisire più brevetti (al massimo due).
L’obiettivo del brevetto resta in ogni caso l’apertura dell’esplora-
tore e della guida verso una funzione di responsabilità e animazione
e, pertanto, di attenzione all’altro. Il maestro di specialità ne costi-
tuisce l’esempio più concreto.
Come già ricordato per le specialità, bisogna anche in questo caso
sottolineare che il cammino per il raggiungimento del brevetto di
competenza, anche di un medesimo brevetto, è unico ed irripetibile
per ogni ragazzo e ragazza: Anna e Marco raggiungeranno lo stesso
brevetto di pioniere in maniera diversa, perché diversi sono i loro
punti di partenza, le loro storie, le loro attitudini e i loro sogni. Per-
ché il brevetto sia davvero un’esperienza importante e alla portata
di tutti gli esploratori e le guide, il percorso necessario per conqui-
starlo deve essere individuato dai singoli, insieme ai capi del re-
parto e al maestro di competenza, in base alle capacità e alle
potenzialità di ogni ragazzo/a. Seguendo un cammino personale,
che preveda un certo sforzo per il suo completamento, e che al con-
tempo non sia troppo difficile e inarrivabile, tutti gli E/G saranno in
grado di conquistare il brevetto scelto, perché è un progetto per-
sonalizzato, costruito da e con ognuno/a di loro.
In questo senso non esiste un numero fissato di specialità da con-
quistare per raggiungere il brevetto: sarà il cammino del singolo
esploratore e della singola guida, all’interno delle proprie comunità
di appartenenza e del proprio sentiero, a determinarne il numero,
in base al lavoro che compie all’interno delle imprese del reparto,
in base alle esigenze occorse durante il lavoro, in base alle sue di-
verse aspirazioni. Così, in merito alla scelta delle specialità stesse,
non ci sarà obbligo di sceglierle all’interno di una stessa area di af-
finità; sarà invece importante che le specialità siano scelte in base
allo specifico cammino personale verso la conquista del brevetto.
Inoltre, si deve sempre fare attenzione che il numero delle specia-
lità e la scelta delle stesse permettano che il brevetto sia un obiet-
tivo ambizioso e importante (da conquistare con un reale impegno
e con un lavoro serio e costante), ma anche raggiungibile (evitando
dunque realizzazioni impossibili o un numero esagerato di specia-
lità da conquistare).
Esemplificando: Anna per il raggiungimento del brevetto di pioniere
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conquisterà quattro specialità (Campeggiatore, Cuoco, Falegname
e Redattore, dal momento che in una delle imprese della sua squa-
driglia ha realizzato diversi tipi di costruzione al campo). Per il me-
desimo brevetto, Marco conquisterà cinque specialità (Infermiere,
Campeggiatore, Hebertista, Naturalista ed Esperto del computer;
queste ultime due, le ha raggiunte durante la preparazione del
campo di reparto in cui ha progettato le costruzioni e realizzato un
layout del campo attraverso un fotomontaggio, aggiungendovi una
descrizione dal punto di vista naturalistico del luogo, valutando
anche l’impatto ambientale della presenza del reparto).
Un passaggio fondamentale all’interno del cammino di ogni esplo-
ratore e guida verso il brevetto è quello del maestro di specialità in
squadriglia o in reparto; sperimentando questo ruolo, gli esplora-
tori e le guide possono scoprire la gioia di mettere a disposizione
degli altri le competenze acquisite, sperimentando, nella pratica,
la possibilità di aiutare gli altri.

ElEnCo dEI BrEVEttI dI CompEtEnZA

1) Amico della natura
2) Animazione espressiva
3) Animazione giornalistica
4) Animazione grafica e multimediale
5) Animazione internazionale
6) Animazione religiosa
7) Animazione sportiva
8) Guida alpina
9) Mani abili
10) Nocchiere
11) Pioniere
12) Soccorso
13) Sherpa
14) Skipper
15) Timoniere
16) Trappeur
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Insieme agli stimoli offerti dalla vita di reparto, ogni esploratore e
guida sarà accompagnato verso il brevetto di competenza da un
maestro di competenza. Il maestro di competenza e la carta di com-
petenza costituiranno per l’esploratore e la guida dei punti di rife-
rimento concreti durante il cammino verso il brevetto. Il maestro di
competenza potrà essere un esploratore o guida già in possesso
del medesimo brevetto o di uno relativo ad una tecnica affine, da
un capo oppure da un adulto esterno all’associazione in possesso
delle capacità tecniche attinenti il brevetto.
Per favorire la progettazione da parte dei ragazzi e delle ragazze
del proprio sentiero verso il raggiungimento di un brevetto di com-
petenza è essenziale realizzare una “carta di competenza”, di cui il
seguente schema costituisce solo un esempio.



CArtA dI CompEtEnZA
Carta di competenza di 

Sq.                                             reparto

Brevetto che desidero conquistare

Perché questo brevetto?

A cosa mi potrà servire? 

Quali sono le mie conoscenze e capacità attuali in questo campo?

Chi è il mio maestro di competenza

In quanto tempo voglio prenderlo?

• Specialità acquisite/da acquisire:

conquistata il 

conquistata il 

conquistata il 

conquistata il 

• Capacità da acquisire:

• •

• •

• •

• Esperienze da vivere:

• •

• •

• Maestro di specialità di:

- Campo di competenza: 

- Dove sono stato più bravo/a del previsto 

- Dove potevo far meglio

Il brevetto è stato raggiunto il
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Con la carta di competenza gli esploratori e le guide  potranno vi-
vere  il cammino della competenza nello spirito e con lo stile del-
l’impresa con un livello più elevato di consapevolezza e complessità
rispetto alla carta di specialità. 
Per la conquista del brevetto gli impegni sono vissuti principal-
mente nelle imprese di reparto e di squadriglia.

Come per le specialità, anche per i brevetti di competenza, atten-
zione dei capi sarà quella di sviluppare le attitudini di ciascuno/a
anche nei casi in cui gli stessi capi non abbiano dimestichezza con
le specialità o i brevetti più appetiti dai ragazzi. In questi casi sarà
loro compito consigliare agli esploratori e alle guide di rivolgersi ad
esperti – anche non necessariamente scout – oltre che di frequen-
tare i campi di competenza, organizzati dai Settori specializzazioni
e nautico, previsti per tale scopo, o momenti di confronto anche
esterni all’Associazione. I progressi fatti dai ragazzi torneranno utili
all’intera comunità, consentendo a tutti di vivere imprese che altri-
menti resterebbero solo nel libro dei sogni.
Al riconoscimento della conquista di un brevetto di competenza da
parte del consiglio della Legge corrisponde l’assegnazione del di-
stintivo corrispondente.
Il brevetto di competenza sostituisce sulla camicia tutti i distintivi
delle specialità legati a quella competenza.

Il CApo EquIpAGGIo

Nei reparti nautici, oltre che ai capi squadriglia, a tutti gli esplo-
ratori e guide è offerta la possibilità di ottenere il comando e la
condotta di una imbarcazione. Quella di capo equipaggio è
un’esperienza che consente di responsabilizzare i più grandi nella
gestione delle imprese mettendo concretamente a disposizione
di tutti, in spirito di servizio, le competenze acquisite. È una re-
sponsabilità “forte” legata non solo all’attività e al mezzo di na-
vigazione, ma anche alle persone che si hanno con sé
sull’imbarcazione. Questa fase del sentiero avviene solitamente
tra la tappa della competenza e quella della responsabilità,
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quando esploratori e guide hanno acquisito il brevetto di compe-
tenza di Skipper, Nocchiere o  Timoniere, ossia quando sanno “gui-
dare la propria canoa”, hanno l’abitudine di gestire se stessi senza
l’intervento di adulti, hanno fatto propri i valori della fiducia, della
scelta, della consapevolezza.

lA tAppA dEllA rESponSABIlItÀ 

L’adolescenza è il tempo della conoscenza e della scoperta di se
stessi e degli altri ed è anche il tempo di far sintesi dell’esperienza
vissuta e della sperimentazione delle nuove capacità acquisite in
preparazione alle scelte definitive del futuro.
I ragazzi e le ragazze:
•   vogliono partecipare alla gestione delle comunità in cui vivono;
•   hanno bisogno di confrontarsi personalmente con gli adulti;
•   sono alla ricerca di una propria identità personale, anche – e

principalmente – come scoperta della propria sessualità nel
confronto con l’altro/a;

•   hanno bisogno di esperienze di successo e di gratificazione che
diano loro la necessaria sicurezza nel progredire verso l’auto-
nomia;

•   sono alla scoperta di un senso da dare alla propria vita attra-
verso l’approfondimento del loro vissuto e la sfida a proporsi
delle scelte di fondo.

Durante questo periodo gli E/G saranno accompagnati a: 
•   riscoprire e approfondire insieme ai capi la Legge e la Promessa

scout, come provocazione continua ad essere coerenti, e come
occasione di confronto e aiuto per camminare verso Cristo e
verso i fratelli;

•   testimoniare la propria competenza contribuendo, nell’ambito
della propria specializzazione, alla gestione del reparto in
modo diretto ed efficace;

•   sperimentarsi come capi squadriglia o in altri ruoli di respon-
sabilità all’interno della comunità di reparto e nelle sue artico-
lazioni (squadriglia, alta squadriglia);

•   assumere nell’ambito dell’impresa, insieme con gli altri spe-
cialisti e soprattutto nel settore della propria competenza,
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responsabilità nel proprio ambiente (parrocchia, scuola, quar-
tiere, città, ecc.);

•   mantenere la propria competenza a un grado tale da poter essere
pronti in ogni circostanza a servire validamente il prossimo;

•   proporsi come maestri di competenza. (...)

Gli strumenti metodologici che i capi hanno a disposizione per ac-
compagnare ogni E/G lungo la tappa della responsabilità sono
rappresentati, fra gli altri, da Legge, Promessa e Motto, dalla pra-
tica del trapasso di nozioni, dalle specialità di squadriglia e dal
coinvolgimento degli E/G nell’accompagnamento del sentiero
degli esploratori e guide più giovani, così come dai ruoli di respon-
sabilità e di cogestione in reparto: caposquadriglia (e vice capo-
squadriglia), consiglio capi, consiglio d’impresa, alta squadriglia.

Il significato di questa tappa sta nel promuovere nell’esploratore e
nella guida la capacità di guardare e porsi nelle situazioni dal punto
di vista dei bisogni degli altri e dell’interesse generale, di gestire
situazioni complesse valutandone tutti gli aspetti e portando a
buon fine le cose. In particolare, vuole stimolare l'E/G  a crescere
nella responsabilità di saper rispondere del proprio operato sia al-
l’interno della squadriglia che della più ampia comunità di reparto.
Privilegiati a far maturare queste attitudini sono i ruoli di respon-
sabilità in squadriglia (capo squadriglia e vice capo squadriglia), in
reparto e nelle imprese così come nelle attività di consiglio capi.
La tappa della responsabilità costituisce, inoltre, il momento in cui
la competenza viene messa in gioco per l’animazione della squa-
driglia e del reparto: il messaggio forte che invia a tutti gli E/G, e
non solo a quelli che in essa stanno camminando, è che si può es-
sere responsabili di qualcosa e di qualcuno solo se si è competenti. 
Esploratori e guide sono chiamati in prima persona alla cogestione
dell’unità attraverso il servizio di capo squadriglia o di vice, la par-
tecipazione al consiglio capi e la gestione di altri momenti e ruoli di
animazione quali possono essere il maestro di specialità e di com-
petenza, o come esperto brevettato nel consiglio d’impresa, o in
altri luoghi dove concretamente sperimentare la responsabilità non
solo di cose, ma anche e soprattutto di persone.

[Reg]
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L’attenzione dell'E/G che cammina lungo questa tappa non sarà
quindi posta solo al proprio sentiero, ma anche a quello dei più pic-
coli dell’unità, ed in particolare al sentiero di tutti i componenti
della propria squadriglia.
La partecipazione all’alta squadriglia, sempre legata al sentiero
personale, favorirà inoltre una maggiore comprensione del proprio
cammino, alla scoperta di un progetto personale in via di defini-
zione che, nel passaggio in Branca Rover/Scolte, troverà una più
consapevole concretezza e intenzionalità. Da qui la necessità degli
opportuni incontri di preparazione con lo staff di Branca R/S prima
del momento del passaggio.

lA ConCluSIonE dEl SEntIEro 

Il sentiero accompagna ogni E/G per tutto il periodo della sua per-
manenza in reparto. Concludere la tappa della responsabilità non
corrisponde ad aver raggiunto la fine del sentiero: anche successi-
vamente, l’E/G sarà infatti chiamato a vivere e testimoniare in ma-
niera sempre più piena e cosciente la propria responsabilità, tanto
nella vita scout che negli altri suoi ambienti di vita. È comunque im-
portante che ogni reparto, secondo le proprie tradizioni, viva un mo-
mento significativo che, attraverso una cerimonia comunitaria,
sottolinei la conclusione della tappadella responsabilità da parte di
ogni E/G e soprattutto l’impegno dimostrato lungo il percorso. 

La conclusione del sentiero segna il momento del passaggio del-
l’esploratore e della guida verso il noviziato in Branca Rover/Scolte.
Al di là delle modalità e dello stile – legati alle tradizioni dell’unità –
con le quali il reparto saluta l’esploratore e la guida che passeranno
in Branca R/S, questa occasione rappresenta per i capi un’opportu-
nità per evidenziare a tutta la comunità le tappe progressive per-
corse da ciascuno/a, l’impegno profuso nel raggiungimento di
specialità e brevetti di competenza nel cammino verso l’autonomia,
la responsabilità sperimentata, la fedeltà alla Promessa data. È
questo un momento della vita di unità che può essere condiviso con
i capi della Branca Rover/Scolte che accoglieranno i ragazzi e le ra-
gazze provenienti dal reparto.

[Reg]
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È importante che l’esploratore e la guida prendano consapevolezza
del percorso verso la responsabilità durante tutto l’arco del tempo
in cui sono in cammino lungo questa tappa al fine di raggiungerla
in un tempo utile, ad esempio prima della fase di preparazione e di
svolgimento dell’ultimo campo estivo, per sperimentarsi consape-
volmente nella responsabilità del servizio verso gli altri, ponendosi
così anche come esempio autentico agli occhi di tutti gli esploratori
e guide del reparto. In questo caso è importante che il riconosci-
mento della conclusione della tappa della responsabilità, che non
corrisponde alla fine del sentiero di quell’E/G per quanto detto sopra,
avvenga in una cerimonia comunitaria che sottolinei il significato di
questo risultato e lo presenti non come un'eccezionalità, ma come
l'orizzonte alla portata del sentiero di tutti gli E/G del reparto.

InSErImEnto In rEpArto 

Qualora un ragazzo o una ragazza entri nel reparto in età supe-
riore a quella considerata usuale, si incamminerà lungo la tappa
della scoperta e, una volta conosciute ed accettate le regole del
gioco del reparto pronunciando la Promessa, proseguirà lungo la
tappa corrispondente al proprio grado di maturazione, vivendo nel
dinamismo interno ad ogni tappa le tre fasi di scoperta, compe-
tenza e responsabilità. Il periodo di permanenza nella tappa della
scoperta, seppur breve, consentirà al capo reparto, di “scoprire”
l’E/G, di conoscerlo/a meglio, così da proporgli/le, subito dopo la
Promessa, di camminare lungo la tappa idonea. 

La successione delle fasi di scoperta-competenza-responsabilità
che descrive la progressione personale e in essa il sentiero, fa sì
che un ragazzo o una ragazza che si affaccia al reparto oltre la so-
glia degli 11/12 anni si incamminerà innanzitutto lungo la tappa
della scoperta fino alla Promessa: questo gli/le consentirà di cono-
scere ed accettare le regole di base della vita in reparto. Alla fine di
questo breve periodo di scoperta, che servirà anche allo staff di
unità per conoscerlo/a meglio, intraprenderà il cammino nella
tappa ritenuta più idonea alla sua crescita. 
Per chi entra da grande in reparto, la tappa della scoperta ha un
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valore diverso rispetto a quello che gli può attribuire chi entra in età
usuale. Per il grande la tappa della scoperta rappresenta un tempo
particolare per conoscere e farsi conoscere: in base al grado di ma-
turazione  già raggiunto dall'E/G, la tappa della scoperta si potrà con-
cludere con la Promessa o proseguire oltre. Nel primo caso, una volta
pronunciata la Promessa e ricevuto il distintivo della tappa della
competenza, potrà lavorare, nella prospettiva delbrevetto, alle spe-
cialità che lui avrà ritenuto necessarie per la sua conquista.

4.6 VErIfICA dEl SEntIEro

Nelle varie fasi ed esperienze della progressione personale un
momento fondamentale è costituito dalla verifica, cioè dal rie-
same – effettuato con gli strumenti della metodologia di ciascuna
Branca – del tratto di cammino percorso e dal confronto con gli
obiettivi che la persona o la comunità si erano prefissati. Essa
educa a ricercare i significati profondi delle esperienze vissute co-
gliendo, nel cammino percorso e nel confronto con la Legge e la
Promessa, indicazioni utili per il cammino ancora da fare. Il ra-
gazzo è condotto così a valutare criticamente, con se stesso, con
i capi e – in determinati momenti – con la comunità cui appartiene,
il proprio impegno e comportamento, per quanto riguarda le mo-
tivazioni, lo sforzo fornito e i risultati ottenuti, al fine di rendersi
conto dei cambiamenti di rotta necessari. 

La verifica è la capacità di leggere il tratto percorso del proprio cam-
mino e confrontarlo con gli obiettivi personali e della comunità, che
si erano posti nella fase di progettazione, valutando le cose fatte e
non fatte, le conseguenze, gli esiti, i cambiamenti da apportare, le
opportunità future. Assume pertanto un ruolo centrale nella razio-
nalizzazione delle esperienze vissute ed è “giocata” in spirito di fi-
ducia ed incoraggiamento, superando ogni colpevolizzazione: ci si
verifica principalmente sugli elementi positivi sui quali progettare
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ancora nel futuro, non ignorando certo le criticità, ma senza che
queste abbiano il sopravvento su quanto di positivo realizzato.
Occorre, pertanto, aiutare gli E/G a sapersi verificare, puntando non
su aspetti moralistici, ma anche e soprattutto sulla concretezza delle
cose realizzate nello spirito del gioco, della Legge, della Promessa e
del Motto (che, ricordiamolo, esistono non per porre limiti ma per in-
vitare ad essere attraverso il fare). L'obiettivo progressivo a cui ac-
compagnare ogni E/G in reparto è quello di crescere nella capacità di
saper riconoscere e valutare i propri cambiamenti rispetto al livello
di partenza di ogni tappa del sentiero.

lA VErIfICA dI mEtE E ImpEGnI  

Il consiglio della Legge è momento privilegiato di verifica del sen-
tiero: infatti, è in questa occasione che l’esploratore e la guida ri-
conoscono completato o meno il cammino di tappa e, più in
generale, il raggiungimento di mete, specialità, brevetti. L’E/G,
dopo essersi assunto un impegno insieme alla comunità, ne veri-
fica il raggiungimento davanti alla stessa comunità. Il consiglio
della Legge si rende, quindi, partecipe della crescita di tutti i com-
ponenti del reparto. 
L’E/G verifica le mete sulla base della propria valutazione degli
impegni portati a termine e dello stile nel realizzarli; ad essa si
aggiungono riflessioni, suggerimenti e osservazioni della comu-
nità di reparto che, così facendo, contribuirà in stile di correzione
fraterna alla crescita di tutti i suoi componenti. 

Gli impegni sono verificati all’interno delle comunità in cui gli E/G
li hanno assunti e vissuti, vale a dire: 
•   i posti di azione delle differenti imprese all’interno del consiglio

di squadriglia, consiglio della Legge o in alta squadriglia;
•   le specialità nel consiglio della Legge, possibilmente dopo un pas-

saggio di verifica con il maestro di specialità e nel consiglio di squa-
driglia;

•   gli incarichi di squadriglia all’interno del consiglio di squadriglia;
•   le occasioni concrete che si sono presentate nello sviluppo della

vita di reparto ed al di fuori di esso nel consiglio della Legge.
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La “verifica” si esplica sia nell’autovalutazione del singolo che nel
rapporto educativo con i capi, cui si aggiungono le diverse comu-
nità del reparto (reparto, squadriglia ed alta squadriglia). 

Le mete si verificano in consiglio della Legge basandosi su un’au-
tovalutazione da parte di ogni esploratore e guida e sui suggeri-
menti offerti, ma anche incoraggiati, dalla comunità. 

Gli impegni sono verificati all’interno delle comunità in cui gli E/G li
hanno assunti e vissuti (art. 42 E/G). Questo significa che: 
•   nel consiglio della Legge verranno verificati gli impegni presi o

come posti d’azione nelle imprese di reparto, oppure come spe-
cialità (in questo caso è importante che il Maestro di specialità
ed il consiglio di squadriglia possano esprimersi al riguardo), in-
sieme alle altre occasioni relative alla vita del ragazzo e della ra-
gazza (dentro e fuori dal reparto);

•   nel consiglio di squadriglia gli impegni presi in termini di incarichi
di squadriglia e di posti d’azione nelle imprese di squadriglia;

•   in alta squadriglia gli impegni presi come posti d’azione nelle im-
prese di alta squadriglia.

Come per le mete, la verifica degli impegni si esplica sia nell’auto-
valutazione del singolo che nel rapporto con i capi e con le comunità
del reparto (reparto, squadriglia e alta squadriglia).
I due livelli su cui si gioca la verifica sono profondamente necessari
per un corretto attuarsi della dinamica del sentiero e soprattutto
per una sua validità educativa. In primo luogo, non possono esi-
stere mete e, soprattutto, impegni, che non siano verificabili da
parte di chi li ha assunti. In secondo luogo, non possono esistere
mete ed impegni non verificabili dalla comunità di appartenenza.
Nel caso in cui, soprattutto per gli E/G più giovani e/o appena en-
trati in reparto, una parte del sentiero sia percorsa utilizzando come
strumento di crescita solo gli impegni, in quanto non è ancora ma-
turata in questi/e ragazzi/e la capacità di definire autonomamente
delle mete, la verifica in consiglio della Legge della conclusione o
meno della tappa avverrà in base a quanto gli impegni realizzati
nelle diverse occasioni hanno fatto crescere l'E/G nei contenuti
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della tappa e in riferimento ai differenti aspetti della sua crescita
globale sintetizzati nei quattro punti di B.-P. Sarà cura dei capi porre
particolare attenzione nell’accompagnare l'E/G in questo cammino
di verifica, per aiutarlo/a a leggere nella successione degli impegni
il filo rosso dei cambiamenti in lui/lei avvenuti in rapporto alle sfide
di scoperta, competenza e responsabilità lanciate dalla tappa e ri-
spetto ai quattro punti di B.-P.
L’autovalutazione citata negli articoli del regolamento sta alla base
del significato che la progressione personale assume nello scauti-
smo: la crescita della persona diventa osservabile, passibile di giu-
dizio (verificabile, appunto) da parte del ragazzo e della ragazza
stessi, che da protagonisti del proprio percorso di crescita ne di-
ventano sempre più i primi responsabili. È per questo necessario
mettere gli E/G nelle condizioni di sapersi valutare da soli: questo
può avvenire solo se i loro impegni sono veramente concreti e ag-
ganciati ad una vita di reparto ricca, in cui ognuno ha il proprio com-
pito. I ragazzi sapranno da soli se hanno compiuto il passo verso
l’orizzonte scelto, perché è chiaro ciò che la comunità ha chiesto
loro, visibile il risultato prodotto (o meno, a seconda dell’effettivo
impegno) all’interno della vita di reparto, di squadriglia e di alta
squadriglia. E, soprattutto, esiste un’intera comunità che si verifica
insieme e che è consapevole e capace di richiamare a comporta-
menti, atteggiamenti, a richiedere azioni, impegni e sforzo dei sin-
goli e comuni.

Il ConSIGlIo dEllA lEGGE 

Il consiglio della Legge è l’assemblea di tutti gli esploratori e le
guide del reparto, assieme ai capi. È riunito periodicamente, in ge-
nere al termine di un’impresa, per verificare l’impegno del reparto
e di ogni E/G, chiamati a confrontare il comportamento e l’atteg-
giamento tenuti rispetto ai contenuti della Legge. Il consiglio della
Legge è momento privilegiato di verifica del sentiero: infatti, è in
questa occasione che l’esploratore e la guida riconoscono com-
pletato o meno il cammino di tappa e, più in generale, il raggiun-
gimento di mete, specialità, brevetti. L’E/G, dopo essersi assunto
un impegno insieme alla comunità, ne verifica il raggiungimento
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davanti alla stessa comunità. Il consiglio della Legge si rende,
quindi, partecipe della crescita di tutti i componenti del reparto.
L’E/G verifica le mete sulla base della propria valutazione degli
impegni portati a termine e dello stile nel realizzarli; ad essa si
aggiungono riflessioni, suggerimenti e osservazioni della comu-
nità di reparto che, così facendo, contribuirà in stile di correzione
fraterna alla crescita di tutti i suoi componenti. Oltre che mo-
mento centrale per la verifica del sentiero degli E/G, il consiglio
della Legge è il luogo in cui vengono assunte le decisioni impor-
tanti del reparto. Alla luce della Legge, l’intera comunità verifica
il proprio modo di essere e di fare nel corso delle imprese consi-
derando i passi in avanti compiuti, confrontandosi sugli aspetti da
migliorare e gli obiettivi di impegno personali e di comunità da as-
sumere per il periodo successivo. La tradizione del reparto stabi-
lisce i gesti e i simboli necessari per esprimere con semplicità ed
essenzialità le funzioni e il clima fraterno del consiglio della
Legge. 

A quanto già sufficientemente indicato negli articoli del regolamento,
occorre aggiungere che il consiglio della Legge rappresenta in modo
solenne la conclusione di una verifica itinerante, vissuta e giocata
dall’esploratore e dalla guida in tanti altri momenti: nelle chiacchie-
rate con i capi, nelle riunioni di squadriglia – e nel consiglio di squa-
driglia in particolare –, sul campo, nella quotidianità delle esperienze
vissute e delle imprese svolte. In ciascuna di queste occasioni, nella
dinamica della progressione personale, ogni singola persona sarà
sempre più consapevolmente messa nelle condizioni di leggere in se
stessa i cambiamenti che stanno avvenendo, strutturandoli e riorga-
nizzandoli così come nel cammino di costruzione della propria identità
e nella crescita della propria solidità.
Il capo – legato agli E/G dalla stessa Legge – verifica insieme ai singoli
con intenzionalità pedagogica: dal “cosa” al “come”, dall’esperienza
(quella vissuta dal ragazzo) al concetto/contenuto, aiutando anche
ciascuno/a a comprendere via via questa modalità. Il tutto però cor-
redato da un linguaggio semplice, adatto a tutti, immediatamente le-
gato all’esperienza vissuta. In consiglio della Legge si discute di ciò
che si è fatto e di come lo si è fatto; si misurano i risultati raggiunti e

[Reg]
art. 41 E/G



Capitolo 4 – Autoeducazione             [215]

l’atteggiamento tenuto rispetto alla Legge, evitando ogni tipo di opi-
nione astratta (comprese quelle dei capi).
Il ruolo della comunità, come già accennato in precedenza, sarà quello
di sostenere la verifica di ogni esploratore e guida. Sarà compito dei
capi preparare il consiglio della Legge in consiglio capi, coinvolgendo
i capi squadriglia, e con il loro aiuto favorire quel clima di serenità e di
fiducia che incoraggerà ciascuno a “tirar fuori” dall’esperienza vissuta
i tratti significativi dell’impegno tenuto. Con questo spirito, fuori da
ogni atteggiamento moralistico, sarà vissuto il contenuto della Legge,
della Promessa e del Motto, che hanno la funzione di guidare la veri-
fica. Ciò che conta è la tensione di ciascuno verso il “modello” di
esploratore e di guida proposto dalla Legge. 
Al fine di rendere più snello il consiglio della Legge, è consigliabile
farlo precedere da un consiglio di squadriglia, dato che il consiglio di
squadriglia è ambito privilegiato per la verifica di mete e impegni dei
singoli in preparazione al consiglio della Legge (art. 17 E/G). Il capo
squadriglia farà in questo caso sintesi nel consiglio della Legge di
quanto emerso in questo momento preliminare, snellendo in questo
modo lo svolgersi del consiglio della Legge, che non deve superare la
durata concessa dal livello di attenzione e partecipazione dei ragazzi
e delle ragazze (al massimo 45-60 minuti).
Come momento significativo del sentiero, il consiglio della Legge è
aperto a tutta la comunità di reparto: nessuno/a, neanche l’ultimo ar-
rivato/a, deve esserne escluso. Tutti hanno diritto a parteciparvi e a
prendere la parola, fuori da ogni possibile distinzione tra chi ha già
pronunciato la Promessa e chi no. Tutti possono essere coinvolti per
curarne l’animazione che, nella sua solennità, deve prevedere un
clima sereno e disteso. È importante che alla “serietà” dei temi e dei
contenuti affrontati non corrisponda un ambiente austero e pesante:
al contrario, serve un ambiente rispettoso della tipicità scout, che
sappia coniugare leggerezza e profondità, adottando anche tecniche
espressive e grafiche adatte allo scopo. Il consiglio della Legge è, in-
fatti, un momento di gioia, nella consapevolezza che esso aiuta a
verificare  e sancisce il cammino di ciascuno. Ciò significa e presup-
pone che la Legge, con la quale ci si verifica, è patrimonio di tutto il
reparto (capi compresi!).
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4.7 SEntIEro dEllA CompEtEnZA 

L’acquisizione e l’esercizio della manualità è un elemento essen-
ziale nel percorso educativo degli esploratori e delle guide. Fare
le cose con le proprie mani sviluppa l’abitudine all’autonomia,
educa alla valorizzazione di ciò che si possiede, stimola la creati-
vità sia nelle progettazioni che nelle realizzazioni concrete. Allo
stesso tempo l’abilità manuale, sviluppando nei ragazzi e nelle ra-
gazze il gusto del lavoro finito, li rende maggiormente protagoni-
sti delle loro imprese e li stimola a migliorarsi e a mettere a
disposizione di tutti le loro capacità. 

L’associazione, a vari livelli, offre agli esploratori e alle guide occa-
sioni specifiche di crescita nella competenza attraverso eventi che,
nello sviluppo delle potenzialità di ciascuna persona, mirano alla va-
lorizzazione di ogni adolescente. Tali eventi, inseriti nella progres-
sione personale degli esploratori e delle guide, sono svolti nello
spirito dell’impresa, quindi nello stile della progettualità, del con-
fronto, della condivisione, dell’impegno gioioso e costante nel far
bene ogni cosa, della verifica di quanto si è realizzato.
Campi di specialità: sono eventi regionali rivolti ai ragazzi e alle
ragazze in cammino verso la tappa della scoperta. Sono campi che
hanno lo scopo di fornire occasioni di conoscenza e di approfon-
dimento per la conquista di singole specialità. Per questa fascia
di età e con le medesime finalità, il Settore nautico organizza corsi
di avviamento alla nautica.
Campi di competenza: sono eventi nazionali organizzati, in ac-
cordo con la Branca E/G, sia dal Settore competenze che dal Set-
tore nautico e sono rivolti a ragazzi e ragazze in cammino verso
le tappe della competenza e della responsabilità. Questi campi
hanno lo scopo di offrire l’occasione per affinare uno specifico am-
bito di competenza attraverso l’approfondimento ad alto livello
di una tecnica, con l’ottica di rendere esploratori e guide pronti in
ogni circostanza a servire validamente il prossimo, nonché ad ani-
mare la squadriglia e il reparto di appartenenza. 

[Reg]
art. 27 E/G

[Reg]
allegato
5 E/G
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“Sicuramente la competenza non è solo tecnica; non è tecnica fine
a se stessa e neppure una serie di esercitazioni pratiche che por-
tano al conseguimento di qualche distintivo di specialità. C’è un’in-
tenzionalità educativa che coniuga in modo complementare
‘tecniche’ (in senso lato) e metodo scout, in modo tale che essi ac-
quistino senso solo se considerati insieme. Le tecniche scout, dis-
sociate da motivazioni e finalità su cui si basa l’educazione delle
coccinelle e dei lupetti verso i futuri uomini e donne della Partenza,
perdono la loro ragione di essere. Inserite, invece, come parti inte-
granti del cammino scout, diventano per ogni singolo ragazzo un
vero ed efficace veicolo di educazione”.

Questa è la premessa, tratta da una riflessione della Branca E/G
della Regione Lombardia (e pubblicata vari anni or sono ne “I Qua-
derni di AGESCI Lombardia” con il titolo “Diamo un nome alle
stelle”), stimolante per aprire una riflessione più ampia sulle tec-
niche, sul loro utilizzo e, soprattutto, sulle finalità educative deri-
vanti dal loro uso. Ne proponiamo una sintesi che, pur nella sua
brevità, riteniamo utile per il lavoro di ogni capo reparto ai fini di
una migliore comprensione della progressione personale attra-
verso il gioco pratico (diremmo, anche, necessario per viverlo au-
tenticamente in tutta la sua dimensione di avventura) dello
scautismo.
La competenza è “strumento” fondamentale nel cammino che
porta all’autoeducazione, alla formazione di donne e uomini capaci
di essere protagonisti della propria crescita e della storia nella
quale sono inseriti. Gli esploratori e le guide sono alla ricerca di
esperienze avvincenti, che consentano loro di realizzare idee e pro-
getti spesso considerati troppo lontani dalla loro portata o ritenuti
immodificabili. Esperienze gratificanti danno fiducia nella capacità
di lasciare segni concreti, superando limiti – anche personali – con-
siderati insormontabili.
È la competenza che apre, inoltre, all’incontro con la realtà, nella
capacità di affrontarla con creatività e fantasia, favorendo un’ap-
partenenza nella quale essere protagonisti. Attraverso l’esercizio
dello scouting, necessario per maturare spirito critico, dall’osser-
vazione del “già fatto” o del “già esistente”, la competenza apre alla
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capacità di trasformare le cose, facendo diventare le persone coin-
volte anche della storia che le circonda.
Un uso intenzionale delle tecniche permette, infine, di finalizzare
le competenze al “servizio del prossimo”: essere competenti per
essere utili, dando così significato concreto alla costruzione del
Regno.
La competenza nasce dall’esperienza dell’esplorazione di se stessi
e della realtà circostante. La conoscenza delle cose, e delle per-
sone, permette di comprenderle e di agire. Non una semplice e ge-
nerica informazione, quindi. D’altra parte conoscere in senso biblico
è innamorarsi di ciò che si vuol conoscere e comprenderne il
“nome”, il significato più profondo. Va pertanto riscoperto con forza
il linguaggio delle cose concrete, che nello scautismo passa attra-
verso una serie di esperienze che, sfruttando ed usando in partico-
lar modo ciò che definiamo “tecniche scout”, permettono ad
esploratori e guide di acquisire competenza. Un saper fare, dunque,
che educa a sapersi orientare e autodeterminare rispetto a speci-
fiche e concrete situazioni, attraverso tecniche e competenze che
richiamano all’avventura, al protagonismo, all’autonomia, alla co-
gestione, e che trovano infine la loro massima espressione nella
vita all’aperto.
La competenza si pone quindi come strumento principale attra-
verso cui può scattare in un adolescente il processo di coscientiz-
zazione di sé, delle proprie capacità e dei propri limiti ed insieme la
consapevolezza della necessità e della chiamata/sfida ad andare
oltre ciò che appare.
Allora la competenza è una sfida da riproporre ancora con più forza
nell’odierna realtà frantumata degli adolescenti e nell’orizzonte
delle “appartenenze deboli” che ci concede la società complessa,
tanto come stimolo a ricondurre ad unità e finalità comuni espe-
rienze diverse e contrastanti, che il mercato del quotidiano offre
per un consumo “mordi e fuggi”, quanto come alternativa ad un sa-
pere sempre più frammentato – che non è più sapere, ma semplice
erudizione – e ad un concetto di specializzazione sempre più set-
torializzato e sganciato dalla “visione del tutto”.
La competenza diventa così la parabola che caratterizza tutto il sen-
tiero degli esploratori e delle guide: è infatti strumento e occasione
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di scoperta ed insieme presupposto indispensabile di responsa-
bilità.
Come capi siamo chiamati allora a proporre e accompagnare atti-
vità forti, in cui il senso dell’avventura sia autentico e non annac-
quato, e in cui richiedere a ciascuno/a dei ragazzi/e – come a noi
stessi – l’esercizio di una competenza reale, capace di incidere sulle
persone e sulla realtà circostante.

AlCunE AttEnZIonI mEtodoloGICHE

Di fronte alle problematiche più o meno complesse portate dal-
l’inserimento in reparto di un ragazzo o di una ragazza disabile, la
competenza pedagogica e il bagaglio metodologico dei capi subi-
scono continue e significative sfide.
È facile che, di fronte alla prova, si tentino delle scorciatoie che
evitino di affrontarla: una di queste, purtroppo non rara, parte
dalla considerazione che la disabilità non esista, che tutti i ragazzi
sono uguali, e porta quindi a comportarsi come se l'E/G disabile
in reparto non ci sia e/o si debba adeguare alla maggioranza degli
esploratori e guide “normali”; l’altra, diametralmente opposta,
estremizza invece la diversità fino a costruire per il disabile un me-
todo “altro”, differente da quello con cui gioca il resto del reparto.
Tra queste due situazioni limite, c’è tutta una gradazione di posi-
zioni, in cui i due estremi sono compresenti in percentuale varia-
bile. La presenza in reparto di un esploratore o di una guida con
una disabilità costituisce per i capi una provocazione costante a
verificare il proprio essere educatori e la propria competenza nel
garantire a tutti il “meglio del metodo della Branca E/G”. Non si
tratta, infatti, di “far parti uguali tra disuguali”, per dirla con don
Milani, né tanto meno di reinventare lo scautismo: si tratta, in-
vece, di (ri)scoprire e approfondire tutte le potenzialità e l’adat-
tabilità che il metodo racchiude di fronte alle diverse situazioni
personali e ai diversi contesti.
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l’ESplorAtorE/GuIdA dISABIlI lunGo Il SEntIEro

“I l compito del capo è quello di far esprimere liberamente cia-
scun ragazzo scoprendo ciò che vi è dentro, e quindi di im-

padronirsi di ciò che è buono, e di svilupparlo, escludendo ciò che
è cattivo”. 

B.-P., Il libro dei Capi

Proprio perché con un/a ragazzo/a disabile sia fisico che psichico
emerge con molta rilevanza il problema della “diversità”, è essen-
ziale che concentriamo le nostre attenzioni pedagogiche e inve-
stiamo il nostro tempo nel seguire il sentiero in reparto, tanto del
disabile quanto di tutti gli altri esploratori e guide, visto che la vita
in reparto è tutta un incrociarsi di sentieri personali e comunitari.
Nel fare ciò ci devono guidare alcune attenzioni:
•   anzitutto, la coscienza che anche (e soprattutto) l’esploratore

e la guida disabile ha il diritto/dovere di costruirsi poco a poco,
camminando, il proprio sentiero in reparto: non sono esentati
da questo percorso collettivo, perché non sono fermi né pos-
sono fermarsi, stanno crescendo, stanno cambiando, con o
senza di noi. Essi devono essere lanciati nella sfida del cam-
mino verso la Promessa e lungo le tappe, accompagnati dalla
graduale, anche se paziente, presa di coscienza della strada
compiuta e da compiere;

•   la chiarezza del “fine” a cui cerchiamo di educare – l’uomo e la
donna della Partenza – declinato nella concretezza delle sin-
gole persone: non si deve assolutamente “abbassare il tiro”, in
nome di veri o presunti limiti oggettivi, né d’altra parte appli-
care uno “stampino” buono per tutti, facendo finta che tali limiti
non esistano; l’aspetto avvincente della sfida consiste nell’aiu-
tare il disabile a costruire il proprio sentiero, anche se più lungo
o più lento, per tendere verso un preciso orizzonte, a partire dai
suoi sogni e dai suoi bisogni, da quello che è e da quello che
vorrebbe essere. In un tempo come quello della preadole-
scenza, in cui la contraddizione tra ciò che si è e ciò che si vor-
rebbe essere è bruciante, ed ancora di più per chi deve
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scontrarsi e prendere coscienza dei propri limiti non trascura-
bili, l’attento accompagnamento del cammino dell’esploratore
e della guida disabili lungo il sentiero diventa un momento cru-
ciale perché l’esperienza del limite non sia solamente fru-
strante, ma fondante la personalità nell’accettazione positiva
del proprio io;

•   la fantasia nel fornire sollecitazioni e l’attenzione più al per-
corso che ai risultati: nell’accompagnare nel loro sentiero
esploratori e guide con disabilità, il capo dovrà sapere recepire
le domande, espresse ed inespresse, creare situazioni che of-
frano le esche adatte per far compiere un passo in avanti, cer-
care soluzioni sempre nuove e sempre meno preconfezionate;
dovrà dare priorità, nel processo di crescita, ai livelli raggiunti
e raggiungibili, che rappresentano la chiave di interpretazione
dei sentieri di tutti gli esploratori e le guide.

A guidare il capo deve essere la tensione alla massima persona-
lizzazione dei percorsi, contro la logica che ritiene indispensabile
per ogni esploratore e guida l’acquisizione di conoscenze di base
(il famoso “minimo sindacale”!) senza le quali non è possibile la
vita in reparto. I ragazzi disabili, per una ragione o un’altra, sfug-
giranno sempre e più degli altri a qualunque tentativo di omolo-
gazione, verso il basso o verso l’alto; con ciò riproporranno con
forza la questione della irriducibilità della persona a questo o
quello schema classificatorio e lanceranno la sfida dell’attenzione
e del servizio a questa unicità.
Chiederanno così ai capi di buttare all’aria qualunque contrap-
posizione tra “la normalità” e “l’anormalità” e di incamminarsi
decisamente verso la presa di coscienza, e la piena accoglienza,
di quella che è in realtà “lanormalità” (scritta tutta attaccata,
perché pensata  e praticata tutta attaccata!), ovvero la propria
“diversità”.
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4.8 AlCunE ConSIdErAZIonI ConCluSIVE SullA
“pArlAtA”

Tappe, mete, impegni: la “parlata”, la modalità con la quale gli
esploratori e le guide sono immessi nel grande gioco del sen-

tiero, sembra cosa davvero molto complicata. Nei paragrafi prece-
denti abbiamo tentato di semplificare al massimo quello che, per
tanto tempo, ha costituito un nodo problematico per molti capi re-
parto. 
Tra i ragazzi e le ragazze dell’unità il gioco è piuttosto semplice.
Loro devono imparare ad esprimersi in imprese, in cose da fare, e a
saperle verificare. Poco importa se le chiamano mete o impegni:
queste cose devono averle chiare i capi. In questa direzione va la
scelta operata di svincolare tra loro impegni e mete, rendendoli
strumenti che possono essere utilizzati anche autonomamente e
rapportarsi in modo differente tra loro: non solo dalle mete pos-
sono nascere impegni, ma anche dagli impegni possono progressi-
vamente maturare mete e la capacità di porsele autonomamente.
La consapevolezza del sentiero vissuto, maturerà infatti negli E/G
via via con il tempo. Il loro è un gioco reso tanto più affascinante
quanto più risponde alle loro inclinazioni e attese: sarà compito dei
capi, nella relazione individuale, leggerne anche le più nascoste,
che spesso restano inespresse.
In ogni caso, la visualizzazione del sentiero, le tre tappe in generale
e il cammino particolare di ciascuno/a, realizzata con una qualsiasi
tecnica con gli E/G stessi, si rivela strumento utile al fine di acqui-
sire una “parlata” comune.
Visualizzare il sentiero consente a ciascuno di scoprire le tappe del
proprio cammino e di fare il punto, ad ogni verifica, del tratto di
strada compiuto e di quello da compiere ancora. Consente inoltre
di far comprendere come, lungo quello stesso sentiero, ciascuno si
muova con il proprio passo, con i propri tempi, con proprie specifi-
cità e modalità. Si tratterà di una visualizzazione comunitaria ma
anche personale: ogni esploratore e guida traccerà sul proprio
“quaderno di caccia” il percorso che sta compiendo per avere sem-
pre più chiaro anche quello da compiere.
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Un possibile modo per facilitare ai capi l’accompagnamento del sen-
tiero di ogni esploratore e guida è la scheda di progressione perso-
nale. In essa i capi reparto potranno tenere traccia del percorso fatto
da ogni ragazzo e ragazza, utilizzando modalità e tradizioni specifi-
che. La scheda viene incontro all’esigenza dei capi di “annotare” par-
ticolari aspetti del sentiero degli esploratori e delle guide del reparto.
Le stesse schede, opportunamente integrate da una precedente re-
lativa alla pista di branco - cerchio e da una successiva relativa alla
strada della Branca Rover/Scolte, permettono una maggiore conti-
nuità e unitarietà d’azione dalla Promessa alla Partenza.
Chiaramente è uno strumento che deve rimanere in mano ai capi re-
parto, ai quali spetta il compito di redigerlo e utilizzarlo secondo lo
stile a loro più congeniale. Non deve essere comunque una trappola
che ingabbia e/o una sovrastruttura che porta a mettere in secondo
piano la relazione diretta nel fare insieme con gli esploratori e le
guide. È infatti forte e in agguato il rischio che in mezzo a tanti fogli,
il servizio di capo diventi un lavoro di segreteria. Il successo di tale
strumento dipende, pertanto, dall’uso equilibrato che se ne fa. È
questo il motivo per cui non diamo uno schema predefinito per la sua
realizzazione: ogni capo dovrà domandarsi di cosa ha bisogno, quali
ragazzi e ragazze ha di fronte e quali strumenti sia utile approntare
per accompagnare al meglio il loro cammino di autoeducazione.
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Capitolo 5
Coeducazione

I l fatto educativo implica necessariamente la presenza di più sog-
getti. Non ci si educa da soli, e il nostro essere assume la com-

plessità della propria identità per il fatto stesso di confrontarsi e
relazionarsi con almeno un’altra persona. Siamo uomini e donne in
relazione e da questa stessa relazione traiamo indicazioni per la
formazione della nostra persona. 
In questo rapporto educativo basato, come abbiamo già sottoli-
neato, sulla comunicazione, l’educatore trae indicazioni utili anche
per la propria crescita. Non un rapporto a senso unico, dunque,
bensì l’incontro di due “sentieri” che si tracciano e si incrociano vi-
cendevolmente. In altre parole, pensiamo di educare, ma ben pre-
sto ci accorgiamo che in realtà veniamo anche educati: siamo
“coeducati”. È questo un altro significato di quel ask the boy caro a
B.-P.
Coeducarsi significa relazionarsi con la diversità, dimensione impli-
cita nel fatto educativo stesso. La relazione tra due persone distinte,
perciò diverse, mette in gioco l’elemento coeducativo. Il diverso è
l’altro da me: per cultura, religione, idee, provenienza, o anche fisi-
camente, sessualmente, per abilità, per il colore della pelle.
L’educazione deve far percepire la diversità e l’alterità come occa-
sione di ricchezza per tutti (da esse si sviluppa la fecondità), da ali-
mentare e coltivare con cura, poiché in esse si racchiude il mistero
e l’essenza del divenire di ogni persona; nella varietà e nella mol-
teplicità delle persone in relazione tra loro la vita trova pieno com-
pletamento.

5.1 Significato culturale, educativo e metodologico della coeducazione

5.2 Tipologie di unità: reparto monosessuale, parallelo, misto
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La Branca Esploratori e Guide si rivolge ai ragazzi ed alle ragazze
di età compresa tra gli 11/12 ed i 16 anni e si propone di favorire
la realizzazione di una identità solida capace di entrare in rela-
zione con gli altri. 

L’aspetto coeducativo è dunque parte integrante della formazione
della persona. Essa ha una valenza di notevole spessore poiché
concorre allo sviluppo di tutte le componenti della persona ai fini
di un inserimento autonomo e responsabile di questa nella società.
La coeducazione mira infatti alla formazione della persona in alcuni
aspetti fondamentali: non ruolizzazione; capacità di rapportarsi con
gli altri; accettazione e accoglienza della diversità dell’altro come
persona nella propria identità e diversità; scoperta, accettazione e
costruzione della propria identità. È necessario, dunque, promuo-
vere la consapevolezza del valore della coeducazione sul piano
educativo e culturale.

Lo scautismo riconosce in ogni ragazzo e ragazza una persona
unica e irripetibile, perciò diversa ed originale in ogni sua dimen-
sione, compresa quella affettivo-sessuale.
Tale riconoscimento rende fondante la scelta della coeducazione
che, proposta come valore e utilizzata come strumento, sostiene
l’azione educativa in tutta la proposta scout.
Crescere insieme alle persone vicine, diverse nel corpo, nella storia,
nelle aspirazioni, vuol dire cogliere la reciprocità, che è non solo ri-
conoscimento, accettazione e valorizzazione della diversità ses-
suale, sociale e culturale dell’altro, ma anche relazione da cui non
si può prescindere per giungere alla piena consapevolezza di sé. 

Con queste sfaccettature la coeducazione si pone come contenuto
più ampio dell’educazione all’amore, favorendo in ciascuno la pos-
sibilità di scoprire e sperimentare l’essenza dei valori che rendono
persone l’uomo e la donna. Gli obiettivi di questo percorso sono
tracciati più approfonditamente nel capitolo 2, nel paragrafo in cui
si parla dell’educazione all’amore.
L’elemento coeducazione ha poi, inevitabilmente, un suo proprio
riflesso nelle aree della fede cristiana e della cittadinanza. 

[Reg]
art. 2 E/G

[Reg]
art. 15 IB
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La Chiesa è costituita dal popolo di Dio e in essa ciascuno è chia-
mato a vivere e partecipare nella diversità dei carismi, e della stessa
fede, a ciascuno donati. In questa diversità di ruoli e ministeri par-
tecipiamo tutti all’annuncio della Parola, alla costruzione del
Regno, al servizio dei fratelli.
Il governo della città e la cittadinanza attiva si realizzano attraverso
il confronto e la partecipazione nella pluralità di idee e di pensiero
e si esprimono in azioni di contenuto politico. 

5.1 SIGnIfICAto CulturAlE, EduCAtIVo 
E mEtodoloGICo dEllA CoEduCAZIonE

Tuttavia la coeducazione, come più correttamente indicato nei
testi di pedagogia, ha in sé pure una valenza metodologica e

strumentale: la formazione in comune di persone di sesso diverso.
Questa è anche la scelta indicata nel Patto associativo: “…Nel ri-
spetto delle situazioni concrete delle realtà locali e personali e dei
diversi ritmi di crescita e di maturazione, (le capo e i capi dell’AGESCI)
offrono alle ragazze e ai ragazzi di vivere esperienze educative co-
muni, al di là di ogni ruolo imposto o artificiosamente costituito”.

La coeducazione è scelta come uno strumento importante, pur non
esclusivo, che consente ai ragazzi e alle ragazze di imparare a com-
prendere meglio se stessi, vivendo insieme, e a rispettarsi recipro-
camente; di liberarsi dalla banalizzazione della sessualità ridotta a
genitalità e pornografia; di collaborare in modo costruttivo – pro-
prio perché diversi – aumentando le possibilità di espressione e di
realizzazione personale. Non è uno stare insieme fine a se stesso,
perché è dappertutto così, ma rivolto alla formazione globale di
ogni singola persona.

Nel suo significato strettamente metodologico, coeducazione si-
gnifica anche far vivere ai ragazzi dei due sessi esperienze in co-
mune, secondo un progetto educativo unico che preveda attività
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comuni continuative o frequenti e regolari. Le attività comuni
hanno lo scopo di portare i ragazzi a scoprire l’arricchimento re-
ciproco che essi ricevono, proprio perché diversi, dal vivere espe-
rienze eguali, per quanto concerne le proprie possibilità di
espressione e realizzazione personale; valorizzano le caratteri-
stiche positive tipiche dei due sessi e ne favoriscono la reciproca
accettazione.
In queste attività il capo pone attenzione nel far vivere l’esperienza
con ruoli e coinvolgimenti differenti a seconda dei diversi tempi di
maturazione di ragazzi e ragazze. Per questo sarà importante:
•   rispettare il mistero della persona e i suoi tempi di crescita, po-

nendo la massima attenzione nella programmazione della at-
tività e nella vita dell’unità;

•   aiutare questo processo di scoperta attraverso la testimo-
nianza dei capi quali persone che in modo sereno e maturo te-
stimoniano la propria identità e la sanno mettere in relazione
con l’altro.  

La sola compresenza di ragazzi e ragazze non assicura di per sé una
opportunità educativa nel processo di identificazione sessuale
della persona e nella esperienza di complementarietà dei sessi al-
l’interno della esperienza comunitaria. Ciò che serve è una reci-
proca cooperazione educativa che permette a ciascuno e a ciascuna
di essere totalmente se stesso/a e di esercitare sull’altro/a un in-
flusso positivo e salutare ricevendone, a propria volta, una parallela
influenza formativa.
Nell’incontro con l’altro sesso, l’alterità, alla quale accennavamo,
diventa comprensibile e nello stesso tempo “sfida” educativa.
Uomo e donna, nella loro diversità, si pongono come “altro”, poiché
molto differenti tra loro, in modo radicale, netto. Coeducazione al-
lora non può ridursi al semplice stare insieme di ragazzi e ragazze
e ricondurre la differenza tra uomini e donne ad un fatto esclusiva-
mente culturale piuttosto che naturale.
La sfida della coeducazione consiste proprio in ciò: nel riconoscere
l’alterità tra uomo e donna, sapendo rispettarla, educando ciascuno
a cogliere e conservare alcune differenze, superando ogni omologa-
zione, appiattimento, confusione, sclerotizzazione degli stereotipi.

[Reg]
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“Non è bene che l’uomo sia solo: gli voglio fare un aiuto che gli sia
simile”. 

(Gen 2,18)

Fin dalla sua fondazione, l’AGESCI ha scelto, nell’attuare il metodo
scout, la proposta della coeducazione: di spendersi, cioè, anche sul-
l’affermazione dell’alterità fra uomini e donne e non solo sulla loro
diversità. Occorre di conseguenza accettare la problematicità di
questa alterità, legata inscindibilmente al corpo, alla sessualità,
alla facoltà di generare vita e dunque al profondo di noi stessi. Da
qui le ineludibili implicazioni morali su cosa sia bene e cosa sia
male, sul rispetto della dignità della persona nell’esercizio della
sessualità, naturalmente e facilmente orientabile sia all’amore e
alla vita, sia alla violenza e alla banalità.

5.2 tIpoloGIE dI unItÀ: rEpArto monoSESSuAlE,
pArAllElo, mISto

Questi obiettivi possono essere conseguiti attraverso unità mo-
nosessuate, parallele o miste.
Per le unità monosessuate, al fine di una completa e armonica di-
mensione educativa, è opportuno favorire periodicamente l’in-
contro e le attività con unità dell’altro sesso.
La diarchia dei capi, quale modello di riferimento di relazione
adulta uomo/donna, è importante strumento educativo anche in
unità monosessuali.
Le unità miste devono prevedere anche attività separate per ra-
gazzi e ragazze, ai fini di favorire un più completo sviluppo del-
l’identità sessuale. 

Per il raggiungimento degli obiettivi della Branca, ogni reparto può
avere una propria struttura:
•   reparto monosessuale; reparto parallelo; reparto misto. 

[Reg]
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L’articolo 18 del regolamento E/G pone innanzitutto un riferimento
agli obiettivi della Branca (per un maggiore approfondimento degli
stessi rinviamo al capitolo 2 del manuale). 
La scelta di strutturare il reparto nella forma monosessuale, paral-
lela o mista, – considerate le premesse fatte – risponde ad un’esi-
genza di tipo educativo e non organizzativo. È una risposta
pedagogica ad un bisogno educativo e non un modo per organizzare
l’unità. Ne derivano le conseguenze legate alla formazione dei capi,
alla presenza della componente maschile e femminile, alla capacità
di entrambi – e dello staff – di un gioco alla pari, senza ruolizzazioni
o comportamenti  stereotipati.
La scelta del tipo di unità richiede consapevolezza e intenzionalità
educativa ed è affidata all’intera Comunità capi e non allo staff di
reparto; è una scelta che avrà la sua ricaduta anche su tutte le altre
unità del Gruppo.

Qualora fosse presente nel Gruppo una unità mista nelle Branche
L/C è auspicabile che la proposta educativa di reparto sia realiz-
zata nella struttura parallela, al fine di offrire una spinta più forte
nella direzione della formazione della identità. 

Il reparto monosessuale ha il vantaggio di favorire un’opportuna
identificazione sessuale del ragazzo e della ragazza, permette un
coinvolgimento graduale e completo nell’affrontare le varie diffi-
coltà, grazie allo stimolo di un ambiente sereno e fraterno. 

Nel reparto monosessuale la scoperta e l’incontro con l’altro sesso
avvengono fuori dalle attività scout; ciò impone una maggiore at-
tenzione da parte dei capi che non possono direttamente osser-
varne le dinamiche ed intervenire se non con un buon rapporto di
relazione con i ragazzi e le ragazze dell’unità. Anche in questo
campo la fase di scoperta dell’altro deve poter avvenire nello spirito
della Legge, della Promessa e del Motto. In caso contrario, si po-
trebbe accentuare nei ragazzi la tentazione di una doppia morale:
da una parte la Legge scout che si vive in reparto e dall’altra la vita
affettiva-sessuale esterna cui si applicano gli stereotipi correnti.

[Reg]
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I reparti paralleli, oltre ai vantaggi dei reparti monosessuali, per-
mettono di dosare opportunamente i momenti di incontro e di col-
laborazione con l’altro sesso. I due reparti devono essere
piuttosto piccoli, al massimo di tre squadriglie ciascuno. Le rispet-
tive direzioni lavorano insieme per la preparazione e la verifica del
progetto di unità; questo, uguale negli obiettivi, si diversifica a
volte nei mezzi da usare date le diversità di partenza. Le due di-
rezioni, pur seguendo regolarmente la propria unità nelle attività
separate dei ragazzi e delle ragazze, preparano insieme le uscite
e i campi e li svolgono insieme quando è il caso. Il consiglio della
Legge viene tenuto per singolo reparto, a meno che l’impresa
non li abbia coinvolti entrambi. Le attività di alta squadriglia pos-
sono essere svolte insieme, ma sono da prevedere anche attività
separate. 

Punto di forza delle unità parallele è la definizione di obiettivi co-
muni alle due unità. 
Poniamo l’attenzione agli obiettivi poiché le unità parallele tengono
opportunamente in considerazione gli aspetti evolutivi, estrema-
mente diversi nell’età degli esploratori e delle guide: diversità of-
ferta non solo dall’essere maschi o femmine, ma anche dalla
verticalità dell’età compresa, che abbraccia distintamente i mo-
menti della preadolescenza e dell’inizio dell’adolescenza vera e
propria. Pertanto, gli obiettivi educativi (il progetto) restano co-
muni, mentre potranno essere diversi i programmi: è affidato allo
staff di unità, unico per i due reparti, il compito di stabilire le im-
prese nelle quali lavorare insieme. Le uscite e i campi  rappresen-
tano le occasioni da non perdere per realizzare cose in comune.
Due aspetti sono fondanti per la scelta di reparti paralleli. Le due
unità non devono essere molto numerose: anche tre/quattro squa-
driglie ciascuna, ma un numero di esploratori e guide non superiore
alle 20/24 persone per reparto. In secondo luogo, la discontinuità
delle attività tra ragazzi e ragazze non deve pregiudicare la colla-
borazione serena e fattiva nelle occasioni in cui si è chiamati a rea-
lizzazioni in comune. Se momenti di vita separati sono indispensabili
durante tutto l’arco educativo, ciò è tanto più necessario durante
l’adolescenza  quando l’aspetto evolutivo legato alla identificazione
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sessuale si pone in maniera più decisiva. È essenziale allora una in-
tensa esperienza monosessuale, in cui sia possibile l’apprendi-
mento di comportamenti e la socializzazione di fantasie e paure con
ragazzi e ragazze dello stesso sesso e di età lievemente superiore,
senza la presenza di persone dell’altro sesso e di adulti che modi-
ficherebbero profondamente la spontaneità di tale rapporto. La
stessa vita di squadriglia non è sempre sufficiente per questo, si
dovranno prevedere altri momenti separati, che saranno più o
meno numerosi sulla scorta delle esigenze manifestate dai ragazzi
e dalle ragazze e che i capi reparto dovranno attentamente cogliere
e valutare.
Il progetto comune non impegna ciascuno staff alla conoscenza di
tutti i ragazzi e le ragazze delle due unità, ma a seguire un lavoro
d’assieme in grado di verificare costantemente – attraverso la co-
noscenza delle attività svolte da entrambi – l’andamento di ogni
reparto nella direzione degli obiettivi posti.
L’alta squadriglia è nella pratica educativa quasi sempre unica. Sa-
rebbe opportuno che gli staff di reparto prevedessero momenti se-
parati legati al programma e, in particolare, al sentiero di ciascuno/a.

Il reparto misto, formato da squadriglie maschili e femminili, offre
il vantaggio di una maggiore continuità d’incontro e di collabora-
zione tra ragazzi e ragazze che appartengono alla stessa comu-
nità. Tale scelta è dettata da motivi pedagogici e non organizzativi.
Deve comunque assicurare momenti separati che favoriscano
l’identificazione con il proprio sesso. L’attività di squadriglia è
molto potenziata al fine di recuperare momenti indispensabili di
omogeneità sessuale. La direzione dell’unità è affidata ad un capo
e ad una capo, che abbiano terminato l’iter di formazione, e a un
assistente ecclesiastico.

Il reparto misto offre un ambiente educativo stabile e l’opportunità
continua di un corretto incontro con l’altro sesso. 
Si tratta di una soluzione che richiede una maggiore attenzione
educativa, per evitare di offrire una proposta prevalentemente al
maschile o al femminile. Occorrerà innanzitutto dare maggiore
vigoria alle attività di squadriglia che, essendo monosessuate,
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“recupereranno” quell’ambiente  necessario per l’identificazione ses-
suale e il confronto tra persone dello stesso sesso. Occorrerà poi ten-
dere ad avere un numero uguale di squadriglie maschili e femminili
oltre che di capi, uomini e donne, i quali senza ruoli precostituiti si
propongano ai ragazzi e alle ragazze, nell’intento di cogliere le esi-
genze di tutti e lanciare “esche” comuni, egualmente attraenti per
tutti.
Ribadiamo con forza la scelta della coeducazione, come valore e
come strumento, e in particolare della presenza paritetica della
componente femminile e maschile nella nostra Associazione,
quando in Comunità capi emerge la tentazione di scegliere il misto
per motivi contingenti diversi da quelli che gli sono propri. 

In qualsiasi attività svolta insieme, l’essere tra persone dello stesso
sesso e l’essere a confronto con persone dell’altro sesso, spinge
ragazzi e ragazze ad atteggiamenti diversi, creando ansia, timore
e spaesamento, ma soprattutto una certa curiosità che – in modo
positivo – apre ciascuno alla conoscenza dell’altro.
Ai capi non sfuggirà di osservare la diversità di comportamenti ri-
scontrabili nello stare insieme tra soli esploratori o tra sole guide
e nello svolgere attività in comune. La valorizzazione delle diffe-
renze e l’opportunità di scoprire la complementarietà, superando
il semplice fare le cose insieme, aprirà ragazzi e ragazze a relazioni
autentiche, in grado di vincere ansie e difficoltà e favorirà il compi-
mento dei primi passi verso la scoperta e l’accettazione di sé e di
conseguenza dell’altro/a nella sua diversità e singolarità.

La riflessione su alcuni aspetti del fare coeducazione si conclude
con alcune considerazioni tratte da un documento della Regione
Emilia-Romagna e frutto di un convegno sulla squadriglia svoltosi
nel 1988. Si tratta di una testimonianza che riteniamo ancora valida
e che riprendiamo in piccola parte, rielaborandola per offrirla ai no-
stri lettori. 

“Tra i 12/15 anni gli interessi e i comportamenti si modificano in
misura notevole e in modo molto diverso da persona a persona, ma
anche – e soprattutto – da ragazzo a ragazza.
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È di importanza fondamentale saper leggere correttamente i com-
portamenti, le fasi di crescita differenziate e saper utilizzare in
modo adatto lo strumento della squadriglia, pur continuando ad
usarla per le funzioni di stimolo alla responsabilità concreta, alla
socialità, all’autonomia personale, che ben poche altre strutture
“tra ragazzi” hanno.
Un reparto maschile ed uno femminile, pur conservando unicità sul
metodo ed omogeneità di obiettivi, presenta differenze di cammino
dovute al fatto che ragazzi e ragazze crescono in tempi e modi di-
versi. A ciò si unisce la tendenza, sempre più diffusa nella società
odierna e anche in AGESCI, di “parlare al maschile” ai giovani, ai
bambini e anche agli educatori: si inibisce facilmente, così, una vi-
sione binoculare sempre necessaria. (…)
Gli anni di vita “guida” sono caratterizzati, grosso modo anno per
anno, da una rapida ascesa verso l’adolescenza vera e propria e le
caratteristiche sostanzialmente diverse – che si riflettono in una
squadriglia femminile rispetto a una maschile – sono che la vita af-
fettiva e di relazione assume progressivamente maggiore impor-
tanza fino a diventare, per un breve periodo, dominante. Anche i
motivi di appartenenza alla squadriglia, quindi, non saranno tanto
dipendenti da imprese, interessi, obiettivi da raggiungere, quanto
– invece – dallo stare insieme e dall’amicizia.
È indispensabile “leggere al femminile” tutto lo strumento squa-
driglia. Può venire da pensare, allora, che queste caratteristiche
dello sviluppo femminile possano essere aspetti incompatibili con
il nostro metodo, quindi da evitare o rimuovere per far comunque
funzionare bene lo strumento squadriglia tra le ragazze. Sarebbe
un grosso errore ed un’ingiustizia educativa: è piuttosto una con-
dizione che impegna di più ogni capo, anche nella ricerca di lin-
guaggi e atteggiamenti adeguati.
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Capitolo 6
Esperienza 
e interdipendenza 
tra pensiero e azione 

T ra i suoi elementi caratteristici, e quindi tra i contenuti della
proposta educativa, il metodo scout propone l’esperienza e l’in-

terdipendenza tra pensiero e azione, che si traducono nella capacità
di dare concretezza alle idee e di imparare facendo. In questo con-
cetto si ritrova la modalità pedagogica principe dello scautismo
che, proprio per questo motivo, viene definito come “metodo at-
tivo”: esso dà i suoi frutti attraverso attività concrete.

In quanto metodo attivo, lo scautismo, si realizza in attività con-
crete proposte alla ragazza e al ragazzo, che sono incoraggiati ad
imparare con l’esperienza, la riuscita ed anche attraverso i propri
eventuali errori. Lo stile con il quale si svolgono le attività è del-
l’imparare facendo, dando così primato all’esperienza. 

Quando si afferma che lo scautismo “entra dai piedi piuttosto che
dalle orecchie” si vuole avvalorare l’aspetto dinamico dell’imparare
facendo. Di fronte al bisogno degli adolescenti di conoscere se
stessi/e, di sperimentare l’autonomia e il senso di responsabilità,
il ruolo del capo sarà quello di favorire il maggior numero possibile
di esperienze, chiamando ad un reale protagonismo i ragazzi e le

6.1 Avventura 6.2 Scouting 6.3 L’impresa

6.4 La specialità di squadriglia
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ragazze dell’unità. Successivamente si offriranno spazi per una ri-
flessione sulle esperienze vissute: si promuoverà così negli stessi
protagonisti una conoscenza sempre più approfondita di sé e della
realtà circostante, giungendo gradualmente a saper valutare e a
saper scegliere autonomamente, in un cammino ascensionale che
“dai piedi giunge al cuore e alle menti delle persone”.
Le attività vissute dagli esploratori e dalle guide diventano così op-
portunità per conoscere e misurare se stessi, nei propri limiti e ca-
pacità rispetto alla realtà e alla comunità circostante e per fissare
nuovi e avvincenti obiettivi, traducibili in nuove esperienze da vi-
vere.
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6.1 AVVEnturA

L’atmosfera di avventura è l’esca educativa che spinge gli esplo-
ratori e le guide all’azione, animando nel concreto le esperienze
vissute, mentre lo spirito scout e l’impegno a crescere nella fede
sostengono la vita del reparto e le danno senso. È l’avventura di
costruire se stessi, utilizzando in maniera imprevista e impreve-
dibile le esperienze acquisite durante l’infanzia e di cui ci si va ar-
ricchendo nell’adolescenza; è l’avventura di scoprire il mondo e
riorganizzare la conoscenza secondo schemi personali; è l’avven-
tura di provare se stessi in rapporto al mondo e agli altri. 

Più che in ogni altra fase della vita, nell’adolescente possiamo co-
gliere uno spirito che apre alla novità, all’inesplorato, all’avventura,
e che spinge i ragazzi a provare il gusto del rischio nel vivere situa-
zioni nuove, fuori dalla routine quotidiana proposta dalla scuola,
dalla famiglia e dalla stessa Chiesa. 
C’è in loro il desiderio di assumere, non senza contraddizioni, at-
teggiamenti diversi, fuori dalle regole da tutti riconosciute come
“buone”. In tutto ciò si coglie l’esigenza di provare se stessi in piena
autonomia, di misurare le proprie capacità, il proprio coraggio, la
spinta di libertà necessaria che – gradualmente – porta all’affer-
mazione di sé e all’autostima. 

“Lo spirito di avventura è insito quasi in ogni ragazzo; ma un
ragazzo fa fatica, oggi, a scoprire l’avventura nelle affollate

città moderne”. 
B.-P. da The Scouter, rivista per i capi

Scuola, famiglia, Chiesa, realtà circostante, si presentano ai nostri
adolescenti – in fuga dalla fanciullezza e per questo motivo smarriti
e confusi – come spazi di contestazione e di lotta contro il mondo
degli adulti, considerato come luogo di ingiustizia e di violenza;
salvo poi trovare nella famiglia stessa il rifugio per isolarsi e co-
struirsi un mondo ideale fatto di sogno.
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Occorre allora prospettare agli esploratori e alle guide il senso au-
tentico dell’avventura, fatto di grandi realizzazioni derivanti da fa-
tica, divertimento, coraggio, competenza, abilità, responsabilità,
autonomia. C’è bisogno di spazi e occasioni in cui gli adolescenti
possano “tirar fuori” tutta la propria voglia di vivere, facendo let-
teralmente esplodere la fantasia.
In particolare, la squadriglia e il reparto offrono questa opportunità
ad esploratori e guide, mentre spetta ai capi favorire questa ten-
sione dell’avventura. 

“I ragazzi sono capaci di vedere l’avventura in una comune
pozza di acqua sporca, e il capo, se è veramente un «uomo-

ragazzo» deve potercela vedere anche lui”. 

B.-P., Il libro dei Capi

L’avventura diventa allora lo spirito che anima le attività con le quali
provare e affrontare se stessi, gli altri, la realtà circostante, la fede
cristiana.
L’avventura cercata da esploratori e guide si colloca nella realtà, la-
sciando segni concreti dei quali poter andare orgogliosi (dimen-
sione della cittadinanza); è l’avventura fatta di lavoro e divertimento
condiviso (dimensione delle relazioni e dell’affettività); è l’avven-
tura di una vita di fede, tesa all’incontro con Dio per rispondere con
entusiasmo alla sua iniziativa (dimensione cristiana/religiosa). In
ciascuno di questi “incontri”, attraverso un reale protagonismo,
ogni esploratore e guida trova la strada per l’affermazione di sé.
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6.2 SCoutInG

Tipico della proposta scout è lo scouting, atteggiamento di proie-
zione verso l’ignoto, animato dal gusto di esplorare che spinge ad
andare oltre la frontiera. 

Diventa allora determinante l’esercizio dello scouting: l’arte di os-
servare la realtà vissuta, di interpretarla e di agire conseguente-
mente in essa. Non si tratta, quindi, solo di un insieme di tecniche,
ma di un modo di affrontare l’esistenza che favorisce anche lo svi-
luppo di uno stile progettuale. 

In Scautismo per ragazzi, e precisamente nelle chiacchierate del
quarto capitolo, Baden-Powell rivolgendosi agli esploratori del suo
tempo ribadisce la necessità di imparare ad osservare e dedurre.
Numerosi sono i giochi e i racconti, contenuti in quel capitolo, utili
a far comprendere e sperimentare quanto debba essere affinato lo
spirito di osservazione e deduzione.
Lo spirito di osservazione e la capacità di deduzione vengono poi
ripresi dallo stesso B.-P. in Suggerimenti per l’educatore scout (Il
libro dei Capi), e precisamente in uno dei “quattro punti” della for-
mazione scout: l’abilità manuale. A proposito delle qualità intellet-
tuali se ne parla come di una delle doti da ricercare.

“L’osservazione e la deduzione sono la base di tutta la cono-scenza. L’importanza dello spirito di osservazione e di de-
duzione per il futuro cittadino non può quindi essere sottovalutata.
(…) L’osservazione in realtà è un’abitudine a cui il ragazzo deve es-
sere educato. Lo studio delle tracce è un mezzo da tener presente
per acquistarla. La deduzione è l’arte di ragionare sopra le osser-
vazioni fatte per estrarne il significato. 
Quando osservazione e deduzione sono state rese abituali nel fanciullo
un grande passo nella formazione del carattere è stato compiuto”. 

B.-P., Il libro dei Capi
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I bambini, i ragazzi ed i giovani imparano facendo, privilegiando
l’esperienza attraverso l’esercizio continuo dell’osservazione,
della deduzione e dell’azione. Questo atteggiamento si realizza
prevalentemente attraverso l’acquisizione di abilità e di tecniche
scout. 

“Scautismo” deriva dall’inglese scouting la cui traduzione è “esplo-
razione”. Lo scout, l’esploratore, è colui che osserva, che interpreta
e valuta ciò che ha osservato per poter meglio scegliere e agire. Non
si tratta pertanto di un’osservazione fine a se stessa, ma utile a
produrre un cambiamento non solo rispetto ad una determinata re-
altà, ma anche su se stessi: è il “meccanismo” che muove il sistema
della progressione personale.
È dallo scouting che nasce l’arte del saper progettare. Tutto lo scau-
tismo è un intrecciarsi di progetti: il progetto educativo della Co-
munità capi e quello di ciascuna persona sono i più importanti.
Progettare non è soltanto una metodologia per fare educazione, un
modo per costruire intenzionalmente le nostre attività, ma è il no-
stro primo obiettivo educativo, la principale capacità a cui allenare
i nostri ragazzi per favorire in ciascuna persona un divenire sempre
più consapevole, da protagonista.
Osservazione, deduzione, azione e contemplazione costituiscono i
quattro passaggi inscindibili dell’arte dello scouting e del proget-
tare: è affidata ai capi l’attenzione di far cogliere ad esploratori e
guide, nella quotidianità della vita dell’unità, la stretta connessione
esistente fra queste: possiamo portare grandi quantità di pali da
una qualsiasi città fin sulle Dolomiti e popolare così di magnifiche
costruzioni tutta una vallata; oppure possiamo verificare sul posto
del campo le occasioni e le opportunità offerte dall’ambiente; ta-
gliare alberi dove è bene disboscare, inventare modi diversi per
mangiare e dormire comodi e per stare a nostro agio nella natura
(tavoli di pietre, amache, pagliericci di frasche) dove l’ambiente
offre opportunità diverse. In tal modo, lo scouting apre anche alla
competenza.
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6.3 l’ImprESA

Lo scouting trova la sua attuazione, per la Branca Esploratori e
Guide, nello strumento dell’impresa, cardine della vita di reparto
e luogo privilegiato dove vivere l’avventura.
La vita delle unità è un susseguirsi di imprese di reparto, di squa-
driglia e di alta squadriglia. 

L’impresa è lo strumento della Branca dove l’esperienza e l’inter-
dipendenza tra pensiero e azione, il desiderio di avventura e l’eser-
cizio dello scouting trovano la massima espressione. Le imprese
costituiscono il perno dell’esperienza scout nella Branca Esplora-
tori e Guide; sono, di fatto, le attività delle squadriglie, del reparto
e dell’alta squadriglia; per questo, durante l’anno, se ne dovranno
sviluppare con continuità e fluidità.

Le imprese aiutano gli esploratori e le guide a sviluppare senso
critico, a portare a compimento ciò che si è iniziato, a vivere con
lealtà la democrazia nelle strutture, a incidere sulla realtà per pro-
durre piccoli cambiamenti, attraverso realizzazioni impegnative a
misura dei ragazzi e delle ragazze. 

Lo spirito di avventura sarà la dimensione esperienziale e l’atmo-
sfera in cui vivere le imprese. Non si dovrà trattare di semplici
esercitazioni tecniche o di banali giochetti, ma di esperienze signi-
ficative per esploratori e guide. Sarà l’avventura di scoprire se
stessi e il mondo, imparando a trovare con esso un rapporto co-
struttivo e a vivere in esso da protagonista delle proprie scelte. Si
sperimenterà lo spirito di avventura come capacità di lasciarsi non
solo sfiorare da ciò che avviene o ci circonda, ma di immergersi in-
tensamente nella storia vivendo le esperienze con coraggio e de-
terminazione. Nella tensione e realizzazione di uno scopo prefissato,
l’esploratore e la guida faranno pratica di responsabilità, autonomia,
competenza, condivisione di compiti, tenace raggiungimento di
obiettivi.
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L’impresa è lo strumento per incidere nella realtà attraverso rea-
lizzazioni che lasciano un segno. Ciò favorirà negli esploratori e
nelle guide del reparto la comprensione che è possibile modificare
l’ambiente circostante, producendo i cambiamenti auspicati con
un progetto preparato e realizzato con l’impegno e la competenza
di ciascuno, per usare le parole di B.-P.: “lasciare il mondo un po’
migliore di come l’abbiamo trovato”.
L’impresa, intesa sia come strumento metodologico sia come stile
di lavoro, rappresenta una risposta contro corrente ed originale ad
una realtà sociale in cui imperano l’omologazione e l’assenza della
dimensione progettuale. I ragazzi e le ragazze vivono un ambiente
contraddittorio, frammentario nelle scelte e nelle appartenenze;
da ciò parte la sfida ad educare alla progettualità, come capacità di
costruire e costruirsi alla luce di scelte e valori precisi, all’interno
di una comunità che non è solo una cornice, ma soggetto attivo
della crescita di ognuno.
Tutto ciò è possibile, se in tutte le fasi dell’impresa i protagonisti
sono gli esploratori e le guide, in relazione al loro sentiero perso-
nale; se non c’è reale cogestione, non ci potrà essere vera impresa
e quindi vera crescita. L’impresa non è un’attività di massa, ma
un’esperienza nella quale il singolo assume un ruolo importante,
che lo rende tassello indispensabile del progetto comunitario. Es-
sere protagonisti dell’impresa vuol dire che se sarà il consiglio della
Legge o una riunione di reparto a decidere l’impresa, saranno sem-
pre queste strutture – o anche il consiglio capi e comunque mai i
capi reparto – a scegliere i componenti del consiglio d’impresa. 
È importante che ci sia un giusto alternarsi di imprese di squadriglia
e di reparto nel corso del tempo, in rapporto alle esigenze che la
comunità esprimerà nelle verifiche. Sarà il consiglio capi a decidere
se in quel momento è più opportuna un’impresa di squadriglia o di
reparto, sulla scorta di quanto emerso nell’ultimo consiglio della
Legge. 
L’ambiente fondamentale dove vivere l’impresa è la natura e la vita
all’aperto (altro elemento della proposta educativa), anche se non
quello esclusivo. Essa permette ai ragazzi di giocare in una realtà a
loro misura, dove mettere alla prova competenze e imparare a co-
struire una relazione positiva con il Creato. È il luogo privilegiato
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dove sperimentare la scienza dei boschi e la vita dell’uomo di fron-
tiera descritti da B.-P.

L’ambiente naturale consente di sperimentare i propri limiti, vivere
l’essenzialità e realizzare imprese entusiasmanti e bellissime con
pochi mezzi, sfruttando le tecniche tipiche dello scautismo. 

Tutte le attività sono realizzate nella semplicità e si fondano sul-
l’uso di mezzi poveri per una concreta educazione a questa virtù
e per favorire la partecipazione alle attività di ogni ragazzo e ra-
gazza indipendentemente dalle condizioni economiche. 

Bisogna aiutare i ragazzi a riappropriarsi di un rapporto consueto
con la natura, a riallacciare con il Creato un legame che sembra per-
duto, in una civiltà fortemente tecnologica. L’impresa riesce anche
in questo obiettivo.

L’impresa è anche un metodo per imparare a progettare. 

L’impresa è lo strumento tipico che consente di sperimentare la co-
struzione di un progetto. Il desiderio di avventura degli esploratori
e delle guide, fatto di nuove cose da realizzare, stimolanti espe-
rienze da vivere, prendono forma con un progetto. Una buona vita
di unità è data da un susseguirsi di progetti entusiasmanti. Lo spi-
rito di impresa permanente vissuto dal reparto è dato dalla succes-
sione di tutte le “attività” e per ogni esploratore e guida dal
progetto personale (il sentiero) che si realizza nel progetto impresa.
Il progetto diventa così comunitario, giacché lega la storia dei sin-
goli a quella dell’intera comunità.
L’attenzione dei capi sarà rivolta a far interagire i tre progetti che
convivono all’interno del reparto: il progetto educativo, che è dei
capi; l’impresa, che è il progetto comunitario; il sentiero (la progres-
sione personale), che è il progetto del singolo. 

Le fasi dell’impresa sono scandite come quelle di un progetto e, nel
loro succedersi, realizzano l’educare alla progettualità a noi tanto
cara. Con l’impresa si impara a progettare, a dare intenzionalità al
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proprio divenire (ecco l’intreccio con un altro elemento della pro-
posta educativa scout, l’autoeducazione); si impara ad essere re-
sponsabili; si impara a costruire insieme agli altri (la cogestione; la
vita di gruppo e la dimensione comunitaria); ad essere protagonisti
in processi decisionali; si impara a verificare.

L’impresa è prima di tutto uno stile, il modo di fare le cose...
È uno stile che vale non solo per il momento particolare dell’im-
presa, ma in tutta la vita del reparto. Il sentiero di ogni esploratore
e guida, le riunioni e le uscite di reparto, di squadriglia o di alta
squadriglia, i campi e così via, dovranno essere permeati da que-
sto stile. 

Tuttavia la dimensione progettuale dell’impresa è solo un aspetto
di essa.
Come gli altri strumenti del metodo scout, l’impresa ha una valenza
pedagogica nelle tre aree formative della persona. Nei ragazzi e
nelle ragazze in età di reparto l’impresa risponde ad un bisogno di
autonomia e di competenza, di sperimentare le proprie capacità, di
affermazione di sé (dimensione affettiva/relazionale); di rendersi
utili per “lasciare un segno” nella realtà (dimensione politica/della
cittadinanza); di essere disponibili al servizio, non cercando solo il
bene personale, ma prestando attenzione al bene altrui; di coope-
rare con gli altri (dimensione cristiana/religiosa). Lo abbiamo sco-
perto anche chiacchierando sull’avventura.
Scorrendo le fasi dell’impresa verificheremo come queste tre di-
mensioni siano sempre presenti, legate insieme da un unico,
grande filo conduttore: il progetto dell’impresa del momento.

Ogni impresa è scandita da sei fasi: ideazione, lancio, progetta-
zione, realizzazione, verifica, fiesta.
La struttura delle fasi è tale da richiedere uno spirito di collabo-
razione che deve coinvolgere tutti i ragazzi e la ragazze. 

Perché possa essere una positiva occasione di crescita personale
e comunitaria, l’impresa è suddivisa in sei fasi, vissute in un giusto
equilibrio tra tensione e distensione, che consentono di imparare
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a darsi dei tempi e a rispettarli. In ogni caso la durata complessiva
non supererà i due mesi, tre al massimo. Di nuovo il problema-
tempo, vera spada di Damocle del capo: due mesi sono un nulla se
visti nell’ottica di realizzare vere “grandi” cose in due mesi; con-
temporaneamente, sono un’eternità di fronte alla necessità di
mantenere vivo l’entusiasmo di un quattordicenne, che normal-
mente ha nei trenta secondi di durata media di uno spot il tempo di
attenzione standard. È per questo che si propongono due-tre mesi
come limite: dieci giorni per un’impresa significherebbe realizzare
non un sogno ma un allegro diversivo, uno “spot” appunto; sei mesi
di durata delineano la triste (ma non infrequente) evenienza di re-
parti stanchi e annoiati in cui il capo e, al limite, qualche ragazzo
“impallinato” tirano le fila nella noncuranza e indifferenza generali.
Inoltre, perché la tensione rimanga alta lungo tutto il corso dell’im-
presa, è necessario che tutte le sue fasi siano strettamente nelle
mani dei ragazzi e che il capo sappia attuare le attenzioni necessa-
rie in ogni momento.

l’ImprESA 

La presenza dell’acqua crea un’atmosfera particolarissima, in cui
ragazzi e capi sognano e progettano tutta una serie di attività che
vanno dal semplice bagno, ai tuffi, alle gare di voga, all’esplora-
zione di un fiume, alla pesca, ai grandi giochi.
Un vecchio proverbio marinaio dice: “guarda sempre lontano e
sogna, sempre con i piedi per terra”. Questo per ricordare che in
mare i nostri sogni possono essere grandi, senza orizzonti e con-
fini, ma pieni di rischi e difficoltà che richiedono progettazione e
preparazione, esperienza e tecnica, così da poter essere affrontati
con sicurezza e in autonomia. L’attività in acqua è scuola di auto-
controllo oltre che un buon esercizio fisico. Sull’acqua il pericolo
non è finzione e questo serve a rinforzare coordinamento e disci-
plina, coesione e spirito di squadra. Sull’acqua l’estote parati ac-
quista un valore tutto suo. Il principio resta sempre quello che
protagonisti di imprese e giochi restano i ragazzi e le ragazze
dell’unità. 
Il programma di unità risentirà di questa caratterizzazione e, d’altra
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parte, diventano necessarie alcune attività minime attraverso le
quali prepararsi a grandi avventure; attività, sia chiaro, vissute
sempre con lo stile del gioco e dell’impresa: giornate in piscina,
per svolgere un utile corso di nuoto, da integrare con prove di
apnea, salvamento, preparazione fisica o partite di pallanuoto;
giochi di segnalazione, semaforica o radio, tra terra e lago o mare
(magari con una preda “emettitrice” che si muove in canoa lungo
il fiume e che bisogna individuare e “colpire”); campi – anche in-
vernali – e uscite in un ambiente nuovo e affascinante come può
rivelarsi quello marino nelle stagioni fredde; giochi da tavolo sulle
andature per l’apprendimento di nozioni teoriche sulla naviga-
zione a vela; giochi sulla navigazione in cui riprendere le nozioni
topografiche con gli approfondimenti del navigante.
Rendere la squadriglia/equipaggio responsabile della gestione di
tali attività di reparto può essere una fase del cammino verso la
specialità nautica, genericamente rivolta all’ambiente, alla cul-
tura, alle attività in acqua più disparate. 
Nello specifico, giochi, imprese, uscite, campi, si realizzano in rap-
porto all’ambiente, al tipo di costa, al piccolo o grande porto, al
lago o al fiume, oltre che in rapporto ai ragazzi e alle ragazze del-
l’unità ed alla tradizione più o meno nautica, in riferimento al tipo
di evento della stagione interessata.
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IdEAZIonE: Il SoGno

L’ideazione e la scelta sono compiute grazie ad una “mappa delle
realizzazioni”, elaborata dai ragazzi e dalle ragazze, contenente
le loro aspirazioni, i sogni e desideri, nati dall’osservazione della
realtà circostante; oltreché dalle verifiche di attività precedenti.
La Mappa consiste in cose concrete da realizzare. 

Rispetto ad una realtà che riduce sempre più gli spazi di scelta e
di protagonismo dei ragazzi occorre interrogarsi quanto l’impresa
costituisca, ancora oggi, uno strumento valido per realizzare i
sogni e le aspirazioni degli esploratori e delle guide. Se l’impresa
è realmente in mano ai ragazzi, fin dalla fase dell’ideazione, co-
stituirà uno strumento capace di tradurre il bisogno di avventura
e di protagonismo degli adolescenti. In caso diverso l’esperienza
è fallimentare.
L’ideazione è il momento in cui nasce l’idea e si accarezza il sogno
che insieme i ragazzi e le ragazze vorranno realizzare. In questa
fase, i capi devono essere stimolatori di creatività, dote di cui gli
esploratori e le guide, checché se ne dica, sono forniti in abbon-
danza!
A decidere cosa fare saranno tutte le persone che poi porteranno
a termine l’impresa: il reparto per l’impresa di reparto, la squadri-
glia per quella di squadriglia e i componenti dell’alta squadriglia,
per quella di alta. Le idee potranno sorgere da singoli scout, da
gruppi di interesse, come da una squadriglia, o, ancora, nel corso
di un consiglio della Legge o di squadriglia. È chiaro che non si co-
stituisce un “pensatoio” di impresa. Si valorizzeranno le idee e i
suggerimenti emersi in una delle occasione precedentemente
elencate, analizzando anche lo stato della comunità e dei singoli,
i punti di forza e le carenze del momento, lo spirito di gruppo esi-
stente, i desideri.
In ogni caso, è importante che l’impresa trovi fin da subito il con-
senso e l’entusiasmo di tutti; questo farà sì che davvero essa
possa essere sentita come interessante per ognuno. 
La mappa delle realizzazioni, pensata e disegnata dai ragazzi di-
venta lo strumento pratico che ridà centralità alle idee degli
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esploratori e delle guide e tiene conto dell’ambiente dove si rea-
lizza l’impresa. Attraverso di essa le idee di tutti potranno essere
visualizzate, valutate ed avere la giusta considerazione: in questo
modo l’idea di ognuno acquisterà il senso di un progettare comune.
I ragazzi e le ragazze scopriranno ancora la dimensione del possi-
bile e del realizzabile, acquisendo fiducia nelle proprie capacità di
incidere sulla realtà e nella propria storia. La mappa delle realiz-
zazioni consente agli esploratori e alle guide di affrontare consa-
pevolmente la realtà con la quale imparare a misurarsi. Essi
saranno altresì aiutati a scegliere fra un’ampia rosa di possibilità
e a sperimentare come le idee di tutti diventano parte di un pro-
getto che da personale si fa collettivo.
Parliamo di una mappa delle realizzazioni per ribadire che l’im-
presa ha come fine ultimo la realizzazione di un qualcosa; solo così
diventa “segno” capace di produrre cambiamento nella realtà nella
quale si attua. Solo così si realizza pienamente la dinamica dello
scouting: osservare un dato ambiente, identificarne le realizzazioni
che possono migliorarlo, prepararsi a fare ciò con competenza. Gli
esploratori e le guide agiranno così ad occhi aperti, scoprendo ciò
che le situazioni dicono e chiedono, e considerando così i propri
talenti come risorse a disposizione di un progetto più grande.
I capi rivolgeranno particolare attenzione alla creazione di un clima
che consenta di esprimere senza paura e preconcetti idee personali
e non omologate o appiattite alla realtà circostante. La fase del-
l’ideazione permetterà di esprimere, attraverso la mappa delle
realizzazioni, esigenze nascoste; darà la possibilità di comunicarle
agli altri cercando di farle comprendere il più possibile. Tutti sa-
ranno spinti ad essere critici ed obiettivi verso le proposte, impa-
rando ad accettare con entusiasmo le idee degli altri.
In questa fase delicata, i capi avranno cura di stimolare i ragazzi in
maniera adeguata, senza sostituirsi a loro nelle scelte o nell’ana-
lisi. Ciò anche nel caso di mancanza di idee! In tal caso alcune so-
luzioni possono comunque essere utili, come farli incontrare con
altre squadriglie o reparti, proporre la lettura di qualche libretto o
di Scout Avventura, incontrare vecchi scout, fare l’uscita in un
luogo significativo. 
In un reparto gestito dai ragazzi, le cose importanti non potranno
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che essere decise da loro; è bene allora porre attenzione ai pro-
cessi che porteranno alle decisioni dell’intera comunità. Imparare
a prendere decisioni è un obiettivo dell’esperienza della vita di re-
parto, attraverso una sempre maggiore consapevolezza e respon-
sabilità delle proprie idee e di quelle comunitarie. 
Potranno sorgere conflitti e diversità di opinione tra i ragazzi; in
questo caso, i capi aiuteranno a mantenere sempre democratico il
dibattito, sapendo sostenere i conflitti, che dovranno essere svi-
scerati. L’intervento dei capi, in ogni caso, si gioca sulle modalità
di azione dell’impresa e non sulle cose da fare, che invece reste-
ranno totalmente in mano ad esploratori e guide.

Il ConSIGlIo d’ImprESA

In caso d’impresa di reparto, una volta fatta la scelta, si costituisce
il consiglio d’impresa, che comprende tutti i responsabili dei vari
gruppi necessari per la preparazione e la realizzazione della
stessa. Tali gruppi, quando è opportuno, possono non tenere
conto della composizione delle squadriglie; in tal caso i respon-
sabili possono non coincidere con i capi squadriglia. Compito del
consiglio d’impresa è coordinare tutta la preparazione e la realiz-
zazione, individuando i posti d’azione necessari per la buona riu-
scita dell’impresa, che saranno contenuti in una “mappa delle
opportunità” dalla quale ogni esploratore e guida attinge secondo
il sentiero percorso.
Il consiglio d’impresa si scioglie automaticamente in occasione
della fiesta finale con cui si conclude l’impresa. 

Il consiglio d’impresa serve a coordinare la progettazione e la rea-
lizzazione dell’impresa stessa. Ne fanno parte gli esploratori e le
guide in cammino verso la tappa della competenza e della respon-
sabilità, verso un brevetto di competenza o che hanno già conqui-
stato un brevetto. La scelta dei componenti del consiglio d’impresa
sarà fatta dal consiglio della Legge o dal consiglio capi, che darà
importanti indicazioni sulle persone che potranno utilmente vivere
quest’esperienza. In ogni caso, è bene che il consiglio d’impresa sia
formato solo eccezionalmente anche dai capi squadriglia, i quali già
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hanno un proprio spazio di gestione nel reparto e sono impegnati
nella guida della squadriglia. 
Dopo avere portato a termine il lancio, il consiglio d’impresa studia
i tempi dell’impresa con attenzione, anche se ciò dovesse rompere
una certa routine che l’unità può avere per tradizione. Il ritmo dei
tempi assume un certo rilievo nel susseguirsi delle cose da fare:
nulla deve poter interrompere la tensione e l’entusiasmo. È estre-
mamente significativo che questo compito di gestione e progetta-
zione sia svolto dagli esploratori e dalle guide, che metteranno così
alla prova le loro competenze tecniche e la capacità di organizzarsi
con autonomia rispetto alle cose da imparare e da fare. Nel consi-
glio d’impresa e nel corso del lavoro, i singoli sperimenteranno la
responsabilità di prendere decisioni importanti per la comunità e
l’importanza della consapevolezza del proprio agire. 
Il consiglio d’impresa deciderà quali gruppi di lavoro serviranno
nelle varie fasi, quindi come si articolerà il reparto nella progetta-
zione e realizzazione; stabilirà inoltre le tappe del percorso dell’im-
presa e il calendario generale del reparto. Il collegamento tra i
singoli gruppi sarà garantito dallo stesso consiglio d’impresa che
farà da sintesi nel succedersi della preparazione, sapendo modifi-
care il tiro se necessario. 
I gruppi di lavoro saranno composti da tutti i ragazzi del reparto;
ogni singolo esploratore e ogni singola guida deciderà in che
gruppo inserirsi in base al proprio sentiero e alle proprie compe-
tenze, secondo le opportunità offerte dall’impresa stessa. 

Per le imprese di squadriglia, i compiti del consiglio d’impresa
sono assunti dal consiglio di squadriglia che distribuisce i posti
d’azione in relazione al sentiero e alle competenze di ciascuno. 

Nell’impresa di squadriglia non esiste consiglio d’impresa: tutti
avranno compiti adeguati e posti d’azione scelti con il capo squa-
driglia, in seno al consiglio di squadriglia e in base alle esigenze
dell’attività da realizzare, alle competenze e al sentiero. Il capo
squadriglia sarà responsabile – coinvolgendo in ciò anche il vice
capo squadriglia – di tutte le fasi dell’impresa. Chi è in cammino
sulla tappa della responsabilità ricoprirà ruoli tecnici significativi.

[Reg]
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lAnCIo: VI rACConto Il SoGno

La fase di lancio deve esaurirsi in tempi brevi e dare modo di capire
cosa comporterà realizzare l’idea avuta; sarà l’occasione per coin-
volgere sempre più consapevolmente tutti i ragazzi della squadri-
glia o del reparto, facendo crescere l’entusiasmo e la tensione verso
la meta. Il sogno diventa così comune a tutti. Le modalità di pre-
sentazione dovranno essere curate, utilizzando tecniche espressive
varie e coinvolgenti.
Il lancio sarà realizzato dal consiglio d’impresa o da un gruppo di
esploratori e guide da questo individuato. Nell’impresa di squadri-
glia, una fase di lancio ha significato nel caso in cui l’impresa nasce
da un’idea del capo e del vice capo squadriglia. Negli altri casi, il
lancio avviene nel momento stesso in cui ciascun squadrigliere pro-
pone con entusiasmo le modalità di svolgimento dell’impresa nella
quale avventurarsi insieme a tutta la banda.
La cura del lancio è strategica, perché essa dà impulso all’entusia-
smo e crea la giusta tensione che condizionerà positivamente tutte
le fasi successive. 
Il lancio conclude lo studio di fattibilità che ragazzi e ragazze fanno
per capire se questa sarà realizzabile; in tal modo si metteranno a
fuoco le motivazioni, i fini e le tecniche occorrenti per portarla a ter-
mine. In caso si decida che essa è irrealizzabile, si passa a una
nuova idea, ricorrendo alla mappa delle realizzazioni precedente-
mente elaborata. 

proGEttAZIonE: Io E lA ComunItÀ

Progettare è avere la capacità di lavorare per impegni e mete, sa-
pendo modificare il tiro nel corso del lavoro, secondo gli ostacoli
incontrati. I ragazzi impareranno a formulare un obiettivo chiaro e
concreto e a segnare una strada che, in tempi definiti, porti a quella
realizzazione attraverso l’apprendimento di nuove cose e la prepa-
razione di attività. Il ruolo dei capi sarà quello di stimolare la verifica
dell’andamento dei lavori; vale a dire, i passi compiuti per portare
a termine il progetto.
L’impresa deve essere alla portata di tutti: ognuno deve avere un
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suo posto d’azione, che non deve essere considerato secondario.
Solo se gli esploratori e le guide saranno messi nelle condizioni di
reale protagonismo, utilizzando le opportunità offerte dall’impresa
in corso, il progetto avrà una ricaduta nel cammino di ciascuno. La
mappa delle opportunità – sempre pensata e disegnata dal consiglio
d’impresa, e contenente le opportunità offerte da quella specifica
impresa (l’insieme di tutti i posti d’azione) – offre la possibilità di ren-
dere concreto quanto ciascuno è chiamato a fare lungo il proprio
sentiero: specialità e competenze da acquisire e da mettere in pra-
tica, compiti e atteggiamenti da mantenere. La mappa delle oppor-
tunità si configura, pertanto, come sintesi e punto d’incontro del
progetto comunitario con il sentiero di ciascuno: ogni esploratore
e guida cercherà di realizzare se stesso all’interno di una storia più
grande che è quella della sua comunità, di reparto o di squadriglia
che sia.
È importante che ogni impresa preveda l’acquisizione e l’utilizzo di
nuove competenze; che essa sia, dunque, l’alveo in cui nasce il de-
siderio di prepararsi con serietà a fare qualcosa. Dall’impresa nasce
l’esigenza di impadronirsi delle tecniche e non viceversa.
Nell’impresa si utilizzano mezzi poveri, si valorizza ciò che si ha e,
nel caso fosse necessario reperire fondi, si potrà pensare ad un au-
tofinanziamento. L’abilità manuale troverà nella conservazione, nel
recupero e nella sistemazione di materiale già esistente un ampio
spazio per esprimersi. Importante, in queste occasioni, sarà non ri-
produrre nelle unità miste ruoli e stereotipi sessuali che la realtà
sociale propone ai ragazzi, ma dare la possibilità ad ognuno di
esprimersi con libertà e semplicità. Particolare attenzione andrà ri-
servata acché tutte le imprese siano mezzo di accoglienza delle re-
ciproche diversità, attraverso l’attribuzione di ruoli che consentano
di esprimere al massimo la personalità di ognuno.
Nella progettazione il corretto utilizzo delle strutture legate al-
l’impresa può essere determinante. E dunque: nell’impresa di re-
parto i gruppi di lavoro dovranno essere il luogo dove ognuno può
dare un fattivo contributo e il consiglio d’impresa dovrà seguire
e organizzare l’andamento generale di tutto il progetto. Nell’im-
presa di squadriglia poi, tutti, dal più piccolo al più grande, con-
tribuiranno, in maniera coerente al proprio sentiero, al progetto
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di squadriglia, guidati in ciò dal capo squadriglia e dal vice capo
squadriglia.
I capi reparto seguiranno con attenzione l’andamento della proget-
tazione, sostenendo i ragazzi nei momenti di possibile crisi che po-
tranno insorgere, aiutando a calibrare bene i tempi. In queste
occasioni il processo di costruzione dell’impresa diviene parabola
di vita, di un sentiero che è pronto ad affrontare difficoltà e situa-
zioni inaspettate, rispondendo ad esse con tenacia e coerenza ri-
spetto agli obiettivi e alle persone. È in questa dimensione che è
possibile cogliere l’impresa come parabola del cammino e dell’im-
pegno dell’uomo nella realizzazione del piano di Dio.

rEAlIZZArE l’AVVEnturA

Il momento più atteso, in cui tutte le tensioni e le energie conflui-
scono, è quello della realizzazione dell’impresa. Un’impresa che si
rispetti ha in questa fase il momento di massima tensione. La rea-
lizzazione dovrà essere impegnativa sotto diversi aspetti: le com-
petenze ora possedute devono essere messe alla prova
seriamente, l’organizzazione e l’autonomia dei singoli e del gruppo
subiscono le sfide più forti, il progetto trova sul “campo” una veri-
fica senza appelli.
Ognuno deve percepire di poter fare qualcosa di importante e di
particolare, qualcosa che altri coetanei non riescono a realizzare.
L’esploratore e la guida sono chiamati a vivere un’avventura auten-
tica, che li metta in gioco pienamente e che li porterà a misurarsi
con i propri limiti e talenti. Se risulterà una semplice esercitazione
tecnica o un banale giochetto tutto sarà stato inutile, compreso il
nostro progetto educativo! 
Lo spirito di avventura, l’uso delle tecniche e dello scouting, do-
vranno essere il tratto distintivo di una realizzazione in cui ognuno
darà un contributo determinante per la buona riuscita dell’impresa. 
Nell’impresa di squadriglia i capi reparto dovranno dare massima au-
tonomia alla squadriglia, non interferendo con la realizzazione del-
l’impresa. Nell’impresa di reparto e di alta squadriglia è essenziale
che lo staff di unità sia coinvolto, avendo però cura di lasciare spazi
adeguati ai ragazzi perché siano loro i veri protagonisti di questa
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avventura. In questa delicata situazione non ci si dovrà sostituire
al consiglio d’impresa, il quale resterà al timone nella gestione della
comunità per l’intera durata dell’attività.
È poi determinante giungere ad un risultato; è triste e frustrante
vedere un’impresa affossarsi o trascinarsi per tempi geologici… se
essa sta prendendo una brutta piega, i capi aiuteranno a delimitare
l’obiettivo, frenando aspirazioni troppo utopistiche, stimolando e
incoraggiando esploratori e guide a portare a termine l’impresa e a
verificarla.

VErIfICArE l’EVIdEnZA Con un proGEtto

È essenziale che al termine dell’impresa si verifichi quanto è stato
vissuto, perché a tutti sia chiara la situazione del gruppo e dei sin-
goli. Ciò è compito del consiglio della Legge, in caso di impresa di
reparto, e del consiglio di squadriglia, in caso di impresa di squa-
driglia. 
La verifica considera sia i risultati raggiunti e le modalità di rag-
giungimento, sia il comportamento e l’atteggiamento tenuti, con-
frontandoli con gli scopi che il reparto o la squadriglia si erano
prefissi all’inizio. È necessario quindi che tali scopi, sia tecnici sia
di crescita, siano ben chiari all’inizio e fissati formalmente. 
Frutto della verifica saranno, tra l’altro, la coscienza delle positi-
vità e delle carenze personali e comunitarie rispetto alla Legge,
nonché l’individuazione di nuove realizzazioni di impresa da inse-
rire nella mappa. 

La verifica è il momento di valutazione del proprio agire durante
l’intera impresa, dall’ideazione alla verifica. Essa è il ponte attra-
verso cui raccordare passato e futuro: un continuo guardare avanti
e indietro per analizzare la storia vissuta e per delineare quella fu-
tura. È questa la tensione vissuta nella verifica. Occorrerà studiare,
magari con il consiglio capi o con lo stesso consiglio d’impresa, le
modalità e gli strumenti per realizzare una verifica incisiva e coin-
volgente, fatta nello stesso spirito di gioco e di avventura con i quali
è stata vissuta l’impresa.
Il riferimento primo e ultimo è la Legge; essa costituisce metro e

[Reg]
art. 26 E/G



Capitolo 6 – Esperienza e interdipendenza tra pensiero e azione             [255]

fine del nostro agire. Bisognerà fare in modo che il confronto av-
venga a partire da essa. La verifica contribuirà a fornire ai ragazzi
l’abitudine di autovalutare le proprie azioni, con lealtà e serenità;
in questo modo, ognuno affinerà il senso critico, diventando sem-
pre più cosciente delle proprie possibilità, potenzialità e dei propri
limiti.
La verifica si svolgerà in consiglio della Legge, nel caso si sia realiz-
zata un’impresa di reparto, e in consiglio di squadriglia se l’impresa
è stata di squadriglia; similmente avverrà per l’alta squadriglia. 
È importante che gli obiettivi, comunitari e personali, evidenziati
nella fase di ideazione e di progettazione dell’impresa, delineati
dalla mappa delle realizzazioni e dalla mappa delle opportunità,
siano subito richiamati: questo aiuterà a svolgere una verifica con-
sapevole del percorso svolto in funzione di una meta. La verifica
terrà anche conto dello stile e del clima nel quale è stata realizzata
e vissuta l’impresa; ciascuno sarà chiamato a verificare il proprio
posto d’azione e, di conseguenza, quanto l’impresa abbia inciso sul
proprio sentiero.
Sarà necessario che le competenze acquisite, le cose realizzate, le
difficoltà superate e le relazioni instaurate in tutta la comunità di-
vengano elementi presi in considerazione e razionalizzati.
Lo scambio di vedute porterà all’individuazione delle positività che,
sia a livello personale che comunitario, l’impresa ha evidenziato e
dovrà produrre nuove idee da inserire nella mappa delle realizza-
zioni per imprese future. I risultati della verifica daranno indicazioni
anche sull’utilità di realizzare la successiva impresa di squadriglia
o di reparto. 
Il capo, infine, sarà chiamato a rileggere gli avvenimenti per trarne
riflessioni e conclusioni utili al suo futuro lavoro di educatore.
Alcune attenzioni: bisogna evitare che il consiglio della Legge di-
venti l’occasione per liberare tutta l’insoddisfazione derivante dal
fallimento dell’impresa o il luogo dove tutto sia accettato acritica-
mente qualunque cosa accada o sia accaduta.
In questa impresa non è stato possibile realizzare tutto, ma da
un’impresa all’altra...
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lA fIEStA

La fiesta conclusiva sarà l’occasione per gioire insieme, nello spirito
di un sano divertimento e dello stare insieme in allegria. È un forte
momento di comunità vissuto in clima di amicizia e fraternità. Sarà
significativo far cogliere l’importanza del festeggiare un lavoro che
ha visto coinvolti tutti e che ha fatto crescere il gruppo, anche in
amicizia e stile. 
I capi dovranno porre attenzione al clima che, pur fortemente alle-
gro e gioioso, non dovrà mai scadere in sguaiatezza e volgarità e
dovrà essere coinvolgente per tutti. Non sarà banale ragionare sul
nostro modo di fare festa e divertirci, comprendendo insieme quali
sono gli elementi che possano rendere allegra una situazione come
questa.
La fiesta è un atto dovuto anche nel caso di insuccesso: occorre pre-
miare comunque quanto ciascuno ha dato con il proprio impegno. 
Una fiesta riuscita darà l’impulso e l’entusiasmo per nuove e più av-
vincenti imprese. 
L’avventura è finita, l’avventura ricomincia!

l’ESplorAtorE/GuIdA dISABIlE nEll’ImprESA

“Con il lavoro delle specialità, quando è fatto fare con discerni-
mento, possiamo offrire al ragazzo più ottuso o meno svilup-

pato un vantaggio iniziale che gli darà una possibilità pari a quella del
suo compagno più agiato o più brillante e possiamo far nascere in lui
l’ambizione, la speranza e il senso della conquista personale che lo
condurranno avanti a più grandi imprese”. 

B.-P., Taccuino

Se “l’impresa è lo stile di vita del reparto”, allora non si può stare
in reparto se non vivendo le imprese che si susseguono e in parte
si sovrappongono. Non esistono zone franche o tribune spetta-
tori, pena l’esclusione effettiva dal gioco comune.
Anche l’inserimento di un ragazzo e di una ragazza disabile passa
perciò attraverso l’impresa: non c’è alcuna corsia preferenziale
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alternativa che permetta di “giocare il gioco” del reparto. Lo staff
deve porre tutte le sue attenzioni perché l’impresa sia l’ambito in
cui tutti gli esploratori e le guide, e tra essi chi è disabile, possano
trovare lo spazio e il tempo in cui camminare lungo il proprio sen-
tiero: e questo è possibile solo se tutti hanno un ruolo, ed un ruolo
che sia tanto importante per la realizzazione comune quanto si-
gnificativo per il proprio cammino (il posto d’azione). 
Sul versante di queste attenzioni pedagogiche, sono molte le sfide
che il portatore di handicap lancia agli altri componenti del re-
parto, capi compresi!
•   La tentazione della “mascotte”. Se l’intenzionalità educativa dello

strumento impresanon è ben chiara, l’effettiva partecipazione di
tutti con ruoli di protagonisti non sostituibili può essere sacrifi-
cata sull’altare dell’efficacia e dell’efficienza dell’impresa, vale a
dire dell’operatività e del raggiungimento del risultato finale. La
presenza del limite più o meno invalicabile di chi ha un handicap,
può comportare l’assegnazione di un posto d’azione puramente
formale e/o coreografico, comunque ininfluente per la riuscita
dell’impresa, se non addirittura la pratica sostituzione nell’esple-
tamento degli impegni legati al proprio posto d’azione. Nell’uno
e nell’altro caso, il messaggio lampante o strisciante che si lancia
a tutti gli esploratori e guide è quello del prevalere delle esigenze
della tecnica sulle persone, dell’attenzione per “ciò che si fa” (il
risultato) rispetto al “modo con cui lo si fa” (lo stile, l’impegno): si
perde così una grande occasione per educare alla “condivisione”,
allo “stare con” senza l’arrogante pretesa di “fare per” o peggio
ancora “al posto di”.

•   L’impresa come gioco impegnativo. Il gioco è il contesto più fa-
vorevole perché tutti si possano esprimere e vengano accolti per
ciò che sono. Per questa sua caratteristica strutturale, messa più
o meno a rischio dalla competitività insita nella natura stessa del
“ludus”, il gioco è spesso l’ambito in cui i portatori di handicap
meglio riescono a stare bene con se stessi e con gli altri. L’espe-
rienza degli inserimenti di bambini disabili nei branchi e nei cerchi
lo conferma abbondantemente. Ora, in ogni reparto e, con par-
ticolare attenzione, in presenza di ragazzi e ragazze con handi-
cap, si tratta di vivere e far vivere l’impresa come nuova modalità
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di gioco: più impegnativa ed articolata, perché più rispondente
alle nuove esigenze dell’età, ma ugualmente da giocare all’inse-
gna della gratuità e della fantasia, nella dimensione della conti-
nua scoperta di sé, degli altri e di ciò che ci circonda; in altre
parole nella prospettiva dell’avventura.

•   La coscienza del “limite”. Se da un punto di vista non solo educa-
tivo non c’è cosa peggiore che “far parti uguali tra disuguali”
(“Lettera a una professoressa”, scuola di Barbiana), ne consegue
che non è pedagogicamente corretto né l’inclusione a tutti i costi,
che porta a calibrare in ogni occasione il livello della proposta sul
passo di chi presenta i maggiori limiti, né tanto meno l’esclusione
di fatto, sottilmente camuffata da accoglienza alla pari, che porta
a rimpiazzare nei compiti chi non riesce a portarli a termine, in
nome del risultato da raggiungere. Le imprese che gli esploratori
e le guide realizzano in squadriglia, reparto e alta squadriglia,
qualunque esse siano, così come le “sorprese”, qualunque esse
siano (giochi, missioni di squadriglia...), con cui lo staff contrap-
punta, stimola, rilancia e raccoglie ciò che gli esploratori e guide
da loro stessi ideano, progettano e portano a compimento, per-
mettono – ad una attenta sensibilità educativa – di poter trovare
un ruolo significativo per tutti, quantomeno per una parte delle
imprese o sorprese e non necessariamente per tutto. Ciò che
conta, infatti, non è che tutti facciano tutto, ma che ognuno possa
portare a termine nel miglior modo possibile ciò che è alla sua
portata, e senza il cui apporto l’intera realizzazione non potrebbe
concludersi.

•   L’intuizione e la percezione del “mistero”. Non va ignorato il
fatto che in un gruppo composto di adolescenti la presenza di
una persona disabile scatenerà conflitti nei singoli e/o nel
gruppo, riguardo la propria corporeità, l’amicizia, la società più
o meno emarginante. È allora utile essere pronti ad attraver-
sare come educatori il campo minato delle domande indifferi-
bili, ineluttabili: “Perché? Per colpa di chi? Per chi?”. Tutto ciò
apre un orizzonte complesso ed affascinante, che interroga
anche la fede, ed in maniera profonda: se si avverte nel reparto
questo fermento e questa sensibilità, perché non cogliere
anche questa sfida, magari in alta squadriglia?
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6.4 lA SpECIAlItÀ dI SquAdrIGlIA

Vivere l’avventura in periodi lunghi, nel succedersi di imprese e
missioni, consente a una squadriglia di raggiungere una o più spe-
cialità. 
La specialità di squadriglia è uno strumento atto a sviluppare il
senso e il valore di un percorso di crescita comunitario in ordine
all’autonomia ed alla competenza. 

La specialità di squadriglia è un’avventura vissuta in continuità nel
tempo, in un susseguirsi di imprese coinvolgenti la squadriglia sul
piano dell’autonomia e della competenza. Scopo della specialità di
squadriglia è l’esercizio e l’acquisizione di determinate compe-
tenze, sperimentate in realizzazioni concrete, in modo che la squa-
driglia sia in grado di fornire al reparto, ogni volta che occorre, la
sua preparazione specifica e possa, nel tempo, realizzare nuove im-
prese dando una finalità alla competenza acquisita. È tutta la squa-
driglia che punta sulle capacità individuali e di gruppo per realizzare
imprese che la lancino in un’avventura di conquista comune.
Il protagonismo degli esploratori e delle guide trova nella specialità
di squadriglia una conferma come in pochi altri strumenti del me-
todo. Infatti, ruotano attorno alla specialità di squadriglia tutti i
temi fondanti la proposta scout per gli adolescenti: cogestione,
competenza, progettualità, autonomia, responsabilità, avventura,
sentiero personale che si interseca con quello comunitario. Il tempo
necessario a vivere quest’avventura consente di mettere in gioco
tutte queste componenti.
Per la squadriglia la conquista della specialità è un banco di prova
come pochi. Consente infatti alla “banda” di mettere alla prova la
compattezza, l’armonia e l’affiatamento del gruppo; in ciascun
componente stimola la ricerca di un posto d’azione – utile a tutta
la squadriglia – fortemente legato al sentiero personale; sono ri-
chieste al capo squadriglia grandi doti di leadership; a tutta la
banda sono richieste fedeltà al progetto e costanza, carattere,
coraggio, fiducia in se stessi, per tutto il tempo necessario alla
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conquista della specialità; e, infine, la capacità di acquisire e mettere
in gioco le competenze conquistate e di scoprire specialità nascoste.
Tra gli obiettivi, quello di lasciare più segni, in continuità, nel tempo. 
La conquista della specialità è un’esca troppo allettante per i ra-
gazzi e uno strumento che i capi possono proporre, sicuri di creare
spirito di gruppo in squadriglia e una sana competizione in reparto.
È pertanto importante che il manifesto con le specialità di squadri-
glia sia ben in evidenza nella sede di reparto.

lE SpECIAlItÀ dI SquAdrIGlIA

Alpinismo Giornalismo
Artigiano Internazionale
Campismo Natura
Civitas Nautica
Esplorazione Olympia
Espressione Pronto Intervento

Una volta deciso di incamminarsi sul sentiero che conduce al rag-
giungimento della specialità di squadriglia, in consiglio di squadri-
glia si valutano le capacità, le competenze e le forze disponibili; si
individua il settore su cui si vuole lavorare (non troppo sconosciuto,
anzi tale che le persone in cammino nella tappa della competenza
siano già al lavoro su brevetti di competenza corrispondenti); si fa
un progetto per la conquista della specialità e si condividono, in
consiglio capi, idee, scadenze, tempi.

ComE SI ConquIStA lA SpECIAlItÀ dI SquAdrIGlIA

La squadriglia consegue una specialità se nell’anno scout realizza
una missione e due imprese di squadriglia (anche se nell’ambito
di un’impresa di reparto). Le due imprese tendono alla realizza-
zione di attività in cui si sviluppi con particolare competenza l’in-
sieme delle tecniche della specialità prescelta. La missione
verterà sulle tecniche della specialità.

Due imprese e una missione, incentrate sulle tecniche della specialità
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che si intende conquistare. Non occorre che entrambe siano realiz-
zate in squadriglia: un’impresa può anche attuarsi in reparto. È im-
portante che il livello tecnico di competenza acquisito sia in
progressione, in modo tale da consentire il raggiungimento di obiet-
tivi sempre più ambiziosi. Ciascuna impresa ripercorrerà tutte le fasi:
ideazione, lancio, progettazione, realizzazione, verifica, fiesta.
La missione, proposta dai capi, metterà alla prova la competenza,
l’organizzazione, l’autonomia, la precisione e l’affidabilità della
squadriglia. È da preferire che prima si vivano le imprese, mentre
la missione potrà essere vissuta a metà o a fine percorso per per-
mettere alla squadriglia di misurare il livello di autonomia e le com-
petenze raggiunte. I tempi, comunque, compreso quello necessario
alla relazione finale, non dovranno essere lunghissimi, in maniera
tale da consentire alla squadriglia di ottenere la specialità prima
della data del campo estivo. È ovvio: al campo estivo la squadriglia
può realizzare l’impresa che le manca, oppure essere mandata in
missione dai capi reparto. È bene, ad ogni modo, che il campo sia
momento privilegiato per la vita del reparto e che la squadriglia non
lo viva tutto e solamente concentrata verso il raggiungimento della
propria specialità. Il campo, dunque, può essere il momento in cui
definitivamente raggiungere i requisiti per la specialità; ancor me-
glio sarebbe se la squadriglia arrivasse al campo con la specialità
conquistata e pronta a mettere in atto e a condividere con il resto
del reparto le competenze faticosamente guadagnate durante
l’anno.
Alla conclusione  delle due imprese e della missione, ogni squadri-
glia avrà cura di stendere una relazione delle tre attività svolte,
mettendo in evidenza le varie fasi del lavoro e facendo una verifica
rispetto agli obiettivi prefissati. Nel preparare la relazione il capo
squadriglia ripenserà ai suoi squadriglieri e al loro coinvolgimento;
rivedrà l’impegno e lo stile tenuti, e farà sintesi di un lavoro lungo
e impegnativo. Per gli squadriglieri la relazione costituirà l’occa-
sione per raccontare le avventure vissute, ripercorrendo il progetto
ora portato a termine. 
È utile che il capo squadriglia unisca alla relazione anche una breve
presentazione di tutta la squadriglia. 
Al lavoro svolto dai ragazzi va aggiunta una presentazione fatta dai
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capi reparto, in cui siano messe in evidenza le principali caratteri-
stiche della squadriglia; siano delineati, anche se in breve, il con-
testo in cui si muovono i ragazzi nonché una verifica degli obiettivi,
dell’impegno e dello stile tenuto durante il percorso per la conqui-
sta della specialità. 
Questa, per i capi, sarà l’occasione di verificare gli obiettivi prefis-
sati e i cambiamenti intercorsi nella comunità di squadriglia.

La squadriglia e il capo reparto inviano agli Incaricati regionali
della Branca E/G una relazione delle tre attività, compresa una
loro valutazione, relativamente allo scopo prefisso.
Gli Incaricati regionali assegnano il guidoncino di specialità di
squadriglia, che viene legato sotto la bandierina distintiva di squa-
driglia.

Tutta la documentazione dovrà essere inviata agli Incaricati regio-
nali di Branca E/G, che avranno poi cura di assegnare il guidoncino
verde alla squadriglia nei modi e tempi che ogni regione sceglierà.
L’assegnazione della specialità da parte degli Incaricati regionali
potrà anche essere un’esca per spronare i ragazzi verso una meta
tanto importante da essere riconosciuta non solo dalla comunità di
reparto ma dall’Associazione.

Ogni squadriglia può ottenere una sola specialità, che è valida per
tutto l’anno scout successivo a quello in cui è stata conquistata.
La specialità conseguita è confermata per un solo ulteriore anno,
se la squadriglia realizza una nuova impresa affine, che ne dimo-
stri almeno lo stesso grado di autonomia e competenza. 

Il guidoncino verde sarà apposto sotto il guidone di squadriglia e
sarà mantenuto per tutto l’anno successivo a quello in cui è stata
conquistata la specialità; alla fine di questo, la squadriglia avrà cura
di toglierlo e di conservarlo nel diario di bordo oppure secondo le
proprie tradizioni.
È possibile mantenere la stessa specialità di squadriglia per un ul-
teriore anno, portando a termine almeno un’altra impresa di squa-
driglia inerente alle tecniche della specialità raggiunta, che ne
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evidenzi il grado di competenza e autonomia. Il tempo totale (tre
anni dall’inizio della conquista) è quello in cui si può configurare
nella squadriglia una certa continuità strutturale.

lA rElAZIonE pEr lA SpECIAlItÀ dI SquAdrIGlIA

Ecco come si può presentare la relazione finale di una specialità
di squadriglia ribadendo quanto sia importante che, anche in que-
sta fase di presentazione, i protagonisti siano i ragazzi.

•   Presentazione della squadriglia: il nome della squadriglia, i
suoi componenti, il reparto, il Gruppo, la sede, nome e cognome
ed indirizzo del/della capo squadriglia.

•   Ideazione: perché si è scelta proprio questa specialità, come è
nata l’idea... quale mappa delle realizzazioni.

•   Progettazione: quali imprese, i tempi di lavoro...
•   La prima impresa:

–  ideazione: da chi è nata l’idea? quando? come? ... lancio...
–  progettazione: i posti d’azione assegnati per ciascuno
–  realizzazione: descrizione dettagliata di quanto fatto
–  verifica: a cosa è servita l’impresa, cosa si è imparato, even-

tuali specialità individuali conquistate e/o brevetti di com-
petenza...

–  fiesta...
•   La seconda impresa: tutto come sopra.
•   La missione di squadriglia: quali erano gli obiettivi assegnati

dai capi; che cosa è successo, che cosa si è imparato.
•   La verifica generale: a cosa è servito lavorare per questa spe-

cialità, cosa potrebbe fare la squadriglia ora che si è specializ-
zata in questo campo?

•   “Prove”: corredate il tutto di foto, video, disegni, relazioni, ecc. 
•   Relazione dello staff: è importante che faccia luce sia sulle rea-

lizzazioni concrete che sullo stile di lavoro della squadriglia
(non dimenticare di specificare nome, cognome, indirizzo com-
pleto e telefono del/della capo reparto).
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lA SpECIAlItÀ dI SquAdrIGlIA

CHI FA COSA

CAPO SQ.

SQUADRIGLIA

CAPI 
REPARTO

PROGETTAZIONE

• Supervisiona il pro-
getto dell’impresa.
• È attento che tutti
portino a termine i pro-
pri posti d’azione.
• Conosce il sentiero
degli squadriglieri e ne
stimola l’attuazione
all’interno di imprese e
missione.
• Si confronta in consi-
glio capi sull’anda-
mento dell’impresa e
l’ impegno della squa-
driglia.
• Fa in modo che i tempi
vengano rispettati.

• Dopo la scelta della
specialità di squadriglia
o dell’impresa; in consi-
glio di squadriglia,
ognuno occupa un
posto d’azione.
• Assegna, sulla base
dei posti d’azione e del
sentiero dei singoli, gli
impegni.
• Fa un progetto detta-
gliato con competenze,
tempi e materiale ne-
cessario.

• Consigliano, se necessa-
rio, senza togliere re-
sponsabilità e autonomia
ai ragazzi.
• Aiutano a fare sintesi
del lavoro in consiglio
capi.

REALIZZAZIONE

Guida la squadriglia.

Vive un’autonomia e
avventura reali.

Non interferiscono;
stanno a casa!

VERIFICA

• Gestisce la verifica
del lavoro in consiglio
di squadriglia.
• Si confronta in consi-
glio capi sugli obiettivi
prefissati e sui cam-
biamenti che l’impresa
ha portato in squadri-
glia; aiuta a verificare
posti d’azione ed im-
pegni.
• Scrive la presenta-
zione della squadriglia
nella relazione per la
richiesta della specia-
lità.

• In consiglio di squa-
driglia verifica la riu-
scita dell’impresa con
attenzione ai posti
d’azione, allo stile, agli
impegni, al lavoro pro-
fuso e alle competenze
acquisite.
• Verificandosi guarda
già alle prossime im-
prese che vuole realiz-
zare
• Scrive la relazione
delle due imprese rea-
lizzate e della missione
portata a termine.

• Aiutano i capi squadri-
glia, in consiglio capi, ad
individuare utili indica-
tori di verifica per la
squadriglia.
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CHI FA COSA

CAPI 
REPARTO

SEGRETERIA
REGIONALE

IIRR E/G

IAB ZONA
E/G

PROGETTAZIONE

• Gestiscono con at-
tenzione i momenti di
crisi.
• Decidono la missione
da affidare alla squa-
driglia, in base agli
obiettivi che vuole far
raggiungere alla squa-
driglie e alle imprese
realizzate.

• Sono a disposizione
per consigli particolari,
sia per i capi reparto
che per i capi squadri-
glia.

• Tiene vivo l’utilizzo
dello strumento, rilan-
ciandolo a inizio anno.
• È  punto di riferi-
mento per ogni pro-
blema. 

REALIZZAZIONE VERIFICA

• Scrivono la presenta-
zione del lavoro svolto
dalle squadriglia per la
richiesta della specia-
lità.
• Inviano alla segrete-
ria regionale la rela-
zione completa per la
richiesta della specia-
lità di squadriglia.

• Riceve le richieste di
specialità di squadri-
glia, che consegna agli
IIRR E/G.

• Valutano la conquista
della specialità di
squadriglia e la asse-
gnano.
• Consegnano il gui-
doncino verde alle
squadriglia che hanno
raggiunto la specialità,
secondo le modalità
che ogni Regione sce-
glie.

• Tiene d’occhio quanto
e come viene utilizzato
questo strumento.
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Capitolo 7
Vita all’aperto 

“La più forte attrattiva che lo scautismo esercita è mediante lo
studio della natura e la scienza dei boschi”. 

B.-P., Il libro dei Capi

La vita all’aperto viene vissuta principalmente nella sua dimen-
sione di avventura, connaturata all’età, ispirata il più possibile a
reali vicende della vita; deve essere basata su tutte le tecniche
dello scouting che stimolano nei ragazzi e nelle ragazze l’assun-
zione di responsabilità, la concretezza e il senso della compe-
tenza, la padronanza di capacità organizzative e di soluzione di
difficoltà impreviste, la creatività, l’essenzialità e il senso del va-
lore delle cose, nonché la collaborazione reciproca fra le persone. 

Elemento ineliminabile della proposta scout è la vita all’aperto e,
in essa, il legame che ragazzi e capi sperimentano con la natura
come espressione di un unico disegno di Dio creatore. È nel con-
tatto con la natura che la persona riesce a manifestarsi autentica-
mente, cogliendo i propri limiti e le proprie capacità, ma anche la
necessità di aiuto e di rispetto reciproco con gli altri uomini e con
tutto il Creato. 
Per gli adolescenti è una sorta di palestra nella quale imparare a ri-
conoscersi e a misurarsi, aprendosi con fiducia verso nuovi oriz-
zonti da esplorare con curiosità e competenza.

7.1 L’uscita 7.2 Il campo estivo

7.3 L’hike 7.4 La missione
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È nella vita all’aperto che la natura diventa maestra di essenzialità
e semplicità; in essa si cambia e si impara ad acquisire sicurezza.

La vita all’aperto, prevalentemente in ambienti naturali ma anche
alla scoperta delle città dell’uomo, è un ambito irrinunciabile in
cui si attua la formazione scout.
Essa offre la possibilità di scoprire le relazioni che legano gli ele-
menti di un ambiente, del ruolo che in esso è chiamato a giocare
l’uomo e di riconoscere l’uomo stesso come parte di un unico di-
segno di Dio Creatore.
La vita all’aperto risponde al bisogno di avventura, insegna la
semplicità e l’essenzialità, sviluppa il senso di solidarietà e mette
alla prova la disponibilità all’aiuto reciproco. Il confronto con le
difficoltà concrete, proprie del gioco avventuroso dello scautismo,
dà la misura della propria povertà, ma anche delle possibilità di
inserirsi positivamente nel proprio ambiente di vita. 

“La vita all’aperto è la vera meta dello scautismo e la chiave del
suo successo”. 

B.-P., Il libro dei Capi

La scienza dei boschi, nell’idea di Baden-Powell, e dovrebbe essere
così anche per i capi, è strumento privilegiato per la formazione del
carattere. Non c’è testo del fondatore degli scout nel quale la vita
all’aperto, il contatto e l’osservazione della natura, la metafora
dell’uomo dei boschi, non trovino ampio spazio.
In questo capitolo del manuale ci è piaciuto dare prevalentemente
la “parola” a B.-P. Lasciamo al lettore cogliere, da quanto segue, le
opportunità per un’educazione degli esploratori e delle guide al-
l’amore, alla cittadinanza e alla fede cristiana attraverso l’elemento
della vita all’aperto.

“L’aspetto fondamentale del movimento scout è il suo spirito,
e la chiave per comprenderlo è l’avventura fantastica della

scienza dei boschi e dello studio della natura. Dov’è il ragazzo –
anzi, sotto quest’aspetto, anche l’adulto – che anche in questi
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tempi di materialismo non senta il richiamo della natura selvaggia
e della strada aperta?  (…) Con questa chiave una grande porta può
essere aperta, non fosse che per immettere l’aria pura e la luce del
sole in vite umane che altrimenti diventerebbero grigie.
Ma in genere, servendosi di questo richiamo, si può fare di più. (…)
Attraverso lo scautismo il ragazzo ha adesso la possibilità di met-
tersi sulle spalle lo zaino dell’uomo di frontiera e sentirsi vera-
mente parte della grande famiglia degli uomini del bosco. Egli può
lasciare e seguire una traccia, segnalare, accendersi un fuoco, co-
struirsi una capanna e cuocersi il cibo. Può fare con le sue mani mol-
tissime cose in tutto ciò che è pionieristica e tecnica campistica. (...)
C’è poi un lato spirituale: con la conoscenza della natura, assorbita
a larghe sorsate durante le uscite nei boschi, un’anima limitata cre-
sce e si guarda intorno. L’ambiente naturale è senza confronto la
migliore scuola per osservare le bellezze di un mirabile universo e
rendersene conto (…). Lo studio della natura fonde in un atto armo-
nioso il senso dello spazio infinito, del tempo che corre, dell’infini-
tamente piccolo, che tutti formano parte dell’opera del Grande
Creatore”. 

B.-P., Il libro dei Capi

“Perché lo studio della natura è considerato un’attività chiave
dello scautismo? (…)

… Se vogliamo che i nostri ragazzi abbiano una vita felice, dobbiamo
insegnar loro sia a fare del bene al prossimo che a godere la bel-
lezza della natura.
La via più breve per giungere a questo scopo è mediante lo studio
della natura. (…)
Una volta che il germe della scienza dei boschi è penetrato nella
mente del ragazzo, l’osservazione, la memoria e la deduzione si
sviluppano automaticamente e divengono parte del suo carattere.
(…)
Via via che le meraviglie della natura si svelano all’animo dell’ado-
lescente, diviene possibile anche mostrarne e farne gradualmente
conoscere le bellezze”. 

B.-P., Il libro dei Capi

Capitolo 7 – Vita all’aperto             [269]
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Come per gli adolescenti di allora, anche per quelli dei nostri giorni
la vita all’aperto costituisce un’attrazione come poche; l’esca con
la quale decisamente coinvolgere ragazzi e ragazze nel “grande
gioco”. Lo zaino sulle spalle, il dormire in tenda, il prepararsi il cibo
da sé sono un richiamo forte all’avventura e al protagonismo che
la quotidianità non consente di sperimentare. 

“La scienza dei boschi è l’attività chiave dello scautismo. Essa
comprende essenzialmente campi, attività nautiche e uscite

frequenti, nonché le attività complementari di pionieristica e studio
della natura e in genere le arti dell’uomo del bosco”. 

B.-P., Taccuino

La natura è l’ambiente privilegiato in cui far vivere il maggior nu-
mero di attività ai ragazzi e alle ragazze del reparto, in cui speri-
mentare lo spirito di avventura, la curiosità dell’esplorazione e il
gusto della sfida. Aver colto la natura come creato e quindi come
dono gratuito di Dio educa alla consapevolezza di esservi inseriti
non come padroni, ma come ospiti che devono rispettare e custo-
dirne i ritmi e la storia, coscienti di esserne corresponsabili con le
generazioni passate e future. 

L’acqua, con mari, fiumi, laghi, completa il quadro dell’ambiente
naturale che proponiamo ai ragazzi e alle ragazze attraverso la
vita all’aperto.

Anche se Baden-Powell parla più volte della scienza dei boschi,
con riferimenti all’uomo di frontiera e alle tecniche dello scouting
quali elementi caratterizzanti l’”ambiente educativo” della pro-
posta scout, è lo stesso “generale” a mettere in gioco in tanti suoi
scritti l’elemento acqua.

“Ogni ragazzo normale ha (o spero che abbia) il desiderio, in
un momento o nell’altro durante la sua adolescenza, di

evadere sul mare. Ebbene, noi gli diamo i mezzi per diventare un
navigatore e un avventuriero, sia pure in scala ridotta, e quindi egli
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acquista, grazie al suo entusiasmo, molte virtù virili, sul piano fi-
sico, mentale e morale. Il fatto di affrontare e vincere uno degli
elementi, imparando a nuotare e a navigare in una barca fatta
dall’uomo, dà una forma di coraggio morale e di fiducia in se
stessi. (…)
Se lo si propone con queste intenzioni, lo scautismo nautico non
è così difficile come il nome sembrerebbe talora indicare. Esso non
implica necessariamente l’andare per il mare, né la scienza della
navigazione, ecc., anche se tutto ciò rappresenta un utile tocco fi-
nale. Per un livello elementare non vi è nulla di meglio di crociere
ed uscite nei fiumi o nei canali, su barche o su canoe (..)”.  

B.-P., Taccuino

“Nessuno scout può considerarsi completamente tale fino a
che non sa nuotare e compiere salvataggi in acqua”.  

B.-P., Scautismo per ragazzi

Nella fantasia di ogni ragazzo la lettura di un libro di avventure
ambientato in mare suscita il ripetersi di immagini e sensazioni da
sogno: sartìe, bompressi e alberi di trinchetto, nell’azzurro del
mare come sfondo, aprono la mente e gli occhi ad avventure che
lo coinvolgono come protagonista.
L’acqua costituisce uno di quegli elementi perennemente attra-
enti, anche se muta il fascino che esercita con il mutare dell’età
delle persone che vi si affacciano. Così è l’avventura vissuta sul-
l’acqua: tavole, lance, zattere, canoe, barche a vela o a motore, la
costruzione di un molo o la manutenzione di un mezzo, fonda-
mentali per la riuscita della navigazione, contribuiscono – nelle
diverse fasi della crescita della persona – a far assumere ad
ognuno un’identità sempre più definita e solida.

“Quando un ragazzo è divenuto uno scout di prima classe –
ma non prima – egli ha in sé le basi di quelle facoltà men-

tali, morali e fisiche che contribuiscono a fare un uomo buono e
utile. E considero il nuoto un mezzo di estrema importanza in
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quanto combina doti di queste tre categorie: mentalmente dà al
ragazzo un nuovo senso di fiducia in se stesso e di coraggio; mo-
ralmente, gli dà il potere di aiutare coloro che si trovano in pericolo
e gli addossa la responsabilità di esser pronto a rischiare ad ogni
momento la vita per gli altri; e fisicamente è ottimo esercizio per
lo sviluppo della respirazione e delle membra”. 

B.-P., Taccuino

Il ritrovarsi insieme sulla stessa barca, costantemente attenti alla
rotta da seguire, chiama qualsiasi esploratore e guida dell’equi-
paggio a mettere al servizio di tutti le proprie competenze; li apre
alle meraviglie del creato, a godere insieme agli altri di questo
dono da cogliere nella sua dimensione spirituale ma anche come
sfida con la quale misurarsi.
In particolar modo attraverso l’esperienza dell’equipaggio, l’acqua
diventa occasione formativa per la dimensione spirituale, del-
l’amore e della cittadinanza, sviluppando – nello spirito di avven-
tura e nello stile di impresa – i quattro punti di B.-P.: carattere,
abilità manuale, salute e forza fisica, servizio del prossimo. Le at-
tività in acqua permettono infatti di strutturare il carattere, di svi-
luppare il corpo e potenziare la salute, di acquisire le capacità di
trasformare le cose con le proprie mani e di rendersi utili agli altri.

“Con il termine scouting (scautismo) si intendono l’opera e le
qualità dell’uomo del bosco, dell’esploratore, del caccia-

tore, dell’uomo del mare, dell’aviatore, del pioniere, dell’uomo di
frontiera”. 

B.-P., Il libro dei Capi

Lo scautismo nautico è allora un modo di vivere insieme una
grande esperienza, “diversa” da quella consueta, mantenendo
però intatte tutte le potenzialità formative.
Tale esperienza è vissuta in acqua o comunque in funzione di at-
tività da svolgersi in acqua; è continuativa e progressiva; è com-
pleta anche per quel che concerne l’aspetto tecnico; è attiva e
attivizzante; è creativa nelle occasioni offerte e negli strumenti
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utilizzabili. Non si riduce pertanto ad un’esperienza circoscritta
nel tempo e richiede un’impostazione globale che coinvolge ar-
moniosamente il metodo scout con tutti i suoi valori umani e spi-
rituali. L’esperienza di vita comunitaria è potenziata dalle diverse
occasioni che si presentano immancabilmente nel progettare in-
sieme, costruire insieme, realizzare insieme un’uscita, un’im-
presa, un campo, una rotta lungo un fiume, in un lago, lungo una
costa o intorno a un’isola. 
Responsabilità, creatività e manualità, competenza, natura, spi-
rito d’avventura, vita comunitaria e cogestione costituiscono gli
ingredienti forti dello scautismo nautico. Ingredienti che, nel loro
insieme, mescolati tra loro, offrono l’opportunità di itinerari for-
mativi lungo quella progressione fatta di scoperta, responsabilità,
autonomia e animazione, che caratterizza il sentiero – meglio, la
rotta – di ogni esploratore e guida.
L’ambiente e i mezzi diventano dunque determinanti nell’applica-
zione del metodo e nello sviluppo della progressione personale.
Le attività in acqua, infatti, si prestano facilmente alla logica del-
l’avventura, alla realizzazione di imprese, di giochi, al libero eser-
cizio della creatività e della manualità secondo una gradualità
evolutiva. Tutti gli elementi formativi connessi con gli incarichi
sono valorizzati in quanto finalizzati ad un’avventura da vivere re-
almente e in cui le competenze sono strettamente legate alla pro-
pria e altrui sicurezza, nonché alla buona riuscita dell’impresa
stessa. Il sistema della squadriglia/equipaggio viene valorizzato
al massimo permettendo il pieno sviluppo delle dinamiche di au-
toeducazione.
L’avventura da vivere in acqua richiede tuttavia preparazione me-
ticolosa in ogni sua fase di svolgimento; esige un approccio gra-
duale e rispettoso, poiché mai una situazione si presenta in modo
identico ad un’altra. Ogni avventura è una nuova avventura, perciò
porta con sé tutto il suo fascino di mistero, con tutto l’imprevedi-
bile come possibile!
Sebbene risponda al bisogno di avventura e di nuove sfide insito
negli adolescenti, la scelta di proporre per il reparto l’ambienta-
zione nautica spetta alla Comunità capi che, opportunamente,
l’inserirà nel proprio progetto educativo.
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Il Settore nautico, attraverso i Centri nautici e le Basi nautiche,
opera – in stretto contatto con la Branca E/G – al fine di rendere ac-
cessibile, anche e soprattutto alle unità non nautiche, l’esperienza
dell’ambiente acqua. 
A questo scopo supporta le necessità materiali, tecniche e metodo-
logiche di quanti svolgono o vogliono svolgere questo tipo di attività;
organizza campi nautici di specialità e di competenza, promuove ini-
ziative ed eventi rivolti ad estendere e consolidare il patrimonio nau-
tico dell’Associazione.
Il Settore nautico può essere contattato tramite gli Incaricati regio-
nali al Settore, o dove dovessero mancare, attraverso gli Incaricati
nazionali.

L’impegno maggiore dei capi sarà quello di non annacquare le at-
tività: la vita all’aperto dovrà caratterizzare le uscite e le imprese
vissute dagli esploratori e dalle guide; dovrà consentire loro di
mettersi alla “scuola della natura”, senza finzioni, sperimen-
tando il coraggio e la fiducia in se stessi, la novità, l’imprevisto,
l’uso di mezzi poveri, la semplicità, il senso del tempo. Dovranno
essere messe alla prova, e in modo significativo, le tecniche e lo
scouting, le specialità, i brevetti di competenza, ma anche lo spi-
rito di squadriglia e di reparto (e – chiaramente – di alta squa-
driglia).
Uscite, missioni, campetti, il campo estivo – l’attività all’aperto
per eccellenza – costituiranno lo scenario privilegiato dove esplo-
ratori e guide vivranno realmente l’avventura; nell’impresa, in un
grande gioco, in un hike, la natura costituirà l’habitat nel quale im-
parare a organizzare i tempi di gioco, di lavoro, di riflessione, di-
vertendosi e distaccandosi dalle sicurezze quotidiane. In queste
attività, nel disagio che comportano, i nostri e le nostre adole-
scenti verificheranno una sicurezza nuova in se stessi, nelle pro-
prie possibilità, in quelle del gruppo e nell’ambiente circostante.

La vita all’aperto, e l’ambiente più in generale, diventano la pa-
lestra per sperimentare situazioni sempre nuove e diverse che
richiedono, nell’affrontarle, spirito di osservazione e conse-
guente capacità di adattamento. 
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L’uscita – con o senza pernottamento – di reparto, di squadriglia o
di alta squadriglia, il campo estivo, l’hike, la missione, costituiscono
occasioni privilegiate per vivere l’ambiente natura in ogni sua
espressione.
Presentiamo questi strumenti del metodo di Branca senza entrare
dettagliatamente in particolari organizzativi, per i quali rinviamo ai
sussidi in circolazione.

7.1 l’uSCItA

“Lo studio della natura dev’essere, non un mero insegna-
mento formale di tipo scolastico, ma un impegno appassio-

nato di ogni singolo ragazzo in quel settore di esso che l’attrae
particolarmente, realizzato attraverso attività ed esperienze pra-
tiche”. 

B.-P., Taccuino

Le attività in sede, anche quelle migliori, non esercitano sui ragazzi
lo stesso fascino e la stessa attrattiva di una uscita, che al con-
fronto richiede loro un coinvolgimento pressoché totale.
L’uscita rappresenta per i ragazzi e le ragazze dell’unità una di
quelle occasioni offerte dalla vita di reparto e di squadriglia o di alta
squadriglia nelle quali organizzare ogni momento dell’attività: i
tempi del gioco, di lavoro e di riflessione, le strade da percorrere,
le tecniche da utilizzare, il tipo di cucina, i mezzi di locomozione…
I ragazzi sperimentano così non tanto il fare ciò che si vuole, ma lo
scegliere le cose che si fanno e il come farle.
È per questo motivo che l’uscita è sempre più connessa all’impresa
del momento e sempre più in mano agli esploratori e alle guide.
Anche nel caso in cui siano i capi unità a proporla e lanciarla, l’uscita
è progettata dal consiglio capi o dal consiglio d’impresa, o dai
grandi del reparto in possesso di brevetti della competenza, o da
tutto il reparto.
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In ogni caso, l’uscita non si improvvisa e lo spirito di avventura che
la caratterizza non può essere lasciato al caso. L’imprevisto, sempre
in agguato, va fronteggiato e, in maniera opportuna, “sfruttato”,
mai deve essere frutto di leggerezza, trascuratezza o faciloneria da
parte dei capi.
Nella programmazione, prima dei materiali necessari allo svolgi-
mento delle attività da realizzare, occorre individuare con atten-
zione il luogo dell’uscita che deve offrire l’ambiente adatto alle
attività pensate (non si può realizzare una gara di cucina trappeur
nel chiuso di una cascina) e che si presti – particolarmente nella
stagione invernale – ad effettuare ugualmente l’attività, anche in
caso di maltempo, con lo scopo prestabilito o con contenuti alter-
nativi preparati sempre da casa. Nelle uscite di squadriglia, con e
senza pernottamento, questo tipo di informazioni deve essere
sempre richiesta ai capi squadriglia dai capi reparto.

La vita dell’unità è scandita da numerose uscite, sia di squadriglia
che di reparto, con e senza pernottamento. Un’uscita al mese co-
stituisce un obiettivo da raggiungere con gradualità, ma con impe-
gno incessante. L’uscita di reparto è funzionale al momento vissuto
dall’unità: è occasione per creare coesione nel gruppo, per dare ai
più grandi responsabilità da spendere in comunità, per mettere in
gioco specialità e competenze, per aiutare i più piccoli ad inserirsi
nell’ambiente natura ed acquisire sempre maggiore sicurezza in se
stessi. 
Per la squadriglia l’uscita è occasione per acquisire e sperimentare
autonomia, responsabilità, competenza. Con gradualità, va rag-
giunta e mantenuta l’abitudine ad uscire in tenda, compatibilmente
con le condizioni atmosferiche, ricordando sempre la massima della
“buona o cattiva attrezzatura”, ponendo particolare attenzione alle
resistenze delle famiglie, non forzando la mano, fugando ogni dub-
bio attraverso una preparazione seria ed accurata dell’attività al-
l’aperto ed evidenziando le capacità – anche organizzative –
raggiunte dagli esploratori e dalle guide.
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7.2 Il CAmpo EStIVo

Il campo estivo, momento privilegiato della squadriglia e della vita
di tutto il reparto, risponde alle esigenze dei ragazzi e delle ra-
gazze che chiedono autonomia, avventura, condivisione; risponde
inoltre all’offerta di momenti educativi anche per quanto riguarda
bisogni meno espressi.
Il campo è un banco di prova per i ragazzi e le ragazze per quanto
riguarda: le capacità tecniche maturate; i rapporti vissuti; l’auto-
nomia raggiunta dalle squadriglie; la gestione delle attività; lo spi-
rito di adattamento all’ambiente circostante.
Il reparto vive questo momento curando che le attività e le tradi-
zioni siano vissute con serietà, essenzialità, divertimento, nello
stile di impresa che caratterizza tutta la durata del campo. 

Nella “Nona chiacchierata al fuoco di bivacco” di Scautismo per ra-
gazzi, Baden-Powell, nel trattare la vita al campo, entra nel merito
del campo estivo: oltre venti pagine ancora oggi restano un riferi-
mento ineliminabile per ragazzi e capi che si apprestano a preparare
e vivere, nello stile dell’impresa, il momento più bello di un intero
anno scout.
Più di venti pagine, che spaziano dalla scelta del terreno di campo
ai campi mobili, alle tende e alla loro disposizione, all’equipaggia-
mento, ai cibi, alla cucina, alle latrine, agli orari, alle comodità, alle
astuzie, ai fuochi, alla pulizia del terreno, al pagamento al proprie-
tario. Sono presi in considerazione anche “i fannulloni al campo”!
(B.-P., Scautismo per ragazzi)

“I l campo è di gran lunga la scuola migliore per dare ai ragazzi
quelle doti di carattere che abbiamo sottolineato. L’ambiente

è sano, i ragazzi sono entusiasti e si appassionano, sono circondati
dagli aspetti più interessanti della vita, e per quel periodo di tempo
il capo li ha continuamente accanto, giorno e notte. Il campo è la
più grande occasione per il capo per osservare le caratteristiche
della personalità di ciascuno dei suoi ragazzi, rendersene conto e
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quindi prendere le misure necessarie per svilupparle… È al campo
che qualità come la disciplina, l’ingegnosità, l’arte di sapersela ca-
vare in ogni circostanza, la fiducia in se stessi, l’abilità manuale, la
tecnica pionieristica, la tecnica del pilotaggio di una barca, lo spirito
di squadra, la conoscenza della natura, ecc. possono tutte essere
assimilate dai ragazzi sotto la guida allegra e pratica di un capo che
li sappia comprendere.
Una settimana di questa vita vale sei mesi di istruzione teorica in
sede, per utile che questa possa essere”. 

B.-P., Il libro dei Capi

Autonomia, avventura, condivisione costituiscono il “piatto forte”
del campo estivo.

“Icampi scout debbono essere piccoli: non più di un reparto ac-
campato sullo stesso terreno. Ed anche in tal caso ciascuna

pattuglia (le nostre squadriglie) deve avere la sua tenda separata,
a qualche distanza (almeno cento metri) dalle altre. Ciò nell’intento
di sviluppare il senso di responsabilità del capo pattuglia per la sua
particolare pattuglia. E la località del campo dev’esser scelta in
base alle possibilità che offre dal punto di vista scout”. 

B.-P., Taccuino

Il campo estivo è un’impresa, una “grande impresa” nella quale gli
esploratori e le guide sono i protagonisti in assoluto. È un evento
per tutto il reparto, ma il campo è un grande banco di prova per le
singole squadriglie. Il campo coinvolge ragazzi e capi, ma atten-
zione ai capi che si sostituiscono ai ragazzi.

“Ma non vi mettete a fare troppo di quello che dovrebbero fare i
ragazzi stessi. Fate invece in modo che siano loro a farlo…”. 

B.-P., Il libro dei Capi
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7.3 l’HIkE

Una delle esperienze “forti” dell’avventura vissuta durante la
vita all’aperto è offerta, ai più grandi del reparto, dall’hike.

L'hike è esperienza indispensabile in cui sperimentare lo scou-
ting; viene proposto ai ragazzi e alle ragazze nel cammino tra la
tappa della competenza e quella della responsabilità. Da soli o
a coppie monosessuate, gli esploratori e le guide potranno così
affrontare in un clima di avventura e di contatto stretto con l’am-
biente un’occasione che richiede loro responsabilità, autonomia,
competenza, silenzio, riflessione e preghiera. L’hike consente di
ricapitolare il sentiero percorso, maturare spunti di crescita per-
sonali, per la squadriglia e il reparto relativamente alla tappa in
cui si è in cammino.
Anche se l’hike è vissuto a coppie, deve riservare uno spazio ade-
guato ai momenti personali.

Quanto abbiamo detto a proposito della non improvvisazione delle
attività all’aperto e della gradualità delle esperienze, assume per
l’hike un rilievo particolare. Si tratta di uno strumento che non può
essere affidato al caso e che merita preparazione sia da parte dei
capi che dei ragazzi.
Nell’hike, proprio perché da soli, gli esploratori e le guide hanno la
possibilità di ritrovarsi con se stessi, sperimentando il coraggio e il
livello di autonomia e competenza raggiunti. Saranno proprio le
competenze acquisite a offrire loro la possibilità di misurare le
paure e la capacità di aprire lo sguardo verso ciò che li circonda e
dentro di sé, acquisendo così sicurezza ed entusiasmo. Ma è anche
l’occasione per fare il punto sul proprio sentiero.
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7.4 lA mISSIonE

C’è un’uscita di squadriglia che assume un significato molto
particolare, poiché ideata non dal consiglio di squadriglia, ma

dai capi reparto che la propongono lungo il cammino verso la spe-
cialità di squadriglia e ogni qual volta intendono tastare la capacità
organizzativa e tecnica delle squadriglie. 
Parliamo della missione, un’uscita per un’avventura da gustare con
tutta la fantasia e la competenza possibili, in cui gli obiettivi e le
tecniche per raggiungerli sono indicati dai capi. La “sorpresa” può
essere un elemento determinante di questo strumento. La mis-
sione potrà essere un’esperienza di avventura nell’ambiente natu-
rale, giocata con le tecniche dell’orientamento e dell’esplorazione;
allo stesso modo può essere vissuta con spirito di servizio o come
apprendimento di una specifica tecnica, o ancora come momento
di conoscenza di una realtà circostante. Oltre che per misurare il li-
vello di autonomia e le competenze raggiunti dalla squadriglia, la
missione rappresenta anche un’opportunità per vivere un aspetto
diverso della specialità di squadriglia che mette alla prova e dà en-
tusiasmo. Ma lo spirito fondamentale dovrà essere sempre quello
dell’avventura, del superamento delle proprie conoscenze, della
sfida dei propri limiti.  
I capi devono fare in modo che, nel corso dell’anno, sia sempre vis-
suta una missione per le squadriglie. 
La preparazione, l’uscita, la relazione e la verifica conclusiva costi-
tuiscono le fasi di una missione. Lo spirito e lo stile con i quali vi-
verla restano quelli dell’impresa, con tanto di posti d’azione, di
progettazione, realizzazione, verifica, fiesta.

Uscite, campi estivi e campetti vari, hike, missioni, costituiscono,
dunque, occasioni privilegiate per offrire agli esploratori e alle
guide la possibilità di giocare e di giocarsi nella natura. Tuttavia la
vita all’aperto significa anche vita nella realtà ambientale a noi più
immediata, fatta dalle nostre città e dei nostri paesi. 
Nella vita all’aperto e con gli strumenti precedentemente individuati
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contribuiremo a sviluppare nei ragazzi e nelle ragazze quelle doti
di coraggio, sicurezza, esplorazione, osservazione, autonomia,
competenza, di cui abbiamo parlato in apertura del capitolo.
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Capitolo 8
Il gioco 

Lo spirito del gioco pervade tutta la vita delle unità, coinvolgendo
ragazzi, ragazze e capi così da finalizzare ogni attività ad uno
scopo appassionante e divertente.
Il gioco è il mezzo per caratterizzare tutte le attività in un clima di
gioia, di fiducia e di lealtà verso gli altri e verso se stessi.
Il gioco consente al ragazzo e alla ragazza di vivere e conoscere
la realtà, di esprimere se stessi, di sviluppare creativamente le
proprie doti, di acquisire il senso del gratuito, di cogliere capacità
e limiti personali, di comunicare e collaborare con gli altri. 

Il gioco e lo spirito del gioco pervadono l’intera proposta scout co-
stituendone un elemento educativo fondamentale: attraverso l’av-
ventura, l’impegno e la scoperta di persone e cose sempre nuove,
gli esploratori e le guide sviluppano con creatività e fantasia tutte
le loro doti.
Il gioco, vissuto come puro riempitivo, o come semplice e banale
intrattenimento, svilisce ogni potenzialità e ricchezza del gioco
stesso, annullando la carica di entusiasmo, di gratuità, di apertura
al nuovo che porta con sé. Lo spirito del gioco deve sempre poter
caratterizzare ogni attività scout favorendo altresì la ripresa fidu-
ciosa dopo ogni possibile esperienza di insuccesso e l’accettazione
dell’altro.
Giocare è vivere. Nel gioco, come in poche altre attività dell’uomo,
si manifestano appieno personalità e atteggiamenti di ciascuno.

8.1  B.-P. e il gioco 8.2 Contenuti educativi del gioco

8.3 Organizzare un gioco 8.4 Il grande gioco
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8.1 B.-p. E Il GIoCo

“I l gioco è il primo grande educatore”.

B.-P., Manuale dei Lupetti

“Guardiamo il bambino che fa castelli di sabbia, come è capace
di lavorare per ore e ore, finché non ha risolto ogni difficoltà

e non ha potuto costruire il castello così da essere soddisfatto: egli
concentra tutte le sue energie, mentali e fisiche, nella sua costru-
zione: se adattiamo ad uno scopo educativo questa attenzione così
integrale, non vi sono difficoltà per ottenere la concentrazione de-
siderata”. 

B.- P., Taccuino

Dagli scritti di Baden-Powell emerge, in modo fin troppo chiaro,
l’intento di dare al gioco un ruolo chiave: è in questo la trovata “ge-
niale” della sua intuizione pedagogica. Il gioco, progressivamente
e in maniera sempre più decisa, da elemento e strumento educativo
diventa proposta di vita, uno stile che caratterizza la persona in
ogni sua manifestazione, fino a diventare parabola della vita.

“Lo scautismo è un allegro gioco all’aperto, dove «uomini-ra-
gazzi» e ragazzi possono avventurarsi insieme, come fratelli

maggiori con fratelli minori, acquistando salute e felicità, abilità
manuale e capacità di servire il prossimo”. 

B.-P., Il libro dei Capi

Lo scautismo, secondo B.-P., diventa il gioco per eccellenza.

“Non prendere le cose troppo sul serio ma trai il miglior partito
da ciò che hai, e considera la vita come un gioco, ed il mondo

come un campo da gioco. La vita è il più grande di tutti i giochi, ma
c’è il pericolo di trattarla come un gioco da nulla”. 

B.-P., La strada verso il successo
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Nella proposta scout, infatti, si gioca progressivamente sempre
meno con le regole o le ambientazioni, che tutti riconoscono come
un “gioco”, perché si è man mano sempre più in grado di giocare la
vita stessa; perché quell’impegno, quell’entusiasmo, quella con-
centrazione, quella gioia, quell’impiego di energie e risorse che
spendiamo nel gioco da bambini impariamo a spenderli in ogni altra
attività, da ragazzi e da adulti.
Allora il gioco, proposto come strumento rivolto alla formazione
del carattere perché educa al rispetto delle regole, alla lealtà, al co-
raggio, alla disciplina, all’astuzia, all’autocontrollo, alla solidarietà,
diventa in realtà anche un “modo di essere e di vivere la vita”. 
È questa la progressione che è possibile osservare anche nelle tre
Branche: nel branco dei lupetti e nel cerchio di coccinelle tutte le
proposte sono attuate all’interno di un ambiente fantastico, che
crea quella dimensione “altra” tipica del gioco; anche le attività ma-
nuali o i racconti, che intendono introdurre e spiegare le regole mo-
rali che i lupetti e coccinelle osservano, sono accompagnati e
rinforzati da giochi appositamente costruiti. Nel reparto il gioco è
dato dal vivere le varie situazioni e attività tipiche, pensiamo ad
esempio agli incarichi di squadriglia o ai posti d’azione nell’impresa,
oltre che da veri e propri giochi che hanno nel grande gioco il mo-
mento di massima espressione. Nella comunità di clan-fuoco, in-
fine, il gioco è vissuto con altrettanto spirito di avventura alla vita
comunitaria, sociale ed ecclesiale, divenendo così stile di vita. 

8.2 ContEnutI EduCAtIVI dEl GIoCo

I l bambino e la bambina, così come gli adolescenti, affrontano la
vita giocando e, in questa dimensione, crescono e ne scoprono

le regole. Il desiderio di giocare è innato nei bambini, nelle bambine,
nei ragazzi e nelle ragazze: non ha bisogno di essere stimolato e,
pertanto, su questo terreno il capo ha vita facile.
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Lo spirito del gioco avventuroso pervade tutta la vita del reparto,
coinvolgendo ragazzi, ragazze e capi, così da finalizzare ogni at-
tività a uno scopo appassionante, ed educando al senso della gra-
tuità inteso come operosità gioiosa e disinteressata. È lo stile con
il quale vengono affrontate anche le difficoltà.
Il gioco è il mezzo per caratterizzare tutte le attività in un clima di
gioia, di fiducia, e di lealtà verso gli altri e verso se stessi. È attra-
verso il gioco che l’esploratore e la guida traducono in attività l’av-
ventura che richiede a ciascuno la capacità di misurarsi con
l’imprevedibile e di imparare così a valorizzare le proprie poten-
zialità. 

L’intuizione di B.-P. è stata quella di riconoscere l’istinto alla lotta
come un potenziale da volgere in positivo. Dare la possibilità ai ra-
gazzi di lottare e combattere tra di loro, consente di imparare a
combattere non per se stessi ma per l’onore della squadra, osser-
vando lealmente le regole. 
In particolare, riguardo agli adolescenti, non è necessario far leva
sul loro spirito di competizione che già esiste; basta saperlo orien-
tare con spirito di avventura e attribuirgli  uno scopo appassio-
nante; giocando, esploratori e guide si divertono, ridono,
scherzano, si travestono, imitano situazioni e persone: sperimen-
tano la gioia. Questo è il clima che deve caratterizzare tutte le at-
tività proposte.
Lo spirito di competizione presente negli adolescenti si misura
anche nei confronti di se stessi. Il senso della sfida è vivo più che
mai, così come il bisogno di rischiare sulla propria pelle. È in questi
casi che il gioco diventa trasgressione: mettersi fuori dalle regole
per provare se stessi, nelle proprie capacità e limiti, nel coraggio e
nella paura. Pensiamo ai numerosi casi che la quotidianità ci pre-
senta in tutta la loro drammaticità: si fa per gioco la “gara” sui binari
in attesa che arrivi il treno per provare chi si scansa per ultimo; le
salite in ascensore, ma sulla cabina, cercando di fermarlo prima che
arrivi all’ultimo piano; le bande contro gli immigrati... 

“È importante organizzare giochi e gare in modo che tutti gli
scout, per quanto possibile, vi prendano parte; non vogliamo
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avere semplicemente uno o due brillanti giocatori e tutti gli altri che
non sanno fare niente. Tutti devono avere modo di esercitarsi, e
tutti devono raggiungere un certo livello. I giochi devono essere or-
ganizzati soprattutto sotto forma di squadre, in modo che ogni
squadra sia formata da una pattuglia. Nelle gare in cui per il numero
dei partecipanti è necessario fare diverse batterie, le finali dovreb-
bero svolgersi tra i perdenti e non, come di solito avviene, tra i vin-
citori; lo scopo di chi gioca dovrebbe perciò essere quello di evitare
di essere il meno bravo, anziché essere il migliore”. 

B.-P., Il libro dei Capi

Si gioca, quindi, non per se stessi, non per affermare la propria per-
sonalità, ma per esprimere al meglio le potenzialità e i talenti pos-
seduti e per sperimentare il senso di solidarietà e di gratuità
all’interno della squadra: nel gioco, insieme agli altri, si può vincere,
si può perdere, si sperimentano gioia e delusione; in ogni caso
esploratori e guide lottano per raggiungere il miglior risultato pos-
sibile, pur sapendo che non ci sono ricompense. 
Il gioco è strumento per affinare le capacità di osservazione e di
ascolto, per allenare tutti i sensi, per affondare lo scatto e poter co-
gliere il momento migliore, quello che permette di “vincere”.
Giocando i ragazzi e le ragazze provano nuove cose, superano dif-
ficoltà, sbagliano, falliscono, ritentano, riescono; tutte queste oc-
casioni sono degli stimoli per crescere, per conoscere se stessi, i
propri limiti e le proprie capacità, per conoscere gli altri ed instau-
rare dei rapporti. Imparano, in poche parole, a diventare adulti. 
Le situazioni vissute nel gioco, tramite le ambientazioni, sono
sdrammatizzate, ma permettono di recuperare il contatto con la re-
altà; i ragazzi sono chiamati ad essere protagonisti attivi e sco-
prono i significati nascosti delle esperienze proposte. Nel gioco
sperimentano lealtà, fiducia, coraggio, imparano a buttarsi nelle si-
tuazioni, rischiando oltre quanto fino ad allora sperimentato. 
Si gioca gratuitamente per il semplice piacere di giocare, per impe-
gnare forze e capacità che altrimenti resterebbero non adoperate.
Si gioca con la stessa gratuità per il successo di tutti.
Per i capi, anch’essi coinvolti nell’attività, il momento del gioco
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diventa un osservatorio come pochi per leggere i cambiamenti av-
venuti, o che possono determinarsi, negli esploratori e nelle guide.
Evidentemente non stiamo parlando di giochetti: occorre che sia
qualcosa di diverso dalle comuni prove di resistenza o di abilità o,
peggio, di memoria. Il gioco deve essere qualcosa di entusia-
smante, di coinvolgente, di “faticoso” per i ragazzi e le ragazze, che
devono accoglierlo come una prova per misurare se stessi e la ca-
pacità di lottare per il bene della propria squadra.
Il gioco deve apparire, agli occhi degli esploratori e delle guide,
come qualcosa per cui impegnarsi dando il meglio di sé, e non come
un’attività della quale vergognarsi perché infantile e, pertanto, de-
cisamente da non fare. Occorre saper giocare bene evitando giochi,
ma anche danze, bans, canti, canoni, proposti e vissuti con ripetiti-
vità e, soprattutto, senza attenzione e senza stile.
Tra le attenzioni degli educatori ci deve essere anche quella di evitare
di caricare eccessivamente il gioco di obiettivi educativi e di lavoro di-
dattico, quasi che ad ognuno di essi debba seguire la successiva inevi-
tabile razionalizzazione; inoltre l’educatore potrà  rendere protagonisti
i ragazzi, accogliendo quello che loro proporranno.

Giocare e lo spirito del gioco aiutano nella scoperta della propria
identità e favoriscono lo sviluppo della socializzazione, quindi della
dimensione delle relazioni e dell’affettività. Per questi stessi con-
tenuti, il gioco dà il suo contributo alla formazione del carattere
anche nelle aree della fede e della politica. 
C’è un valore religioso del gioco che si manifesta nella ricerca di li-
bertà: la liberazione dal peso della quotidianità, la possibilità di
evadere dall’orizzonte chiuso delle convenzioni; la possibilità di
sperimentare la pace, la fiducia, la serenità e la felicità che vivono
dentro di noi in attesa di essere “giocate“. Nel gioco si sperimenta
la pienezza della vita alla quale siamo stati chiamati dal Signore: un
grande gioco che ci vuole protagonisti sempre più consapevoli del
nostro divenire e che ci apre le porte del Regno.
La dimensione della cittadinanza, ricercata in giochi ambientati
nella quotidianità, nel territorio, è favorita nella comunicazione con
l’ambiente fisico, e trova un riferimento educativo, ancora una
volta, in Baden-Powell: 
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“Un cittadino servizievole è molto simile a un buon giocatore
di calcio; si rende, per prima cosa, capace ed efficiente come

individuo, per poi tenere efficacemente il posto nella propria squa-
dra”. 

B.-P., La strada verso il successo

8.3 orGAnIZZArE un GIoCo

“Insegnate ai ragazzi ad essere impegnati e seri, a giocare il
gioco, quale che esso sia, e non ad essere semplici spettatori

bighelloni”. 

B.-P., Scautismo per ragazzi

Un gioco, per uscire dalla routine o dall’improvvisazione, e per ri-
spondere agli obiettivi pedagogici precedentemente individuati,
molti dei quali “intrinseci”, deve essere progettato. Anche se il gioco
sembra caratterizzarsi prevalentemente per spontaneità e legame
alla vita immediata, progettarlo – dargli una “struttura” – non si-
gnifica trasformare la situazione ludica in una cosa seriosa, quanto
recuperarne l’intenzionalità educativa, conservando tutto il piacere
e il divertimento nel giocare. Inoltre, non saranno sempre i capi a
progettare il gioco. Una squadriglia per il raggiungimento di una
specialità, il consiglio capi, coloro che camminano su specialità e
brevetti di competenza, un consiglio d’impresa possono, in qual-
siasi  momento, proporre il gioco. 
Nel momento in cui si procederà all’organizzazione di un gioco, piccolo
o grande che sia, i capi reparto  dovranno avere sempre ben chiari gli
obiettivi del gioco stesso. Quando saranno altri ad organizzarlo, si chie-
derà loro una conoscenza ed un’organizzazione degli obiettivi adeguata
alla loro età e alle loro caratteristiche (una consapevolezza maggiore,
per esempio, sarà richiesta ad un consiglio capi rodato).
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Un gioco programmato si caratterizza per continuità, impegno, pro-
gressione e per un fine.
Continuità: con le altre attività. Esso deve essere motivato e logi-
camente inserito nei programmi di unità, non un riempitivo. L’ele-
mento della continuità è connesso anche alle fasi del gioco: l’una è
legata all’altra e tutte vengono organizzate da un fine.
Impegno: il gioco deve essere alla portata di tutti, ma nello stesso
tempo deve richiedere uno sforzo, contenere un obiettivo da rag-
giungere, mettendo alla prova abilità e competenze. Senza lotta,
senza difficoltà, senza gli altri per il confronto (anche quando av-
versari), il gioco non è tale.
Progressione: sia interna al singolo gioco, tenendo viva l’atten-
zione con fasi diverse, in cui regole, difficoltà ed elementi costitutivi
del gioco stesso siano sempre più complessi; sia nell’arco del-
l’anno, attraverso la proposta di prove e giochi “in crescendo”.
Il fine: oltre ad essere divertente, il gioco deve contenere una meta,
un obiettivo finale per i ragazzi, che non va confuso con lo scopo
che il capo persegue attraverso di esso.

Possiamo individuare cinque fasi per l’organizzazione di un gioco:
la preparazione, il lancio, lo svolgimento, la verifica con i ragazzi,
la verifica in staff.

lA prEpArAZIonE

Preparare un gioco significa: 
a)   definire il luogo e lo spazio: è necessario che la programma-

zione delle attività di gioco tenga conto degli spunti e delle pos-
sibilità offerte dal terreno di gioco; non si può proporre un gioco
di movimento sul ciglio di un burrone; 

b)   definire la durata ottimale: ogni gioco ha una durata ottimale,
prevista e programmata tenendo conto della partecipazione dei
singoli e del gruppo. Il grafico (fig. A) nella pagina seguente
mette in evidenza tre momenti nella durata, mentre l’osserva-
zione della curva di interesse consente di individuare quando è
più opportuno “stoppare” con l’attività;

c)   predisporre il materiale per attuarlo: deve essere già pronto



all’uso, magari realizzato con essenzialità e creatività dagli stessi
partecipanti in quantità sufficiente, collocato nei luoghi adatti e
verificato nella sua funzionalità; 

d)   stabilire le regole ed i comportamenti da tenere durante il gioco:
è bene che le regole siano poche e chiare a tutti, tali da spiegare il
funzionamento dell’attività ed esplicitare l’obiettivo finale. Le regole
scandiscono una vera e propria progressione nel gioco: poche regole
per gruppi poco affiatati e così, via via, in crescendo fino a quando il
gruppo avrà acquisito uno stile anche nel giocare. Fanno parte di
questo stile la lealtà, l’emulazione, la cavalleria, lo stile scout; 

e)   prevedere degli interventi atti a mantenere il gioco vivo e a svi-
lupparne il potenziale: è prudente prevedere interventi sul gioco
per ravvivarlo o per correggerlo. Sono tante, e diverse tra loro, le
cause che durante lo svolgimento possono ribaltare ogni migliore
previsione: rapidità di successo di una squadra, uno o più elementi
di disturbo, una casualità; 

f)    formare le squadre: è bene che queste siano sempre equilibrate per
evitare situazioni in cui si perde l’interesse a giocare. Occorre tenere
presenti le forze in campo, individuali e di gruppo, il livello di com-
petitività. Le squadre devono essere ben visibili e distinguibili; 

g)   definire il ruolo dei capi: è bene che i capi abbiano sempre un
ruolo attivo nel gioco, e naturalmente entusiasta. A seconda degli
obiettivi l’animatore partecipa direttamente o riveste un ruolo di
giudice e arbitro che gli permette una più oggettiva osservazione
dei singoli e delle dinamiche.

Figura A: curva dell’interesse nel gioco
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Entrata nel gioco Gioco Conclusione

a. Riscaldamento, 
bassa attenzione

b. Massima 
tensione

c. Calo rapido della tensione, pos-
sibilità di abbandono del gioco

Tempo: 25 minuti Tempo: 15 minuti Tempo: 10 minuti
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Il lAnCIo

Lo scopo del lancio è provocare il coinvolgimento dei ragazzi. È un
momento delicato in cui diventa importante ambientare il contesto,
identificare dei protagonisti, proporre una simulazione di realtà o
di fantasia per creare uno scopo. La tecnica di ambientazione ri-
chiede molta fantasia, immaginazione, graduale immedesimazione
dei singoli e del gruppo nel tema del gioco. 
È necessario allora far leva sulle capacità di animazione ed espres-
sive per rendere il lancio un momento nel quale “proiettare” tutti i
partecipanti al gioco nella situazione che si intende creare. È bene
quindi utilizzare travestimenti, linguaggio, materiali, effetti sonori,
simboli che permettano agli esploratori e alle guide di vivere la di-
mensione proposta, evitando di ricercare, ad ogni costo, “effetti
speciali” che potrebbero non avere l’esito desiderato: si evitino
quindi i giochi che impongono di destare i ragazzi nel bel mezzo del
sonno, ad esempio.
È nel lancio che avviene la formazione delle squadre e la spiega-
zione delle regole.

lo SVolGImEnto

Il gioco deve avere una sua logica e deve terminare nel momento
di massima tensione. La conclusione dell’attività dovrà essere fa-
cilmente comprensibile a tutti e rigorosamente rispettata perché è
proprio nella fase finale del gioco che la tensione accumulata può
dare luogo a momenti di nervosismo.
Il conduttore del gioco, che non è detto debba essere un capo, deve
avere sempre in mano le fasi del gioco ponendo attenzione alla
“curva della tensione” e al rispetto delle regole. Favorirà inoltre l’in-
serimento dei più timidi, sederà eventuali risse, eviterà di farsi
prendere troppo la mano entrando nel merito della contesa. 
La conclusione del gioco va programmata attentamente e inserita
nell’ambientazione dell’attività.
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lA VErIfICA Con GlI ESplorAtorI E lE GuIdE

Anche il gioco, alla pari dell’impresa, richiede che, alla fine, l’unità
si ritrovi per una verifica, che non necessariamente deve avvenire
in un momento formale. In occasione della verifica diviene lam-
pante il livello di coesione e di capacità organizzativa delle squadre
e del gruppo che, valutando l’andamento del gioco e il comporta-
mento tenuto dai singoli, imparerà a sperimentare la valenza edu-
cativa della sconfitta, come della vittoria, e il fare festa per un
successo ottenuto grazie al contributo di ciascuno.

lA VErIfICA trA I CApI

A tavolino lo staff di unità verificherà e valuterà il gioco rispetto al
progetto, agli obiettivi scelti e al loro raggiungimento, rispetto agli
strumenti utilizzati e alla loro congruità; valuterà il comportamento
dei singoli, la partecipazione, eventuali forme di emarginazione; il
comportamento delle squadre e del gruppo più in generale; le no-
vità emerse e le prospettive che il gioco ha suggerito per il futuro.
Sarà occasione per verificare il sentiero di ognuno. 
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8.4 Il GrAndE GIoCo

Nei grandi giochi, in particolare, è offerta a ciascun ragazzo e a
ciascuna ragazza la possibilità di sperimentare attraverso un ruolo
attivo l’avventura, data non tanto dal tema, quanto dall’impegno
complessivo e dalle difficoltà tecniche da affrontare, pur rima-
nendo un’esperienza a misura del ragazzo e della ragazza.
Il capo gioca con gli esploratori e le guide: risveglia così l’entusia-
smo del reparto e li aiuta ad assumere un atteggiamento più se-
reno e autentico. 

Il grande gioco è il vanto di tutti i reparti e tutti gli esploratori e le
guide lo attendono con trepidazione. Una bella uscita con pernot-
tamento comporta sempre un gioco di due o tre ore. In un campo
si può prevedere addirittura un’avventura di un giorno intero o, a
volte, anche di due giorni, dove le peripezie del giorno si mesco-
lano con l’imprevisto della notte. 
Il grande gioco non si riduce ad una serie di assalti (es. scalpo, alce
rossa, ecc.) ma è soprattutto uno strumento che consente di met-
tere alla prova la propria intelligenza, le proprie capacità tecniche
ed espressive.
La disponibilità all’imprevisto, la capacità di organizzarsi, di pre-
parare bene le cose, il saper assegnare e assumere incarichi e
compiti, l’aver fiducia nelle proprie forze e in quelle dei nostri vi-
cini, il senso dell’ottimismo, l’entrare – corpo e spirito – nel clima
del gioco e nella sua ambientazione, sono qualità richieste non
solo ai ragazzi e alle ragazze dell’unità. Devono innanzitutto far
parte del bagaglio pedagogico e metodologico di un capo. Sono
qualità che si sperimentano, giorno dopo giorno, non solo nel ser-
vizio educativo con esploratori e guide, ma anche nella vita di
staff, di Comunità capi e – più in generale – in tutte le esperienze
offerte dalla vita stessa.
Il racconto di una guida, sul campo, ci consente di entrare con im-
mediatezza nello spirito di un grande gioco.

[Reg]
art. 23 E/G
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«Ogni grande gioco è un ricordo speciale che si porta con sé negli
anni a venire. Io ne ho vissuti tanti finora, tutti indimenticabili, ma
quello dell’estate scorsa è speciale perché l’ho giocato da capo
squadriglia, da “grande”, con uno spirito diverso dagli anni scorsi.
Ecco com’è andata l’avventura...

Il grande gioco era nell’aria. Già da qualche giorno la Pirò e Aba, ri-
spettivamente la e il capo reparto, del tipo acciaiosi “mi spezzo ma
non mi piego” (almeno nelle apparenze), con noi capi squadriglia lan-
ciavano messaggi del tipo estote parati. Avevamo colto il segnale e
aspettavamo: a quattro giorni dalla conclusione del campo estivo il
grande gioco poteva starci da un momento all’altro e non potevamo
farci trovare impreparati.
Insieme ad Alle, la mia vice, tenevamo le Rondini all’erta: ogni inca-
rico, ogni specialità e competenza, dovevano essere pronti ad en-
trare in azione al benché minimo segnale.
Aspettavamo il grande gioco e, pertanto, non rimasi sorpresa più di
tanto quando la mattina successiva, all’alba, saranno state circa le cin-
que, tutta trafelata ecco entrare in tenda – raccomandando il silenzio
più assoluto – Bruna, aiuto capo reparto più dolce di Pirò, vestita con
uno strano costume egizio, che ci invitava a uscire dalla tenda nello
spazio di pochissimi minuti, portando con noi l’essenziale individuale
e di squadriglia contenuto nel minor numero possibile di zaini.

Un’occhiata ad Alle ed eccoci pronte a strappare dal meritato riposo
tutte le altre squadrigliere.
La capacità di incoraggiare, di entusiasmare, di fare forza sugli im-
previsti, sono doti che ho sempre sentito mie e che, nell’intesa con
Alle, si sono maggiormente affermate. Nel giro di pochi minuti le
Rondini erano tutte fuori dalla tenda e avevano raggiunto – nel si-
lenzio dovuto – il luogo indicato da Bruna; eravamo pronte a spic-
care il volo per una nuova avventura, anche se non poco insonnolite.

Per me, protagonista al quarto campo estivo e a un numero impre-
cisato di grandi giochi, ritrovarmi davanti le squadriglie Tigri e Ca-
stori non mi sorprese più di tanto; capii subito che sarebbero stati i
miei compagni di squadra. 



[296] Parte 2 – Esploratori/Guide e strumenti di Branca

Ciò che mi lasciava veramente di stucco, e immaginate in particolare
le mie più giovani squadrigliere, fu vedere la Pirò in perfetto costume
egizio, da grande sovrana seduta su un enorme e ornamentale bal-
dacchino, tutta truccata e ingioiellata, attorniata da quattro servi
fedeli, rivolgersi a noi in perfetto… emiliano da “TG3”: “Sono Cheope
consorte del potente re egizio Ramses; vi scongiuro amici miei, fug-
gite da questa terra prima che sia troppo tardi. Per voi Ebrei non c’è
più spazio in Egitto. Attraversate il Mar Rosso e quindi il deserto.
Cercate la nuova terra dove costruire la vostra città futura. Ma fate
presto, tra poche ore i soldati egizi vi daranno la caccia per stermi-
narvi tutti. Avete tempo fino a questa sera al calar del buio. Non pre-
occupatevi della mia sorte fin quando non sarete salvi. Allora, da
popolo libero, potrete anche venire a salvarmi: questo mio gesto è
un tradimento che pagherò a caro prezzo”. Ci lasciò una busta con-
tenente una mappa e alcuni messaggi scritti in uno strano linguag-
gio (egizio) e fuggì via portata in spalla sul suo baldacchino.

Insieme alla capo squadriglia dei Castori e al capo squadriglia delle
Tigri ci demmo subito da fare per organizzare al meglio la nostra
fuga. Occorreva ancora ridestare dal sonno diversi squadriglieri e,
soprattutto, mettere tutti all’opera. Affidammo ai topografi la let-
tura della mappa, agli esperti del morse la traduzione dei messaggi,
ai pionieri l’incarico di progettare la passerella utile ad attraversare
il “Mar Rosso”, agli altri il compito di realizzare costumi mimetici e
cerbottane per difenderci dagli attacchi dei nemici.
Mezz’ora più tardi eravamo in marcia verso la nostra nuova terra.

Alle otto, all’alzabandiera, le restanti tre squadriglie – Gabbiani, Alci
e Scoiattoli – si ritrovarono come ogni mattina. Grande fu lo stupore
di tutti nel notare l’assenza di metà dei due reparti e di ritrovarsi da-
vanti al grande faraone Ramses (Ambi) – in perfetto look egizio –
con al seguito moglie Cheope (Pirò) e uno stuolo di servi. Vi rispar-
mio nei dettagli la sceneggiata tra i reali egizi. Pirò piangeva e tra le
lacrime raccontò del suo tradimento e del suo invito al popolo Ebreo
a fuggire da quella terra. Fu costretta a consegnare una copia della
mappa e dei messaggi affidati a noi al mattino e venne rinchiusa
nella grande tenda del faraone a poca distanza dal luogo del campo.
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Gli egizi dovevano impedirci di raggiungere la nostra nuova terra af-
finché neanche uno solo di noi potesse conquistare il diritto di dive-
nire persona libera.

Dalla nostra avevamo all’incirca due ore di vantaggio, ma questo po-
teva non bastare per le diverse cose da fare lungo il sentiero. A ciò
deve aggiungersi il fatto che con le Tigri non ero mai andata troppo
d’accordo per via di banali gelosie nate dalle attenzioni di Marco, il
capo squadriglia, per la mia vice e per quella dei Castori.
Ma in quella avventura prevalse il gioco di squadra. I primi segnali
appena decidemmo dove guadare il “Mar Rosso”: con molta abilità
Fede, capo squadriglia dei Castori e vissuta pioniere, estrasse dal
suo zainetto il progetto della passerella elaborata al mattino con gli
altri esperti e, d’intesa con la sottoscritta, affidammo a tutti un qual-
cosa da fare: un piccolo posto d’azione da assolvere nel minor tempo
possibile. In mezz’ora la passerella fu realizzata e attraversammo il
“Mar Rosso” diretti con passo deciso verso la nostra nuova terra.

Era quasi mezzogiorno quando, come da geroglifico scritto e decifrato,
giungemmo nel luogo dove avremmo potuto trovare da mangiare. Ci
aspettava un passaggio alla marinara piuttosto impegnativo, nel bel
mezzo del quale occorreva rimanere aggrappati con i soli piedi e riu-
scire a portare via – con le mani – un sacchettino di farina. Più per-
sone riuscivano in tale impresa, più pane avremmo potuto
preparare.

A qualcuno venne in mente di fare il furbo “tanto chi ci vede?”, e ri-
cordo ancora le parole di Marco (davvero irriconoscibile) esortare
tutti alla lealtà e allo spirito del gioco. Dopo i primi passaggi, di chi
aveva la specialità di atleta e pertanto molto abile e scattante, toccò
a noi più “pesanti” superare la prova. Alla fatica si aggiunse l’arrivo
di una prima pattuglia di egizi (saranno stati quattro/cinque persone
al massimo) che iniziarono a sparare con le cerbottane sugli arram-
picatori, per fortuna senza molta mira. Due di noi, colpite dalle car-
tucce nemiche, furono fatte prigioniere e condotte nella tenda dei
traditori insieme alla Pirò.
Eravamo riuscite a mettere da parte un bel po’ di farina e ci volle
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tutta l’abilità di esperti fuochisti e cucinieri per riuscire a mangiare,
senza lasciare troppi segnali, del buon pane azzimo, preparato con
tecniche tipicamente trappeur.  
Un momento di sconforto ci assalì nel pensare alle due perdite. Ave-
vamo lasciato “bell’e pronta” la passerella sul “Mar Rosso” ai soldati
egizi. Ancora una volta, al primo tentativo di scarico di responsabilità
per la distrazione avvenuta, lo spirito di squadra prevalse. Il merito
stavolta fu di Alle, la mia vice della gloriosa squadriglia delle Rondini
(ne ero davvero orgogliosa).

Prima di addentrarci nel deserto avevamo necessariamente bisogno
di una pausa. Ci occorreva per riprendere fiato e per mettere a punto
una strategia di marcia che ci consentisse di avanzare in tutta sicu-
rezza verso la nostra meta e, nello stesso tempo, difenderci dai pos-
sibili attacchi dei soldati egizi che – oramai –  conoscevano bene la
direzione del nostro marciare.
Decidemmo di dividerci equamente tra grandi e piccoli: un primo
gruppo – guidato da Stefano (vice delle Tigri) e da me – seguiva la
pista tracciata sulla mappa fornita dalla Pirò; il secondo gruppo – a
ventaglio – ci seguiva a distanza per proteggerci.
L’importante era che almeno uno di noi riuscisse a raggiungere la
nuova terra, segno della riacquistata libertà.

Il deserto che si presentò davanti a noi era tutt’altro che… arido! Non
mi era mai successo, in quattro lunghi anni di militanza in reparto,
di trovarmi davanti ad una vegetazione così fitta. I topografi non si
sbagliavano. Quello era il nostro deserto e da lì dovevamo passare.
Sulla carta, ad occhio e croce, ci avremmo impiegato almeno un’ora
seguendo i segni di pista indicati sulla mappa: salvo poi perdersi o
essere attaccati dai soldati egizi. E gli imprevisti, si sa, non mancano
mai!

Avvenne così che il gruppo dei nostri che ci seguiva a “ventaglio” finì
per dividersi in due parti e, inevitabilmente, una di queste, si smarrì.
È fin troppo evidente che le urla dei nostri nomi e i “dove sei” finirono
per completare l’opera! Le nostre voci diedero riferimenti importanti
agli avversari che, in gran silenzio, riuscirono a circondarci e quando,
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dopo tanta fatica, eravamo riusciti a ricostituirci in un unico gruppo,
sferrarono un duro attacco a colpi di cerbottana. 

Il sole era tramontato quando nel fuggi fuggi generale riuscii ad
allontanarmi dal vivo della battaglia. Ricordo un grande spavento
nel momento in cui Marco mi strattonò per un braccio e mi nascose
vicino a lui, appena in tempo per non essere visti da una pattuglia
di soldati egizi. Eravamo rimasti in due, e su noi due soltanto erano
affidate le sorti di tutto il nostro popolo: la libertà di tutta la nostra
gente.

Del “deserto” c’era rimasto ben poco da attraversare e, in lonta-
nanza, scorgemmo il colle oltre il quale c’era la nostra terra. Do-
vevamo fare alla svelta, poiché il buio era vicino, e nello stesso
tempo essere molto cauti.
Mettemmo a punto una nuova strategia: a distanza di trenta passi
l’uno dall’altro, avanzare parallelamente. Nel caso si fossero ac-
corti di uno di noi bisognava correre il più veloce possibile nella di-
rezione opposta alla nostra terra. Ci dividemmo, facendo anche a
metà l’unica cerbottana rimasta e il contenuto di una scatola di
fiammiferi.

Appena usciti dal deserto Marco venne circondato: scappò nella di-
rezione concordata e riuscì a tirarsi dietro tre soldati egizi con i quali,
uno per volta, intraprese un interminabile scalpo. Era il momento
buono. Corsi verso il colle con tutte le mie forze senza nemmeno
voltarmi una sola volta indietro. Non si erano accorti di me e ora solo
io potevo dare la libertà a tutta la mia gente.
Ricordo ancora il fiatone e l’emozione, da farmi tremare le mani,
quando sopraggiunsi sul mucchietto di sterpaglie e al petardo da far
esplodere quale segno della nostra vittoria.
Era quasi buio quando il botto del petardo diede a tutti la fine del
gioco. Marco, esausto dopo aver combattuto con i tre egizi, fu il
primo ad arrivare. Ci abbracciammo e, vicendevolmente, ci compli-
mentammo, senza però dimenticare l’impegno profuso da ciascuno
dei nostri squadriglieri.
Attorno a quello stesso fuoco facemmo festa fino a notte inoltrata,
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amici e nemici, riflettendo anche sulle parole di don Enea: “la libertà
viene da Dio e giorno per giorno va conquistata e offerta a tutti”.
Marco non fece più il “filo” alla mia vice puntando decisamente su
di… me!
Pirò rimase prigioniera del suo bel faraone poiché… ci dimenti-
cammo completamente di lei!
Nella luce bella delle fiaccole, osservai il viso sorridente di Marco.
Mi voltai e c’era la Fede che mi guardava: un’occhiata e ci capimmo,
come sempre. Questo campo era proprio una cosa mitica!».
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Capitolo  9
Servizio e “spirito scout“ 

Uno dei cardini della proposta scout, il quarto dei “quattro punti”
individuati dal fondatore per la formazione scout, è il “servizio

al prossimo”.
Se la formazione del carattere, l’abilità manuale, la salute e la forza
fisica, tendono “a fare dei nostri ragazzi cittadini coraggiosi, felici
e laboriosi” – qualità definite dallo stesso B.-P. egoistiche, in
quanto utili al singolo individuo –, il servizio verso il prossimo apre
a uno stile e a un atteggiamento virtuoso verso gli altri. “Le attività
scout tendono in modo estremamente concreto a far uscire il ra-
gazzo dal solco dell’egoismo” (B.-P.), considerato questo come il
difetto più diffuso al mondo.

“Se in luogo della promozione del proprio io si facesse del ser-
vizio del prossimo il primo scopo della nostra educazione,

esso eserciterebbe sugli educandi un interesse almeno uguale, e il
risultato sarebbe che ci troveremmo a vivere in un mondo assai dif-
ferente. (…)
L’educazione al servizio non è una questione teorica (…). Il primo
passo per educare al servizio deve essere di coltivare uno spirito
di cortesia e buona volontà abituali verso il proprio prossimo; il se-
condo passo è poi di porre in pratica questo spirito mediante una
disponibilità e cooperazione attiva verso gli altri. Questa buona
volontà deve esistere verso tutti (…). È per questo che incorag-
giamo la triplice efficienza nel carattere, nella salute e nell’abilità

9.1  La buona azione 9.2 Lo “spirito scout”

9.3 La Legge 9.4 La Promessa 9.5 Il Motto
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manuale, affinché cioè queste doti possano essere usate dal ra-
gazzo nell’ambito del quarto punto, il servizio del prossimo, senza
quindi avvantaggiarsene lui solo ed anzi dando aiuto agli altri. 
Il terreno è preparato progressivamente fino dagli inizi della for-
mazione scout, cioè negli stadi successivi di lupetto ed esploratore,
ma è nella Branca più anziana, a 17 anni, che il giovane completa la
sua evoluzione, allorché gli viene offerta l’occasione per esprimere
in forma concreta il suo senso del servizio con una più piena con-
sapevolezza del suo significato (…)”. 

B.-P., Taccuino

Tutta la formazione scout, dalla Promessa alla Partenza, è impron-
tata a quest’unico, grande traguardo: imparare, attraverso il servi-
zio, a spendere la propria vita per gli altri, ricercando in tale
atteggiamento la realizzazione della propria felicità. La Partenza
diviene così l’attualizzazione della Promessa nell’impegno assunto
verso se stessi, il prossimo, il proprio Paese.

“Io ho trascorso una vita felicissima e desidero che ciascuno di
voi abbia una vita altrettanto felice. Credo che il Signore ci

abbia messo in questo mondo meraviglioso per essere felici e go-
dere la vita. La felicità non dipende dalle ricchezze né del successo
nella carriera, né dal cedere alle nostre voglie.
Un passo verso la felicità lo farete conquistandovi salute e robu-
stezza finché siete ragazzi, per poter “essere utili” e godere la vita
pienamente, una volta fatti uomini. Lo studio della natura vi mo-
strerà di quante cose belle e meravigliose Dio ha riempito il mondo
per la vostra felicità. Contentatevi di quello che avete e cercate di
trarne tutto il profitto che potete. Guardate al lato bello delle cose
e non al lato brutto.
Ma il vero modo di essere felici è quello di procurare la felicità agli
altri. Procurate di lasciare questo mondo un po’ migliore di quanto
non l’avete trovato e, quando suonerà la vostra ora di morire, po-
trete morire felici nella coscienza di non aver sprecato il vostro
tempo, ma di avere “fatto del vostro meglio”. “Siate preparati” così,
a vivere felici e a morire felici: mantenete la vostra promessa di
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esploratori, anche quando non sarete più ragazzi, e Dio vi aiuti in
questo. Il vostro amico Baden-Powell of Gilwell”.  

Dall’ultimo messaggio di B.-P. in Scautismo per ragazzi

Non a caso l’elemento “servizio” è in coda alla “scelta scout” del
Patto associativo, a ribadire la medesima progressione individuata
da B.-P.: “Il valore educativo del servizio tende a portare l’uomo a
realizzarsi nel ‘fare la felicità degli altri’. È impegno graduale, con-
creto, disinteressato e costante a mettere le proprie capacità a di-
sposizione degli altri, a mettersi al passo di chi fa più fatica ed a
condividere i doni che ciascuno porta. La conoscenza della realtà e
delle sue contraddizioni mostra come e dove operare, nello spirito
di Cristo, per il bene comune dei fratelli e per il cambiamento di
tutto ciò che lo ostacola”.

L’intera proposta educativa scout ha il suo fine ultimo nella scelta
adulta di servire, ad imitazione di Gesù, impegno assunto con la
Promessa e maturato con la Partenza, conseguendo così la pro-
pria felicità procurandola agli altri.
L’educazione al servizio del prossimo si attua progressivamente
lungo tutto il cammino scout, iniziando dalle buone azioni dei lu-
petti e delle coccinelle, per passare alla buona azione dell’esplo-
ratore e della guida, fino al servizio a carattere continuativo del
rover e della scolta che lo scelgono come stile di vita e atteggia-
mento che caratterizza l’uomo e la donna della Partenza negli am-
biti della comunità ecclesiale, della politica, del volontariato e
delle relazioni più in generale.
Il ragazzo e la ragazza vengono così stimolati ad utilizzare le ca-
pacità acquisite in una costante testimonianza di attenzione agli
altri e di tensione al cambiamento in ogni ambiente di vita. 

[Reg]
art. 26 E/G
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9.1 lA BuonA AZIonE

“I l ragazzo ha una disposizione naturale verso il bene, purchéveda la possibilità di farlo; la buona azione è un mezzo per ve-
nire incontro a questa disposizione e per svilupparla, facendo così
nascere lo spirito di carità cristiana verso il prossimo”.
La Promessa che uno scout fa nell’entrare nel movimento ha come
suo primo punto: «compiere il mio dovere verso Dio». Notate non
dice «essere fedele a Dio», perché questo sarebbe solo un atteggia-
mento mentale, ma invece impegna il ragazzo a fare qualcosa: un at-
teggiamento attivo, positivo. (…) In tal modo si insegna al ragazzo
che fare il suo dovere verso Dio significa non solo affidarsi alla Sua
bontà, ma fare la sua volontà praticando l’amore del prossimo”. 

B.-P., Il libro dei Capi

La buona azione è l’impegno assunto dagli esploratori e dalle
guide con la Promessa di aiutare gli altri in ogni circostanza e
quindi di saper cogliere le occasioni adatte per farlo ogni giorno.
La pratica della buona azione consente a ciascuno di: rendersi di-
sponibile verso i componenti della squadriglia e del reparto; svi-
luppare l’abitudine a fare il bene in modo gratuito e creativo;
rispondere alle necessità di quanti ci stanno intorno con concre-
tezza e con sempre maggior competenza. 

B.-P. parlava di good turn, definendo la buona azione alla stregua
di un “simpatico scherzetto”,  un’azione positiva, inaspettata da
chi la riceve, ma allo stesso tempo una pratica essenziale per lo
sviluppo della propensione al prossimo. Una sorpresa positiva che
incide sulla realtà circostante. In una società sempre più indivi-
dualizzata, un gesto di generosità verso la comunità, assume
senza dubbio una rottura inaspettata. La buona azione è un im-
pegno assunto con la Promessa e tale da richiedere progressiva-
mente capacità di osservazione, di interpretazione del tipo di
intervento da esercitare, competenza. È sempre B.-P. che richiama

[Reg]
art. 29 E/G
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questa progressione: “dall’aiutare una vecchia ad attraversare la
strada, al salvataggio di vite umane in caso di incidente, ma anche
la disposizione a sacrificarsi in caso di pericolo”. 
Scopo della buona azione è sviluppare l’abitudine a guardarsi in-
torno per cogliere al volo le necessità o un desiderio, espresso o
taciuto, di un altro: educa all’osservazione, all’attenzione, alla cu-
riosità, alla vigilanza. La pratica della buona azione diventa così
per l’esploratore e la guida un esercizio di scouting vissuto nel
clima di avventura tipica della vita di squadriglia e di reparto. Tra-
mite la buona azione ci si può esercitare a leggere la realtà che ci
circonda, osservare e dedurre qual è l’azione più idonea a fare il
bene. Il “ simpatico scherzetto” sarà inaspettato per chi lo riceve,
ma potrà essere progettato dai ragazzi che, acquisendo maggiore
consapevolezza dell’agire rispetto alla buona azione in Branca L/C
(“piccoli gesti quotidiani”), ricercheranno la competenza necessa-
ria. Una pratica che esercita al “sempre pronto”, anche quando si
è chiamati ad entrare in gioco senza pensarci su troppo!

A noi piace pensare ad un atteggiamento dei capi che sollecitano,
quasi come in una gara, gli esploratori e le guide a rendersi utili
attraverso la pratica di tante buone azioni. 
Oggetto di questo esercizio non saranno solo gli altri componenti
della squadriglia o del reparto, ma anche i compagni di classe, i
familiari, l’ambiente circostante. 
Via via che i ragazzi e le ragazze progrediscono in autonomia e
responsabilità attraverso la conoscenza, l’applicazione delle tec-
niche e il trapasso delle stesse, dovranno essere sollecitati al-
l’animazione degli altri. Sperimenteranno così il servizio, vale a
dire la pratica quotidiana di una successione pressoché continua,
e in modo naturale, di tante buone azioni. L’esercizio della buona
azione in tal modo educa alla cittadinanza e allo sviluppo del
senso civico che permette di sentirsi membri attivi di una società
che può migliorare.
Lo stesso ruolo  di capo squadriglia o di vice capo squadriglia con-
tribuisce all’apertura verso il prossimo.
In questi, e in tutti gli altri casi, è sempre l’agire che prevale su
qualsiasi altra forma di teorizzazione.
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Metodi identici non sono applicabili ai vecchi e ai giovani. Dobbiamo
riconoscere che, in larga misura, il ragazzo acquista il giusto spirito
attraverso un’azione giusta, mentre nell’adulto è l’azione che è
ispirata dallo spirito. Perciò incoraggiamo il lupetto e proseguiamo
nell’esploratore l’abitudine a compiere buone azioni e, in tal modo,
tramite l’azione, si sviluppa nel ragazzo lo spirito di disponibilità ad
aiutare gli altri; finché come rover e come adulto egli verrà ispirato
dallo spirito a sottoporsi al sacrificio ed al servizio. 

“Un ragazzo impara con il fare non con un precetto. «Amare»
per lui è solo un atteggiamento spirituale astratto, mentre

la sua espressione concreta, «rendere servizio», è qualcosa che egli
può fare, il che è ben diverso. (…) Per questo nella Legge e nella Pro-
messa scout, invece dell’idea astratta «amare Dio» vi è il suo equi-
valente positivo «fare il proprio dovere verso Dio», e invece
dell’idea astratta «amare il proprio prossimo» vi è l’equivalente po-
sitivo «aiutare gli altri in ogni circostanza»”. 

B.-P., Taccuino

Legge, Promessa e Motto costituiscono gli strumenti che ispirano
la pratica della buona azione favorendo la formazione di doti quali
l’altruismo, il senso del dovere, il patriottismo, lo spirito di Servizio:
doti “morali” attorno alle quali ruota la pedagogia scout e che co-
stituiscono una tensione verso cui muove ogni elemento della pro-
posta educativa, così “impregnato” del cosiddetto “spirito scout”. 
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9.2 lo “SpIrIto SCout”

“L’aspetto fondamentale del movimento scout è il suo spirito,
e la chiave per comprenderlo è l’avventura fantastica della

scienza dei boschi e dello studio della natura. (…)
Gli eroi delle foreste vergini, gli uomini della frontiera e gli esploratori,
i vagabondi dei mari, gli aviatori del cielo, esercitano sui ragazzi la
stessa attrazione del suonatore di flauto di Hamelin. I ragazzi li se-
guiranno dovunque essi li conducano, e danzeranno alla loro musica,
quando essa ripete il suo canto di impegno e di coraggio, di avventura
e nobile sforzo, di capacità e di abilità, di sereno sacrificio di sé per il
prossimo.
Questo è pane per i denti dei ragazzi; qui c’è un’anima. (…)
C’è poi un lato spirituale: con la conoscenza della natura, assorbita a
larghe sorsate durante le uscite nei boschi, un’anima limitata cresce
e si guarda intorno. (...)
Lo studio della natura fonde in un tutto armonioso il senso dello spa-
zio infinito, del tempo che scorre, dell’infinitamente piccolo, che tutti
formano parte dell’opera del Grande Creatore. In questa prospettiva,
sesso e riproduzione vengono ad acquistare un posto onorevole. (...)
Tutto ciò, insieme con l’impegno scout di fare una buona azione ogni
giorno, su cui poi i genitori o il sacerdote potranno inserire con la mas-
sima facilità il credo religioso da essi desiderato.
L’abito non fa il monaco. Ciò che conta è lo spirito interno, non il rive-
stimento esterno. E lo spirito è là in ogni ragazzo che ricevete; solo
deve essere scoperto e portato alla luce.
La Promessa, che lo scout deve osservare sul suo onore e per quanto
sta in lui, e la Legge scout, rappresentano un vincolo che impegna ob-
bligatoriamente, ed in novantanove casi su cento raggiunge il suo
scopo. Il ragazzo non è guidato da comandi negativi, ma guidato da
indicazioni positive. La Legge scout è fatta in modo da rappresentare
una guida per le sue azioni, non un sistema di sanzioni per i suoi errori.
Essa si limita infatti ad esporre il buon comportamento che ci si at-
tende da uno scout”. 

B.-P., Il libro dei Capi
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“Icacciatori ungheresi d’un tempo inseguivano il «Cervo mira-
coloso», non perché si ripromettessero di ucciderlo, ma per-

ché esso li conduceva, nella gioia della caccia, verso altre piste e
nuove avventure, e quindi a conquistare la felicità. Voi potete con-
siderare il Cervo Bianco come il puro spirito dello scautismo, che
balza in avanti e verso l’alto, e sempre spinge ad affrontare nuove
avventure nell’attiva ricerca dei più alti fini dello scautismo, fini che
vi daranno la felicità. Questi fini sono quelli di compiere il vostro
dovere verso Dio, verso la patria ed il prossimo vivendo la Legge
scout. In tal modo voi, ciascuno di voi, contribuirà a diffondere il
Regno di Dio sulla terra, il regno della pace e della buona volontà”. 

B.-P., Taccuino

9.3 lA lEGGE

A l di là della rappresentazione dell’uomo di frontiera, utile a
colpire la fantasia dei ragazzi, lo scautismo propone attra-

verso gli ideali della Legge, della Promessa e del Motto un codice
di vita originale, proteso alla piena realizzazione di ogni individuo
in spirito di libertà e felicità racchiusa, quest’ultima, nel “far felici
gli altri”.
La Legge, in particolare, diventa strada di libertà: non un codice
comportamentale, ma la scelta di determinare chi si vuole essere
e come divenirlo. Un percorso unico per la formazione alla morale.

La Legge esprime i valori che qualificano la proposta scout e aiuta
ciascun membro dell’Associazione nella sua crescita morale, so-
ciale, relazionale e di fede. 

“L’aspetto principale del movimento scout è quello di dare una
forma di educazione positiva, invece di inculcare precetti ne-

gativi, poiché il ragazzo è sempre pronto a fare che a digerire”. 
B.-P., Il libro dei Capi

[Reg]
art. 10 IB
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lA lEGGE SCout

“La Legge scout comprende dieci articoli, che sono redatti in
forma positiva, mentre non c’è nessuna legge negativa. (...)

La legge positiva significa, in sostanza, rendere servizio; tutti i suoi
articoli conducono al servizio della comunità e del proprio Paese”. 

B.-P., Taccuino

IL TESTO REDATTO DA BADEN-POWELL

1. L’onore dello scout è di essere 
creduto;
2. uno scout è leale verso il Re, il suo
Paese, i suoi capi, i suoi genitori, i
suoi datori di lavoro, i suoi dipen-
denti;
3. uno scout ha il dovere di essere
utile e di aiutare gli altri;
4. uno scout è amico di tutti e fratello
di ogni altro scout a qualunque
Paese, classe o religione appartenga;
5. uno scout è cortese;
6. uno scout è amico degli animali;
7. uno scout obbedisce agli ordini 
dei suoi genitori, dei suoi capi, senza 
discussione;
8. uno scout sorride e zufola nelle
difficoltà;
9. uno scout è economo;
10. uno scout è puro nei pensieri, 
nelle parole, negli atti.

IL TESTO ATTUALE

La guida e lo scout:
1. pongono il loro onore nel meritare
fiducia;
2. sono leali;

3. si rendono utili ed aiutano gli altri;

4. sono amici di tutti e fratelli di ogni
altra guida e scout;

5. sono cortesi;
6. amano e rispettano la natura;
7. sanno obbedire;

8. sorridono e cantano anche nelle
difficoltà;
9. sono laboriosi ed economi;
10. sono puri di pensieri, parole e
azioni.
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L’assenza voluta di qualsiasi sistema di sanzioni mette in evidenza
tutta la potenzialità educativa di questo strumento che conside-
riamo valore al tempo stesso, ai fini della formazione morale della
persona. Una pedagogia, così com’è nell’intuizione di B.-P., fondata
sull’assenza di comandi negativi: i dieci articoli infatti esprimono
modi d’essere, qualità, capacità che ciascuno – ragazzo e adulto –
scopre come necessari per raggiungere quella pienezza e quella fe-
licità desiderate.
La Legge scout si configura allora come identikit dell’uomo e della
donna della Promessa e della Partenza: riferimento di tutta la pro-
gressione personale.

La Legge, con i suoi inviti al fare, all’agire, va vissuta come la ten-
sione verso valori che accomunano tutti gli scout, assumendo al-
tresì, in questa età, un significato di iniziazione allo sviluppo della
coscienza morale. Per questo la tensione verso la Legge è co-
stante nel tempo e favorisce negli esploratori e nelle guide un ri-
ferimento lungo il sentiero della progressione personale.
Affinché non si crei nella mente dei ragazzi l’idea di una distanza
incolmabile tra la pratica quotidiana e gli ideali della Legge, i capi
avranno l’attenzione di porla come punto di riferimento costante
nel sentiero di ogni esploratore e guida e nelle verifiche di reparto,
aiutandoli a viverla come stimolo e ragione di fiducia nella propria
capacità di miglioramento. 

Il riferimento all’esploratore e alla guida descritti nei dieci articoli
della Legge, che possiamo considerare una “cartina al tornasole”
dopo ogni impresa, uscita, buona azione, gioco, accompagna i ra-
gazzi e le ragazze lungo quel processo di formazione dell’identità
personale e la costruzione di un progetto di vita che segnerà poi il
passaggio dall’adolescenza alla vita adulta.

[Reg]
art. 4 E/G
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“La Legge scout è la base su cui poggia l’intera formazione
scout.

I suoi diversi articoli devono essere spiegati a fondo e resi chiari ai
ragazzi con esempi pratici e semplici di applicazione nella loro vita
di ogni giorno.
Nessun insegnamento vale quanto l’esempio. Se è chiaro che il
capo è lui stesso il primo ad osservare la Legge scout in tutte le
azioni, i ragazzi non tarderanno a seguirne l’esempio; il quale poi
acquisterà forza assai maggiore se il capo si sarà impegnato pro-
nunciando la Promessa scout, allo stesso modo dei suoi scout.
Il primo articolo della Legge, lo scout pone il suo onore nel meritare
fiducia, è quello su cui si basa la disciplina e l’intera condotta futura
dello scout. Da uno scout ci si aspetta che egli sia aperto e sincero.
(...)
Una volta che lo scout ha compreso cos’è il suo onore ed è stato
abituato al fatto che sul suo onore si faccia affidamento, il capo
deve fidarsi di lui interamente. Dovete mostrargli con il vostro ope-
rato che lo considerate un essere responsabile. Dategli qualche in-
carico, temporaneo o permanente che sia, ed aspettatevi da lui che
lo porti scrupolosamente a termine. Non sorvegliatelo per vedere
come egli lo compie. Lasciatelo fare a modo suo, lasciate che
prenda delle cantonate, se è il caso, ma in tutti i modi lasciatelo
solo e fate affidamento su di lui perché faccia del suo meglio. La fi-
ducia deve essere la base di tutta la nostra formazione morale. 
L’affidare delle responsabilità è la chiave del successo con i ragazzi,
specie coi più turbolenti e difficili”.

B.-P., Il libro dei Capi
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9.4 lA promESSA

La Promessa costituisce l’adesione alla Legge scout e ai valori in
essa contenuti. Essa esprime l’appartenenza alla fraternità mon-
diale dello scautismo e del guidismo. 

Al di là del momento strumentale legato al sentiero di progressione
personale di ogni esploratore e guida, l’adesione – mediante la Pro-
messa – al grande gioco scout, rappresenta la scelta di incammi-
narsi verso gli ideali espressi dalla Legge e la manifestazione di una
volontà di adoperarsi e incarnare  uno stile ben preciso.
Per gli esploratori e le guide, la Promessa è l’adesione ad un gioco,
non un giuramento. Spetterà ai capi e alle comunità di squadriglia,
di reparto e di alta squadriglia compagni di gioco e di strada, aiutare
l’esploratore e la guida nella scoperta e nella responsabilità del-
l’impegno assunto davanti a tutti.

Il sentiero inizia fin dal primo momento di ingresso in reparto. A di-
stanza di 2-3 mesi il ragazzo o la ragazza chiedono di pronunciare
la Promessa, quando ritengono di essere pronti a lanciarsi nel
grande gioco scout.
Il tempo che trascorrerà dall’ingresso in reparto al momento della
Promessa, che non deve essere molto lungo, servirà per conoscere
l’ambiente e le persone del reparto, lo stile e i simboli di squadriglia
e di reparto e, soprattutto, per cominciare a scoprire il senso della
Promessa e della Legge scout.
La richiesta di pronunciare la Promessa va fatta dal novizio, su pre-
sentazione del capo squadriglia, al consiglio della Legge, il quale
l’accoglie non tanto valutando le capacità tecniche raggiunte o la
capacità di tenere fede all’impegno assunto, ma tenendo conto
della comprensione delle Legge dimostrata, della sincerità e del-
l’entusiasmo nel vivere la vita di squadriglia e di reparto.
La Promessa, pronunciata nelle mani del capo reparto alla presenza
di tutto il reparto, che ha preparato e anima la cerimonia, su pre-
sentazione della squadriglia di appartenenza (…)

[Reg]
art. 9 IB
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La cerimonia, diversa secondo le tradizioni, deve mettere in luce
che in questo modo si entra a far parte della grande famiglia degli
scout. Il reparto è presente come testimone e si impegna ad aiutare
il nuovo esploratore e la nuova guida a mantenere la Promessa.
Tutti i significati della cerimonia vengono resi chiari, oltre che con
parole, con gesti e simboli adeguati. Tra questi, il saluto richiama
all’esploratore e alla guida i tre punti della Promessa. Si effettua
con la mano destra sovrapponendo il pollice al mignolo come sim-
bolo di aiuto del più grande al più piccolo e tenendo le altre tre dita
unite e distese. 

Tutto il periodo di preparazione alla pronuncia della Promessa si
colloca lungo il sentiero della tappa della scoperta, divenendo così
parte integrante del cammino di progressione personale e non mo-
mento a sé stante.

9.5 Il motto

Il motto degli esploratori e delle guide è “Sii preparato”. È impor-
tante utilizzare il motto pedagogicamente secondo il senso evan-
gelico che richiama alla disponibilità ad aiutare gli altri e alla
competenza per farlo. 

Il motto, infine, descrive l’atteggiamento progressivo di apertura
all’altro, a quel “servizio del prossimo” descritto da B.-P.
Nel graduale divenire della progressione personale, l’atteggia-
mento indicato per la Branca Esploratori e Guide è “sii preparato”
a fare “del tuo meglio/eccomi”, quest’ultimo è il motto indicato
nella Branca Lupetti/Coccinelle; il passaggio conclusivo, in Branca
Rover/Scolte, è “servire”. Nella loro unitarietà e progressione, il
motto di ciascuna Branca esprime lo spirito della proposta scout,
quello che precedentemente abbiamo definito l’obiettivo ultimo:
“del mio meglio per essere sempre pronto a servire”.

[Reg]
art. 3 E/G
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Le unità vivono la proposta dello scautismo nello spirito della Pro-
messa, della Legge e del Motto. 

Lo spirito della Legge, della Promessa e del Motto, come dicevamo
poc’anzi, permea ogni altro elemento della proposta educativa
dello scautismo: gioco, autoeducazione, vita comunitaria, vita al-
l’aperto, e così via, sono tradotti in strumenti metodologici, cia-
scuno dei quali avvicina sempre più ogni esploratore e guida a
quell’ideale di scout e guida indicato nella Legge; esprimono inol-
tre, nel loro insieme, la speranza di formare le future generazioni
ad essere “cittadini del mondo” capaci di estirpare la pianta del-
l’egoismo e di sostituirla con il servizio nell’offerta di se stessi.

“In ogni Paese lo scopo dello scautismo è identico: prepara-
zione al servizio del prossimo. E con un simile obiettivo in co-

mune possiamo procedere, come Fraternità internazionale in
servizio, e compiere un lavoro di vasta portata. Nell’educazione che
diamo al ragazzo noi sviluppiamo sia gl’ideali di vita che le capacità
operative delle persone, per far di loro giocatori capaci nella grande
squadra nazionale composta da tutti i cittadini. Applicando lo
stesso principio alla singola nazione, dovremmo cercare di svilup-
pare in essa i giusti ideali e l’impegno concreto, che la sproneranno
a lavorare efficacemente nella grande squadra delle nazioni. 
Se dunque ciascuno gioca al proprio posto rispettando le regole del
gioco, una maggiore felicità e prosperità potranno regnare nel
mondo, e finalmente si sarà realizzata la situazione da tanto tempo
cercata, cioè la pace e la buona volontà tra gli uomini”. 

B.-P. Il libro dei Capi

Tutta la vita del reparto, di squadriglia, il consiglio capi, l’alta squa-
driglia, gli atteggiamenti di esploratori e guide – come quelli dei
capi – trovano nei contenuti della Legge, della Promessa e del
Motto, un riferimento costante in ogni momento della vita del-
l’unità, sia che si tratti di un grande gioco o di un’impresa, sia che
si tratti di un consiglio di squadriglia o della Legge, sia che si tratti
– infine – di una chiacchierata tra capo e ragazzo.

[Reg]
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Capitolo 10
Vita di reparto 

10.1 Il lInGuAGGIo SImBolICo, CErImonIE 
E trAdIZIonI

L’ intera parabola scout, dalla Promessa alla Partenza, si avvale
dell’uso di un linguaggio prevalentemente simbolico, diffe-

rente secondo l’età dei diversi interlocutori, che consente a bambini
e bambine, ragazzi e ragazze, giovani, di comunicare con il mondo
degli adulti e tra loro. Un sistema di simboli, riti, tradizioni, che –
trasferiti nella quotidianità – consente la sperimentazione e l’ac-
quisizione di valori e atteggiamenti coerenti ai valori stessi.
Ogni forma di linguaggio permette all’uomo di comunicare e di porsi
in relazione con gli altri uomini. Gesti, riti, simboli e altre forme di
linguaggio consentono ad una comunità di riconoscersi ed espri-
mersi, favorendo altresì in ciascuno l’assunzione di una identità al-
l’interno della comunità stessa.
Nello scautismo la funzione del linguaggio simbolico, come dei riti
e delle tradizioni, assolve a questa medesima funzione. Lo scau-
tismo si fonda su un metodo che tende a favorire in ogni persona
la formazione dell’identità all’interno del gruppo, attraverso il

10.1 Il linguaggio simbolico, cerimonie e tradizioni

10.2 Il progetto e il programma di unità e quello delle squadriglie

10.3 La riunione di reparto 10.4 Lo staff di unità

10.5 Il rapporto con i genitori
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complesso gioco del linguaggio, dei sistemi simbolici, delle attività
tecniche e strumentali, e degli stimoli immaginativi.
Baden-Powell in ciò è stato geniale e notevole è la sua attenzione
a questi aspetti: i suoi continui richiami allo spirito di osservazione
intendono valorizzare gli aspetti simbolici, tecnici e interpretativi
che orientano tutte le esperienze scout. Così, imparare a fare una
legatura non è solo tenere uniti due pali, ma insegna a osservare, a
pensare e comunicare. Non è il solo pensare che fa agire, ma è l’abi-
lità manuale che permette alla testa di pensare. In altre parole, si
impara a fare e si impara a pensare facendo.

Nella relazione educativa, la comunicazione si avvale anche del-
l'utilizzo del simbolismo vissuto nella giungla, nel bosco, nell’av-
ventura e nella strada attraverso il linguaggio e i gesti. 

Il linguaggio simbolico impregna tutto il metodo della Branca Esplo-
ratori/Guide. Accanto ai sogni degli esploratori e delle guide di oggi,
molto tecnologizzati, sofisticati e capacità manuali ridotte al minimo,
la proposta dell’uomo di frontiera, della scienza dei boschi, dell’uomo
di mare, dello spirito di avventura, di racconti entusiasmanti finalizzati
al lancio di giochi o imprese, o che caratterizzano una Veglia, un Fuoco
o un consiglio della Legge spingono all’azione, ad essere protagonisti
di cose realizzate non da soli, ma insieme a quanti condividono la
stessa avventura.
Il linguaggio simbolico aiuta i ragazzi e le ragazze alla ricerca della pro-
pria identità a essere protagonisti del loro progetto; un progetto per-
sonale (il sentiero) realizzato nella comunità di reparto (attraverso
l’impresa) nella scoperta del piano di Dio (la catechesi).
L’uso delle tecniche, dalla topografia alla pionieristica, all’espres-
sione, contiene in sé, nel suo esplicarsi, una dimensione proget-
tuale e costituisce nella relazione educativa il linguaggio con il
quale i capi si esprimono per coinvolgere ragazzi e ragazze nel gioco
scout, nel progetto personale e comunitario.

In questa stessa ottica si collocano le cerimonie e le tradizioni del re-
parto, e quelle di squadriglia, pensate e realizzate dagli stessi esplo-
ratori e guide: tutte devono poter aprire a questa dimensione

[Reg]
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progettuale. Pensiamo alla cerimonia della Promessa: è un impegno
assunto nel presente in relazione agli altri, alla realtà circostante, a
Dio, ma che proietta l’impegno stesso nel futuro, nel proprio divenire.
Così come la cerimonia di consegna delle tappe del sentiero: dal pre-
sente ci si mette in cammino verso la tappa successiva.
Le cerimonie non rappresentano solo il passare di mano in mano va-
lori ed esperienze, restando ancorati al passato (“si è sempre fatto
così”) quanto – piuttosto – il riconoscimento delle esperienze pos-
sedute, ma anche rielaborate e rinnovate dalla comunità attuale. Tra-
dizione diventa, allora, non ripetizione ma interpretazione; e in essa
lo stesso linguaggio, conservando lo stile antico, si rinnova.

Sono espressione del linguaggio simbolico:
•   il saluto scout: segno con cui tutti gli scout e le guide del mondo

si riconoscono reciprocamente; ricorda l’impegno della Pro-
messa;

•   l’uniforme: segno di appartenenza all’Associazione ed alla fra-
ternità mondiale dello scautismo e del guidismo. Essa è ri-
chiamo all’essenzialità, alla semplicità, alla praticità e alla
rinuncia a seguire mode: è sempre indossata in ordine, corretta
e completa;

•   le cerimonie: esse scandiscono con parole, gesti e simboli ade-
guati l’intera vita dell’unità scout ed in particolare sottolineano
l’importanza e fanno memoria delle varie tappe del cammino
di progressione personale dei ragazzi e delle ragazze. Sempli-
cità e solennità sono le caratteristiche di ogni cerimonia scout
vissuta secondo il linguaggio proprio di ciascuna Branca e la
tradizione del Gruppo e dell’unità. Ogni cerimonia costituisce
un impegno del singolo con se stesso, con i suoi capi e con
l’unità di cui fa parte e rafforza lo spirito di appartenenza alla
comunità. 

[Reg]
art. 19 IB
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SImBolI In rEpArto

•   Fiamma: simboleggia il reparto ed è il segno della comunità.
Esprime pertanto lo stare insieme ed il rispetto reciproco. È cu-
stodita dall’”alfiere” di reparto (spesso il più giovane o la più
giovane tra gli esploratori e le guide).

•   Grido di reparto: esprime l’unità e il “sii preparato” del reparto,
pronto per la prossima attività.

•   Guidone: è il simbolo della squadriglia e l’accompagna sempre
in tutte le attività. È tenuto dal capo squadriglia.

•   Colori di squadriglia: con il guidone, sono il simbolo della squa-
driglia e vengono utilizzati per distinguere la banda, l’angolo e
gli oggetti che le appartengono.

•   Grido di squadriglia: esprime l’unità e la compattezza della
banda, pronta a lanciarsi in una nuova avventura.

•   Fazzoletto: simboleggia il Gruppo di appartenenza e ne è il di-
stintivo della continuità e della tradizione.

•   Distintivo della Promessa: è il segno di appartenenza alla
grande famiglia degli scout.

•   Saluto: ricorda la Promessa e simboleggia l’aiuto del più forte
al più debole.

•   Stretta di mano con la sinistra: tradizione internazionale. Si
usa la mano sinistra (la mano del cuore) perché la stretta della
mano destra è nata come simbolo del fatto che si veniva in ami-
cizia, senza impugnare armi.

•   Nodo al fazzoletto: ricorda l’impegno della buona azione.
•   Maniche arrotolate: ricordano la disponibilità a lavorare per gli

altri.
•   Distintivo del sentiero: indica il percorso della progressione

personale verso il quale si è in cammino.
•   Distintivo di specialità e brevetti di competenza: evidenziano

particolari capacità acquisite e la disponibilità a metterle al ser-
vizio della comunità.
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10.2 Il proGEtto E Il proGrAmmA dI unItÀ 
E quEllo dEllE SquAdrIGlIE

“Qualcuno più bravo di me, penso, è capace di tenere i ragazzi
occupati e di farli progredire senza lavorare con alcun si-

stema speciale: io confermo di non saperlo fare. Il solo modo in cui
personalmente arrivo a far qualcosa è di fare prima qualche pro-
gramma preciso e quindi di lavorare su quella base. Non è esage-
rato dire che i risultati ottenuti con un programma sistematico
valgono quattro volte quelli ottenuti con programmi improvvisati.
Inoltre è formativo insegnare ai ragazzi a programmare il loro la-
voro in anticipo: e conoscendo lo scopo cui mirano divengono an-
cora più ansiosi di conseguirlo”. 

B.-P., Taccuino

Un intero anno di reparto è scandito da imprese, uscite e campi
attraverso i quali realizzare gli obiettivi educativi fissati nel pro-
getto di unità e, in quello più ampio, della Comunità capi, il pro-
getto educativo.
Sulle modalità di stilare un progetto le idee sono chiare; ricalcano il
percorso vissuto in Comunità capi: partendo dall’osservazione/valu-
tazione dei ragazzi e delle ragazze dell’unità, si individuano gli obiet-
tivi educativi, collegandoli a quelli di tutto il Gruppo, e i tempi di
raggiungimento, dopo un’attenta valutazione delle forze disponibili
tra i capi unità e tra gli stessi esploratori e guide; molte cose infatti
saranno direttamente affidate a loro attraverso le strutture della
stessa unità.

“Fate un piano del vostro lavoro e quindi il lavoro del vostro
piano”. 

B.-P., Manuale dei Lupetti

Il programma del reparto è uno strumento “aperto” e flessibile poiché
contiene alcuni impegni tradizionali (ad esempio campo invernale,
San Giorgio, campo estivo) e, contemporaneamente, il programma
analogo preparato da ciascuna delle squadriglie, tenendo conto di
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tutte le imprese che il reparto sceglierà di realizzare; tutto viene di-
scusso e rielaborato in consiglio capi.
È importante, se si vuole dare ai ragazzi e alle ragazze la possibilità
di vivere pienamente l’esperienza formativa della squadriglia, che
i tempi delle attività di reparto siano opportunamente studiati e ri-
gorosamente rispettati, consentendo così alle squadriglie di sce-
gliere cosa fare e quando. In un certo senso, il programma di
reparto è elaborato anche come supporto alle iniziative promosse
dalle squadriglie, sintetizzate e pianificate nell’ambito del consiglio
capi. La partecipazione degli esploratori e delle guide alla sua ste-
sura è così promossa e salvaguardata.
Non c’è un criterio unico per elaborare il programma di reparto;
quello esposto costituisce solo un suggerimento.
Si può dividere l’anno in tre periodi per ciascuno dei quali prevedere
un momento forte conclusivo segnato da un’avventura all’aperto
vissuta insieme: dall’inizio dell’anno scout al campo invernale; da
gennaio al campo San Giorgio; da maggio al campo estivo. 
“Punti fermi” del programma di reparto sono la cerimonia dei pas-
saggi, la Giornata del Pensiero, il San Giorgio ed il campo estivo.

Il programma di squadriglia è in mano ai ragazzi e alle ragazze. Lo
staff si sforzerà, in particolare nel consiglio capi, di sollecitare i capi
e le capo squadriglia a fissare degli obiettivi e a programmare di
conseguenza senza porsi tempi lunghi (la scansione dei tre periodi
può assolvere a questa funzione), imparando a dare incarichi e posti
d’azione a tutti.
Quello di squadriglia è un programma da snocciolarsi attraverso
imprese avvincenti, progettate nella riunione settimanale e vissute
il più possibile all’aperto, in uscite, missioni, campi di squadriglia.
Sarà importante fermarsi di tanto in tanto, a conclusione di ciascun
periodo, per esempio, per verificare l’andamento del cammino. Ser-
virà per tarare gli obiettivi, per individuarne di nuovi, per modifi-
carne di precedenti: il programma e le stesse attività risponderanno
alle nuove esigenze del reparto e delle stesse squadriglie.
Una verifica si impone per valutare il coinvolgimento degli esplo-
ratori e guide, sia all’interno delle attività di reparto che in quelle
di squadriglia.
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È importantissimo verificare, sia con i ragazzi e le ragazze, sia con
lo staff. Forse, molti insuccessi sarebbero superati se con puntua-
lità si ricorresse alla verifica del lavoro svolto: dell’andamento del
progetto o del programma, dell’impresa o del grande gioco, della
riunione o del nostro modo di stare tra gli esploratori e le guide.
L’utilizzo delle verifica, oltre agli strumenti del consiglio capi o del
consiglio della Legge, consente a capi e ragazzi di “svelare” tutta
una serie di valori, ricchezze e debolezze, emerse durante le attività
svolte, che possano gettare le basi verso nuove prospettive.
Ogni anno la Comunità capi ci chiede di presentare il programma
annuale di reparto, per discutere su come realizziamo nell’unità i
contenuti del progetto educativo. Ma come possiamo pensare di
presentare un programma annuale di reparto se quasi tutto quanto
avviene in reparto è nelle mani degli E/G attraverso lo strumento e
secondo lo stile dell’impresa? E se le imprese sono decise mano a
mano da chi poi le realizzerà, come è possibile preventivarne ad ini-
zio d’anno la scansione ed i contenuti? Siamo, dunque, ad un bel-
l’impasse. 

10.3 lA rIunIonE dI rEpArto

Con scadenza pressoché settimanale il reparto è chiamato in riu-
nione: occasione privilegiata per lo staff per una lettura d’as-

sieme dello stato dell’unità e per la trasmissione – mediante
un’attività dinamica e coinvolgente – di numerosi contenuti.
Obiettivo quest’ultimo per nulla facile da attuarsi: il tempo a dispo-
sizione non è tantissimo e in questo tempo occorre coniugare i con-
tenuti del progetto di unità con gli strumenti del metodo e le attese
degli esploratori e delle guide. Attese facilmente mutevoli da una
riunione all’altra e fortemente condizionate dallo stato d’animo con
cui ragazzi e ragazze si presentano all’appuntamento comunitario:
tensioni vissute a scuola, o derivate da conflitti con i genitori, voglia
di giocare e di scaricarsi dopo aver tanto studiato. A questi aspetti



[322] Parte 2 – Esploratori/Guide e strumenti di Branca

occorre aggiungerne altri, legati a fattori organizzativi: la sede, con-
comitanza dell’inizio o del termine della riunione con altri impegni
dei ragazzi.
Tutto ciò comporta una preparazione piuttosto accurata dell’incon-
tro, per evitare ogni improvvisazione e dare a ciascuno un compito
ben preciso. Compiti che andranno distribuiti tra esploratori, guide
e capi, con una decisa predominanza a favore dei primi due. L’espe-
rienza ci dice che buona parte delle riunioni di reparto coinvolge
l’intera unità nella preparazione e realizzazione di un’impresa, per
cui l’incontro comunitario andrà a collocarsi lungo quell’itinerario
organizzativo, pianificato dal consiglio d’impresa che, insieme con
i capi, ne fissa tempi e modalità di attuazione. Nell’affidare il gioco
agli esploratori e alle guide si può anche andare incontro a qualche
fallimento (il mancato funzionamento della catena telefonica, ma-
teriale dimenticato, informazioni non raccolte, ecc.): superando la
tentazione di sostituirsi ai ragazzi, il “fallimento” della riunione fa-
vorirà un dibattito, magari accesissimo, su contenuti decisamente
formativi più di ogni altro discorso astratto tenuto dai capi sul
senso dell’impegno e della responsabilità.
Certo, la tentazione di mandare a casa esploratori e guide sarà for-
tissima, ma qui i capi dovranno tirar fuori dal proprio repertorio capi
quell’insieme di canti, giochi, bans e danze che consentiranno la
realizzazione della riunione, coinvolgendo in questa dinamica
anche i più grandi del reparto esperti nell’animazione. 
Ogni programma, anche il più accurato, è sempre modificabile, con
l’attenzione a far maturare negli esploratori e guide il senso della
coerenza e costanza negli impegni assunti. In ogni caso è utile, pe-
riodicamente nei consigli capi, valutare la bontà del programma re-
datto ed anche gli eventuali mutamenti apportati.

lA SCAlEttA dEll’InContro

Prima dei contenuti, è importante fissare l’ora di inizio e di conclu-
sione della riunione, avendo molta cura nel rispettare i tempi dati.
Per i ritardatari incalliti sarà sufficiente anticipare le attività da loro
maggiormente gradite, per ottenere qualche successo in fatto di
puntualità: in ogni caso sono da escludere prediche e richiami,
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mentre occorre come consiglio capi interrogarsi sulla bontà di
quanto proposto. Il coinvolgimento degli esploratori e delle guide
sulla definizione dei tempi della riunione faciliterà il rispetto degli
stessi aumentando le possibilità di portare a termine l’intera sca-
letta dell’incontro. Dei tempi fanno anche parte la preparazione e
la pulizia finale della sede di reparto o, in ogni caso, del luogo dove
si svolge la riunione.
In una riunione di reparto non devono mai mancare momenti di
fede, di gioco, di lavoro.
Il momento di fede  nei contenuti segue l’itinerario prescelto dallo
staff di reparto e dai ragazzi nella fase di programmazione della vita
del reparto: un itinerario svolto insieme e che coinvolge nell’ani-
mazione gli esploratori e le guide singolarmente presi o nell’in-
sieme di una squadriglia.
La fase di gioco (e lo spirito del gioco) caratterizza poi l’intera riu-
nione attraverso lo svolgimento di un gioco vero e proprio o di un
momento di lavoro finalizzato alla preparazione e realizzazione di
un’impresa. Sono attività impegnative che richiedono agli esplora-
tori e guide di misurarsi su diversi filoni passando, con gradualità,
attraverso difficoltà progressive. La fase del gioco può anche es-
sere caratterizzata dalla realizzazione di attività espressive.
Nel momento dedicato al lavoro, esploratori e guide acquisiscono
tecniche finalizzate alla preparazione e realizzazione di un’impresa,
o allo svolgimento di un’uscita o di un campo. Una sorta di labora-
torio permanente, realizzato anche per gruppi di interesse o di spe-
cialità e competenza.
A questi momenti se ne aggiungono altri finalizzati al lancio di
nuove imprese, o dedicati all’approfondimento di temi, magari ri-
levati dalla lettura di un quotidiano o di Scout Avventura, o alla pun-
tualizzazione del sentiero. Una riunione di reparto può trasformarsi
anche in un grande gioco a sorpresa!
Ci sembra importante ribadire la centralità dei ragazzi e delle ra-
gazze: non spettatori passivi della riunione, ma protagonisti della
preparazione e realizzazione della stessa. Sarà questa un’occasione
privilegiata per mettere in gioco specialità e competenze.

A fine riunione è necessario avere un breve spazio (coinvolgendo il
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consiglio d’impresa, o una persona per squadriglia o per gruppo
d’interesse) per verificare l’incontro. Sarà l’occasione per tracciare
un primo bilancio della riunione, raccogliendo suggerimenti e idee
per la volta successiva: suggerimenti e idee che lo staff riporterà
nel primo incontro del consiglio capi per una verifica più approfon-
dita dell’attività svolta.
In quest’ultimo incontro si entrerà nel dettaglio della riunione veri-
ficando l’interesse suscitato dai vari momenti vissuti e, soprattutto,
il livello di adesione degli esploratori e delle guide, la rete dei rapporti
instaurati tra i ragazzi e tra questi e i capi, il livello di animazione pro-
posto. Anche lo staff è chiamato a verificare quanto programmato e
realizzato nella riunione di reparto. Le cose da osservare sono pres-
soché le stesse, in aggiunta agli  obiettivi educativi fissati prima del-
l’incontro: si tratterà di verificare l’intenzionalità educativa nel
legame tra obiettivi e uso degli strumenti di Branca. Lo schema pro-
posto può costituire una traccia di verifica.

MOTIVAZIONI 
EDUCATIVE

Questa colonna,
che va
compilata in
fase di 
programmazione,
specifica e
puntualizza i
contenuti del
progetto di
unità che si 
vogliono 
proporre 
attraverso le 
attività della 
colonna 
accanto.

ATTIVITÀ

In questa 
colonna sono
descritte 
le attività in 
dettaglio e i
tempi: è 
compilata in
fase di program-
mazione della
riunione.

CHI

Qui descriviamo
chi ha curato la
preparazione e
la realizzazione
delle varie 
attività.
Serve a far 
riflettere 
sull’equilibrio
dei ruoli nello
staff e sul 
protagonismo
dei/delle 
ragazzi/e.

VERIFICA

In questa 
colonna,
compilata
subito 
al termine 
dell’attività (e 
ripresa in 
occasione della
verifica con i/le 
ragazzi/e), 
analizziamo
come è andata
puntualizzando
aspetti negativi
e positivi ed
anche le
conseguenze
future della
esperienza
vissuta.

APPUNTO SU
QUALCHE 
RAGAZZO/A

In questa 
colonna,
appuntiamo a
caldo
atteggiamenti e
fatti riguardanti
qualche 
singolo/a E/G
che ci abbiano
colpito.
Il ritrovarli al
momento di 
aggiornare le
schede di 
progressione
personale è di
estrema utilità.
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10.4 lo StAff dI unItÀ

Il capo è un adulto che contribuisce alla crescita di ciascuno e della
comunità, nella quale vive nello spirito del fratello maggiore, te-
stimoniando i valori scout con il proprio esempio.
Il capo fornisce ai ragazzi e alle ragazze – in un clima di reciproca
fiducia – mezzi e occasioni concrete per vivere i valori dello scau-
tismo e per comprendere sempre più profondamente i significati
delle esperienze vissute. (…)
Al fine di consentire ai ragazzi e alle ragazze un reale cammino di
progressione personale all’interno delle unità del gruppo, la Co-
munità capi ha il compito di garantire l’unitarietà e la coerenza del
cammino stesso coordinando i singoli capi nei propri interventi e
assicurando un’adeguata continuità del servizio di ogni capo
unità, nella permanenza alla guida dell’unità, per almeno un intero
ciclo educativo della Branca nella quale è svolto il servizio. 

Il capo e la capo reparto vivono il proprio servizio educativo po-
nendosi per gli esploratori e le guide come modello di adulti equi-
librati, coerenti e gioiosi, persone significative con le quali i
ragazzi e le ragazze dell’unità possono lealmente rapportarsi. 
È con questo stesso stile che si relazionano con gli E/G tanto nelle
dinamiche del sentiero che nella cogestione del reparto. Il rap-
porto educativo tra capo e ragazzo/a all’interno del sentiero può
concretizzarsi con diverse modalità. Per l’esploratore e la guida
l’incontro con il capo deve comunque essere il più naturale possi-
bile, frutto della voglia di conoscersi secondo le modalità ed i
tempi offerti dalla vita di reparto. Il capo e la capo reparto sono
responsabili di fronte alla Comunità capi ed ai genitori delle scelte
educative compiute nei confronti dell’intero reparto e dei singoli
E/G. Per questo motivo devono conoscere a fondo gli esploratori
e le guide ed il sentiero di ciascuno/a di loro. 

Lo staff di unità deve avere alcune caratteristiche irrinunciabili e la
prima è essere un gruppo di lavoro, che insieme svolge un servizio,

[Reg]
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avendo ben chiari in testa tutti gli obiettivi e i mezzi per perseguirli.
Senza questa premessa fondamentale non si può fare molta strada.
Naturalmente, questa consapevolezza, da cui deriva un’unità di in-
tenti e di stili va ricercata e costruita, attraverso una chiara strate-
gia, condivisa ad inizio anno (meglio se anche in Comunità capi) e
istruita in staff dai capi unità. 

Lo staff di reparto è formato dal capo reparto o dalla capo reparto
(nel caso di reparto misto da entrambi), dall’assistente ecclesia-
stico e da aiuti. 

Uno staff non dovrebbe superare le quattro persone. Un numero
eccessivo di adulti andrebbe a discapito del protagonismo dei ra-
gazzi e delle ragazze, poiché chiuderebbe gli spazi che – invece –
serviranno loro per crescere e gradualmente assumere decisioni e
responsabilità sempre più grandi. Anche da un punto di vista orga-
nizzativo, uno staff numeroso avrebbe molte difficoltà nel lavoro:
se le cose da fare sembra che non finiscano mai, occorre chiedersi
se lo spazio occupato non sia eccessivo rispetto a quello degli
esploratori e delle guide. Occorre valutare bene i compiti dello staff
in considerazione delle strutture, della cogestione, dell’autonomia
delle squadriglie, e di tanti altri spazi nei quali il protagonismo dei
ragazzi e delle ragazze deve essere comunque garantito.

“I l nostro lavoro diviene leggero se lo consideriamo come un
gioco, in cui noi siamo i giocatori di una squadra che giocano

ciascuno al suo posto, e tutti insieme giocano per il bene della
squadra; e quando ne comprendiamo lo spirito, facciamo presto a
scoprire che non è semplicemente un gioco, ma un grande gioco”. 

B.-P., Life’s snags and how to meet them

Il gioco vissuto in staff è quello che B.-P. chiama gioco di squadra.
C’è un capo (o dei capi, uomo e donna) al quale la Comunità capi ha
affidato la responsabilità educativa dell’unità, ma la stessa respon-
sabilità è condivisa con gli altri componenti dello staff, pur nella di-
versità dei ruoli giocati di fronte ai ragazzi e alle ragazze. Lo stesso

[Reg]
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svolgimento dell’iter di Formazione capi non muta tale situazione
di corresponsabilità. Ognuno ha un suo ruolo ben preciso da inter-
pretare per il bene della squadra che è composta anche dagli esplo-
ratori e dalle guide.
Di questo gioco di squadra il capo e/o la capo unità è il simbolo, il
referente per tutti: è il responsabile del mandato ricevuto dalla Co-
munità capi per l’attuazione degli obiettivi educativi individuati nel
progetto educativo. È alla guida della direzione di unità nella quale
svolge anche l’importante compito di “trapasso delle esperienze”,
volto alla formazione metodologica di tutti i componenti, sia sul
piano teorico, trasferendo nozioni e informazioni, sia – soprattutto
– sul piano pratico, nell’esercizio del suo incarico, convocando e
gestendo riunioni di staff e garantendo l’applicazione dell’intero
metodo.
Il gioco di squadra impegna il capo unità a valorizzare il protagoni-
smo di ogni altro componente lo staff, vissuto nel servizio da cia-
scuno svolto con generosità e impegno. Ognuno dà il proprio
contributo per il successo della squadra: si tratta di un contributo
creativo e non semplicemente applicativo di schemi e decisioni as-
sunte da altri.

Ogni capo è inserito in uno staff di unità, formato da un capo unità
o da due (un uomo e una donna) nelle unità miste, da un assistente
ecclesiastico ed eventualmente da alcuni aiuti. Tutti sono membri
della Comunità capi, sono compartecipi della responsabilità edu-
cativa dell’unità ed assicurano l’applicazione del progetto educa-
tivo del gruppo. Ciascuno contribuisce alla proposta educativa
secondo la propria sensibilità, esperienza e conoscenza metodo-
logica. 
È opportuno che la direzione di unità sia mista anche nelle unità
monosessuali; evitando comunque che tutti i capi e gli aiuti siano
di sesso diverso da quello dei bambini/e e/o dei ragazzi/e. 

Lo staff di reparto garantisce, mediante la “traduzione” negli stru-
menti di Branca, la realizzazione del progetto educativo di Gruppo
all’interno della propria unità. In questo contesto progettuale va
posta attenzione alla verifica periodica dell’evoluzione dell’unità
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nel suo complesso e di ogni esploratore e guida nello specifico,
allo scopo di adeguare gli interventi educativi al programma di re-
parto e di verificare eventuali carenze nel progetto educativo.
Nella gestione del reparto, i bisogni ed i desideri, anche quelli
non sempre compiutamente espressi, le scelte e le decisioni
degli E/G hanno valore determinante. I capi agiscono in modo
che la vita delle squadriglie e del reparto in generale sia animata
da un vero spirito scout, impegnata da imprese avvincenti e tale
da contribuire alla massima valorizzazione possibile di ogni
esploratore e guida come protagonista.
La co-responsabilità sarà lo stile con cui i capi sono partecipi
della vita del reparto e sono accanto ad ogni E/G, che è chiamato
in prima persona ad essere protagonista del proprio cammino di
crescita.
In staff di reparto sarà costante la verifica del sentiero degli
esploratori e delle guide, al fine di individuare eventuali nuovi
suggerimenti e/o proposte da condividere con ciascun esplora-
tore/guida. 

La diversa esperienza e maturità associativa si misura, più o meno
intenzionalmente, anche nella relazione educativa vissuta con i ra-
gazzi e le ragazze. Per tutti è molto cordiale, allegra, fantasiosa,
anche se non mancano momenti di tensione. Tuttavia il capo re-
parto riesce a guardare lontano, proiettando esploratori e/o guide
lungo il sentiero; tra gli aiuti, il primo starà perfezionando il proprio
modo di interagire con ragazzi e ragazze man mano che avrà più
chiara la progressione personale di ciascuno, riuscendo altresì a
proporla intenzionalmente attraverso le attività del momento; il
secondo starà superando l’impatto con l’unità coinvolgendosi con
gradualità nelle attività e divenendo riferimento per tutti nell’eser-
cizio di numerose tecniche.
Quando si tratta di giocare o di coinvolgersi in un’impresa, lo staff
è tutto lì al fianco dei ragazzi. Il gioco di squadra rende fondamen-
tale la presenza di tutti.
Di questa squadra fa parte anche l’assistente ecclesiastico, an-
ch’esso responsabile dell’andamento dell’unità e, pertanto, da
coinvolgere non solo per gli aspetti catechetici (non dimentichiamo,
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tra i compiti dei capi reparto, l’essere educatori alla fede cristiana).
Là dove è possibile averlo presente nelle attività, giocherà al pari
degli altri, ponendosi uomo tra gli uomini, punto d’incontro privi-
legiato per creare un rapporto personale autentico, fungendo – at-
traverso lo specifico della sua vocazione – da lievito per un incontro
dinamico con Gesù scoperto dagli esploratori e dalle guide come
amico.
Per i rover e le scolte che si trovano a svolgere un servizio in Branca
Esploratori e Guide, l’essere ancora all’interno di un percorso for-
mativo determina il loro non coinvolgimento nelle responsabilità
educative del reparto e un impegno graduale e non troppo gravoso.
D’altra parte un ambiente stimolante e dinamico permetterà loro
di svolgere un servizio che li aiuterà a orientarsi verso scelte future,
mature e fruttuose.

“Nel gioco di squadra tutti, indistintamente, si pongono come
persone in relazione con altri: con esploratori e guide in

particolare. Il successo della proposta educativa si gioca molto su
questa relazione fatta di comunicazione, ma anche di ascolto, di
gioco comune, di esempio.
Il successo nell’educazione del ragazzo dipende in larga misura
dall’esempio personale del capo. È facile diventare l’eroe personale
di un ragazzo, e al tempo stesso il suo fratello maggiore. (…)
Il capo che è l’eroe dei suoi ragazzi tiene in mano una leva possente
per il loro sviluppo, ma al tempo stesso si addossa una grande re-
sponsabilità. Essi sono pronti a cogliere le sue più piccole caratte-
ristiche, siano esse virtù o vizi. Il suo modo di fare diviene il loro; la
cortesia di cui dà prova, i suoi malumori, la sua gioia sorridente o il
suo cipiglio impaziente, la padronanza di sé che egli si impone o le
eventuali cadute morali: tutto ciò è non solo notato, ma ricopiato
dai suoi ragazzi”. 

B.-P., Il libro dei Capi
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I rEpArtI nAutICI 

Il reparto nautico si caratterizza – rispetto ai reparti che preva-
lentemente svolgono attività sulla terraferma – per la precisa
scelta di ambientare la maggior parte delle proprie attività in
acqua, sfruttando l’ambiente e le tecniche marinaresche. 
Possiamo individuare quattro specifiche condizioni per poter de-
finire un reparto nautico. Occorre, innanzitutto, disporre di mezzi
adeguati, in buono stato e accessibili ad esploratori e guide (anche
forniti dalle strutture del settore nautico); occorre impegnarsi ad
utilizzare costantemente tali mezzi; bisogna garantire la presenza
di persone competenti durante le attività in acqua; occorre rispet-
tare assolutamente le norme di sicurezza.
Più concretamente, il reparto nautico deve avere la possibilità di
raggiungere l’acqua e di svolgere in essa buona parte delle proprie
attività sfruttando le potenzialità del proprio ambiente ed utiliz-
zando le tecniche nautiche a scopo educativo. Deve disporre di
mezzi navali adatti gradualmente alle competenze dei singoli
esploratori e guide (ad esempio canoe, lance e remi, piccole im-
barcazioni a vela, ecc.), capaci di navigare con sicurezza in laghi,
mari e fiumi. 
Capi e istruttori tecnici, competenti, proporranno agli esploratori
e alle guide attività avvincenti ed adeguate alla loro preparazione,
sia per non deluderne le aspettative con attività di poco conto, sia
per non metterne a repentaglio l’incolumità fisica.
Reparti ad indirizzo nautico, sono quelle unità che intenzional-
mente stabiliscono, nel loro programma, di valorizzare le poten-
zialità educative dell’elemento acqua, sviluppando con continuità
e progressiva e graduale competenza le tecniche nautiche.

I rEpArtI Ad IndIrIZZo nAutICo

Il reparto ad indirizzo nautico intraprende con serietà un cam-
mino in riferimento anche alle caratteristiche del proprio territo-
rio, partendo dall’intenzione di rendere la nautica complementare
alle attività più usuali. Un reparto ad indirizzo nautico ricerca la
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possibilità di accesso a laghi, a fiumi o a mari; questi dovranno es-
sere  sufficientemente vicini da permettere ai ragazzi dell’unità di
intraprendere un cammino di perfezionamento. Anche i mezzi e le
imbarcazioni si adegueranno alle esigenze crescenti. I ragazzi ed
i capi si perfezioneranno nel perseguire un itinerario delineato
dalla programmazione; il progetto dell’unità sarà caratterizzato
da questa scelta destinata a consolidarsi nel tempo. 

I reparti che scelgono il mare, il lago, il fiume, come ambiente edu-
cativo, possono essere in successione:
– reparti ad indirizzo nautico; reparti nautici.
Per raggiungere queste particolari specificità, il reparto, in armo-
nia con il progetto educativo elaborato dalla Comunità capi, si
strutturerà progressivamente, adeguando le competenze dei capi
e l’idoneità delle attrezzature.
Gli staff di reparto sono tenuti a far rispettare con la massima at-
tenzione le norme di sicurezza in acqua e a possedere particolari
competenze tecniche e metodologiche, acquisite anche tramite la
frequenza di specifici corsi organizzati dal Settore nautico.
Le unità interessate all’ambiente acqua che vogliono svolgere sal-
tuarie attività possono essere supportate dal settore nautico con
cui ricercheranno occasioni d’incontro.
Il Settore nautico organizza, d’intesa con la Branca Esploratori e
Guide, corsi ed attività per tutti gli esploratori e le guide e le unità
interessate alle tecniche nautiche.
•   Reparti ad indirizzo nautico. Un reparto può definirsi ad indi-

rizzo nautico quando decide intenzionalmente di valorizzare le
potenzialità educative dell’elemento acqua, sviluppando con
continuità e progressiva competenza le tecniche nautiche.

•   Reparti nautici. Un reparto può definirsi nautico quando svolge
sistematicamente attività nautiche, vivendo con naturalezza
sull’acqua e sfruttando tutti i mezzi e le occasioni educative che
tale ambiente offre.

•   Nello svolgimento delle attività nautiche i reparti possono sud-
dividere i ragazzi e le ragazze dell’unità in equipaggi, in base al
tipo di imbarcazioni in uso e alle competenze richieste per la
loro conduzione. [Reg]

art. 19 E/G
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10.5 Il rApporto Con I GEnItorI

Il capo ha capacità di ascolto e di osservazione del ragazzo e della
ragazza e ne conosce gli ambiti di vita, primo fra tutti la famiglia,
con cui sono necessari dei contatti frequenti e che possono essere
anche coinvolti nella definizione degli obiettivi concreti della pro-
gressione personale. 

“La Comunità capi cura l’attuazione del progetto educativo, l’uni-
tarietà della proposta scout e il dialogo con le famiglie, principali
responsabili dell’educazione dei ragazzi” .

(dal Patto associativo)

Tra i compiti dello staff di unità vi è quello di mantenere i contatti
con i genitori degli esploratori e delle guide; compito affidato al
capo reparto e/o alla capo reparto che con gradualità e “trapasso
di nozioni” coinvolge, via via, l’intero staff.
I contenuti, le finalità e gli strumenti utilizzati per l’attuazione della
proposta scout, riassunti nel progetto educativo di Gruppo, devono
essere portati a conoscenza delle famiglie con chiarezza e tempe-
stività: ciò per metterle nelle condizioni di conoscere le finalità
dell’Associazione, evitando errate interpretazioni e malintesi.
Il contatto dello staff di unità con i genitori è particolarmente si-
gnificativo per il periodo trascorso dai ragazzi e dalle ragazze in re-
parto.
Occorre che diano un consenso scritto a svolgere tutte le attività,
in particolare per quelle che non prevedono la presenza di adulti:
uscite, missioni, hike, campi… Questo è decisivo sul piano del coin-
volgimento intenzionale delle famiglie di fronte alla proposta edu-
cativa.
È questo infatti che sta particolarmente a cuore allo staff di unità: co-
scienti che la proposta educativa scout si affianca a quella della fa-
miglia, integrandola, i capi si porranno come obiettivo inderogabile
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quello di coinvolgere i genitori a sostegno dell’azione educativa
svolta in reparto. A noi piace pensare che lo scautismo non diventi
una proposta tra le tante ricevute dai ragazzi e dalle ragazze; quasi
una sorta di “parcheggio” comodo perché si tratta di un ambiente
“protetto” per la presenza di adulti, attraverso il quale controllare
con maggiore facilità i figli in questa fase di crescita, ricca di cam-
biamenti e – inevitabile – instabilità.
Una precisa e tempestiva programmazione degli impegni richiesti
a ragazzi e ragazze può aiutare le famiglie ad equilibrare le propo-
ste di attività extrascolastiche per i propri figli, favorendo così
un’adesione convinta delle famiglie stesse alla proposta educativa
dello scautismo, compresa e accettata come ausilio alla propria
azione educativa.
Il coinvolgimento delle famiglie, chiaramente, non sarà immediato.
Per dirla come Baden-Powell, “si tratta di un lavoro paziente,
svolto con l’esca giusta”, tendente a rendere co-responsabili geni-
tori e capi – scambievolmente – dei cambiamenti in atto negli
esploratori e nelle guide, per condurli consapevolmente ad acqui-
sire una “identità solida”. È un lavoro fatto di conoscenza dei ragazzi
e delle ragazze, dei loro sogni e aspirazioni, delle loro aspettative
e interessi, ma anche dei loro atteggiamenti, dei comportamenti
tenuti in casa, a scuola, negli scout come in ogni altro ambiente fre-
quentato.
Insieme, famiglie e staff di reparto lavorano alla valorizzazione di
quel “5%” sul quale far leva per far scattare negli esploratori e nelle
guide la molla dell’autoeducazione, che li renda sempre più prota-
gonisti della propria crescita, in una progressione fatta di scoperta,
competenza, responsabilità.
Di questo rapporto tra lo staff di unità e le famiglie, da ricercare e
consolidare nel tempo, esploratori e guide sono attenti osservatori.
Non possiamo dimenticare, infatti, l’affermarsi in questa età del bi-
sogno di indipendenza che li pone in atteggiamento di contesta-
zione dei genitori e dei rapporti fino ad allora vissuti. Per esploratori
e guide, i capi diventano adulti nei quali riporre fiducia, allorché si
verifica un’assenza di riferimenti in famiglia. Il contatto instaurato
dai capi con le famiglie rischia però di diventare, agli occhi dei ra-
gazzi, come una sorta di “tradimento”. Sarà necessario allora porre
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molta attenzione e disporsi in atteggiamento di dialogo sincero
mediando insieme a loro di fronte alle difficoltà e smarrimenti, in-
coraggiando atteggiamenti positivi e costruttivi. In ogni caso, mai
i capi dovrebbero farsi carico di istanze dei genitori rivolte preva-
lentemente ad un “controllo” dei propri figli.
L’intesa capo-ragazzo, fatta di dialogo, va salvaguardata, valoriz-
zando la fiducia che esploratori e guide ripongono in questi adulti che
vivono la loro stessa avventura, i loro stessi giochi, gli stessi valori,
condivisi nello spirito della Legge, della Promessa e del Motto scout.

InContro Con lA fAmIGlIA

Descriviamo una situazione in cui lo staff incontra per la prima
volta i genitori del ragazzo o della ragazza.
Cinque i punti fondamentali in questo primo incontro, nel quale
procedere a schema libero piuttosto che con una traccia prefis-
sata: il dialogo ne risulta più ricco e spontaneo.

1. Quale è la ragione della scelta scout? Sono coscienti i genitori
della responsabilità che devono affrontare? Oppure appaiono an-
siosi?

2. Nel caso in cui il ragazzo o la ragazza presentino dei disturbi di
carattere fisico o psichico: ci sono delle reali preoccupazioni da
parte dei genitori nei riguardi di questo disturbo? Accettazione o
rifiuto di esso? Quanta parte prende della vita del ragazzo o della
ragazza? Occupa un settore limitato? Per esempio la scuola, il rap-
porto con un amico/a, coi fratelli o le sorelle, con uno o con en-
trambi i genitori?

3. Quale è stato l’inizio del disturbo? Come ha avuto inizio? Quanti
anni aveva il bambino o la bambina al momento in cui è apparso il
disturbo? È apparso gradualmente o improvvisamente? Quale è il
grado di frequenza del disturbo? Quali sono eventualmente i di-
sturbi associati a quello principale? Come vive il ragazzo o la ra-
gazza la propria situazione?
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(Quando viene fuori un quadro di questo tipo, è necessario avere
un dialogo più approfondito con uno specialista, e non si devono
prendere responsabilità che l’attività scout non può certe volte
soddisfare sufficientemente).

4. Reazione del/della ragazzo/a di fronte al mondo: 
•   situazione affettiva (ad esempio, i rapporti con la famiglia);
•   situazione intellettuale (ad esempio, i rapporti con la scuola);
•   situazione sociale (ad esempio, i rapporti con gli amici e le ami-

che).

È importante inoltre chiedere (secondo l’età):
•   gioca? (molto, poco, quali sono i suoi giochi preferiti);
•   quali sono i suoi hobbies? Quali le letture preferite? 
•   quali i valori in cui crede?
•   quali le motivazioni che lo spingono ad aderire al gruppo scout?

È importante cogliere tanto dal padre che dalla madre, sia nel
primo come nei successivi colloqui, in modo naturale, senza che
se ne accorgano esplicitamente, una valutazione globale del pro-
prio figlio; ciò allo scopo di cominciare a considerare la dinamica
interna alla famiglia: se il ragazzo o la ragazza è bene accetto/a o
mal sopportato/a; cosa che porta a disturbi reali, o forse a situa-
zioni normali che i genitori invece vivono come anormali; in questo
ultimo caso il problema non sono i figli, ma i genitori stessi.
5. Infine, si devono chiarire ai genitori i limiti dello scautismo e
della sua impostazione educativa; far presente d’altra parte la col-
laborazione che offre e soprattutto che la responsabilità primaria
è della famiglia.
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Il rApporto Con I SErVIZI E Con lE fAmIGlIE

Spesso il ragazzo o la ragazza disabile giunge in reparto su segna-
lazione di un servizio operante nel territorio, che si rivolge al
Gruppo come ad una risorsa che può favorire una maggior inte-
grazione del soggetto.
Occorre quindi inserirsi nella rete di servizi che si prende cura di
lui/lei, procurarsi le necessarie indicazioni dagli specialisti (una ri-
sorsa da utilizzare e non un peso da evitare), fornendo loro a pro-
pria volta tutte quelle valutazioni e informazioni che i capi
possono maturare e acquisire, osservando il soggetto nel corso
delle attività. 
Vanno mantenuti costantemente i contatti con la famiglia e con i
vari operatori dei servizi che seguono il ragazzo, per realizzare
quelle sinergie che possono arricchire tutti gli interventi sul sog-
getto, sia quelli specificatamente medico-riabilitativi, che quelli
socio-educativi.  

ConoSCErE lA StorIA dEl/dEllA rAGAZZo/A

Nella fase di conoscenza dell’esploratore e della guida con han-
dicap è indispensabile tener presenti alcuni aspetti della per-
sona, per poter avviare con cognizione l’esperienza di accoglienza.
Dai colloqui o da altre forme di incontro con familiari e operatori
di servizi che conoscono il/la ragazzo/a, bisogna ricavare un
quadro di informazioni il più completo possibile della sua situa-
zione.
Esso costituisce solo un punto di partenza per iniziare il rapporto
di conoscenza del ragazzo, al fine di evitare gaffe o malintesi ed
individuare una strategia di comportamento. Non ci si può cer-
tamente basare su queste notizie per valutare la possibilità o
meno dell’inserimento. Il cammino comune permetterà in se-
guito di completare la conoscenza e di scoprire quali esche pro-
porre per aiutare la persona nel suo sentiero. 
Di seguito alcuni esempi. 
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Autonomia sulle funzioni primarie: mangiare, vestirsi, lavarsi, cor-
retto uso dei servizi igienici.
Autonomia negli spostamenti: capacità di orientamento, sapersi
muovere per le strade; uso dei servizi pubblici, uso dei mezzi di
trasporto.
Abilità sociali: capacità di ascoltare chi parla; di intervenire a do-
vere nelle discussioni di gruppo; di compiere il primo passo per
conoscere qualcuno o avviare una conversazione; di chiedere
aiuto o manifestare un bisogno in modo adeguato; di capire delle
istruzioni (ricevere delle consegne) e di eseguirle (dalle semplici
alle più articolate); capacità attentiva; spirito d’iniziativa in mo-
menti liberi; applicazione nel corso di un’attività e capacità di por-
tarla a termine; capacità di cogliere i propri errori, di correggersi e
di chiedere scusa; capacità di cogliere i propri successi, di gioirne,
di farne tesoro; capacità di discriminare la positività o meno delle
proposte di altri.
Aspetti personali da conoscere: cosa gli sta a cuore, lo fa contento;
cosa lo fa arrabbiare, lo rattrista; cosa gli fa paura; modi di reagire
a provocazioni di qualcuno, quando perde a un gioco, quando non
riesce a realizzare un compito.
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Conclusioni

Aconclusione vogliamo citare alcuni passi, più attuali che mai,
tratti dagli scritti di Baden-Powell e che potranno alimentare

l’Arte del capo di ciascuno e ciascuna di voi.

CErCASI fAntASIA (SuGGErImEntI AI CApI)

La chiave del successo nella formazione scout risiede nello sviluppo
e nell’applicazione pratica della vostra fantasia. Senza di essa le
vostre attività saranno come ossa spolpate.
Ai ragazzi la fantasia e l’entusiasmo che la segue non mancano certo:
agite in modo da esserne all’altezza, ed avrete successo.
Ma via via che i ragazzi crescono e divengono uomini, la loro fantasia,
come il loro spirito di osservazione, sembra quasi appiattirsi, schiac-
ciata dal materialismo e della prosaica realtà di ogni giorno. 
L’uomo adulto che voglia ottenere il massimo dai ragazzi deve tornare
all’atmosfera della fanciullezza. In ciò che per lui è un semplice frut-
teto dovrà invece vedere una foresta popolata da Robin Hood coi suoi
Allegri compagni. In ciò che gli sembra un comune porticciolo egli
deve riconoscere i mari della Spagna coi loro pirati e corsari. Persino
il parco municipale può divenire una prateria popolata di bufali e di
Indiani, e il quartiere povero trasformarsi in una gola di montagna abi-
tata da banditi e orsi.
Una volta che si sia compreso questo punto, quale futile spreco
deve apparire la facile abitudine dell’addestramento militare, cui
l’uomo comune è portato a far ricorso nell’illusione di fare dei suoi
ragazzi degli uomini!
Riflettete quali sono i punti in cui volete che i vostri ragazzi progre-
discano, e poi inventate giochi e gare tali da adattarsi agli ambienti
che vi circondano e inseriteli nelle vostre attività.

Baden-Powell, Taccuino, Fiordaliso, Roma 2009, n.22
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rIlEGGErE I tEStI

Un suggerimento per l’inverno è di rileggere sistematicamente Scau-
tismo per ragazzi. Credo che sia un’ottima idea perché molti capi e
scouts, dopo aver letto una volta il libro, tendono a mettere in pratica
le idee lette sulla base di quello che ricordano, e ne aggiungono di
nuove su linee analoghe (ciò che del resto io approvo), ma senza più
riferirsi al libro, cosicché molti punti di minor rilievo finiscono coll’es-
sere trascurati nella formazione scout, mentre ciascuno di essi, per
quanto piccolo e in apparenza insignificante, ha il suo significato. (...)
Gli stessi capi rileggendo il manuale dopo un intervallo di tempo ri-
scopriranno qualcuno di quei punti sotto una luce diversa. Perciò, per
varie ragioni, in molti casi può esser bene ripercorrere la formazione
suggerita nel libro durante i mesi invernali. 

Baden-Powell, Taccuino, Fiordaliso, Roma 2009,n.27

lo SCAutISmo È un GIoCo, non unA SCIEnZA

Sì, lo scautismo è un gioco. Ma talvolta mi chiedo se, con tutti i no-
stri manuali, regole, dibattiti sulla rivista dei capi, ecc., non diamo
l’impressione di considerarlo un gioco troppo serio. È vero che tutto
ciò è necessario e utile per chi abbia capito il nocciolo dello scauti-
smo, e per portare a risultati positivi. Ma tutto ciò può crescere in
misura assai notevole senza che ce ne accorgiamo (come succede
con i nostri figli o con i nostri modi di dire o di fare), pur restando
immediatamente evidente per coloro che per la prima volta si ac-
costano dall’esterno. (…)
No, è un gioco allegro all’aperto, dove ”uomini-ragazzi” e ragazzi
possono vivere l’avventura come fratelli più anziani con i fratelli più
giovani, crescendo in salute e felicità, in abilità manuale e in dispo-
nibilità a aiutare il prossimo.
Molti giovani sono distolti dal divenire capi nel movimento dalla
paura di dover essere tanti pozzi di scienza, in grado di insegnare
ai loro ragazzi tutti i dettagli di ogni prova di specialità; mentre
il loro compito è di entusiasmare i ragazzi e cercare esperti per
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insegnargliele. I regolamenti servono solo a dar linee indicative per
aiutare un capo in una difficoltà; i campi scuola sono solo per mo-
strargli più speditamente i modi migliori per applicare il nostro me-
todo ed ottenere buoni risultati.
Perciò vorrei insistere con tutti i capi che l’obiettivo più importante
per quest’anno dovrebbe essere quello di stimolare lo spirito di
gioia dello scautismo con campi ed uscite, considerati non già come
una concessione occasionale in un susseguirsi di scautismo da sa-
lotto o da parata, ma come la forma di educazione abituale per i
loro ragazzi e, perché no?, anche per loro stessi. 

Baden-Powell,Taccuino, Fiordaliso, Roma 2009, n.155
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serie arte scout:
Essere forti per essere utili, Cesare Bedoni,
pp. 176, ill. b/n
Danze Giungla, Enrico Calvo, pp. 48, ill. b/n,
web*

serie dibattiti:
Paolo è in branco, Leonello Giorgetti, pp. 88

serie metodo:
80 voglia di… bisogni, valori e sogni di adolescenti
scout, AGESCI, a cura di Rosa Calò,
pp. 152, ill. b/n, web*
I difficili, Stefano Costa, pp. 216
Il Bosco, AGESCI – Branca Lupetti e Cocci-
nelle, pp. 144, disegni b/n
Il Grande Gioco della Pace, AGESCI – Settore
Pace Nonviolenza Solidarietà, pp. 216, ill. b/n
Il Quaderno delle Specialità L/C, AGESCI –
Branca L/C, pp. 128, ill. a colori
La Giungla, Federico Colombo ed Enrico
Calvo, pp. 360, ill. b/n
Le storie di Mowgli, Rudyard Kipling, pp. 344
Legge scout, legge di libertà, Federica Frattini e
Carla Bettinelli, pp. 196 + pieghevole
Manuale della Branca Esploratori e Guide, 
AGESCI – Branca Esploratori e Guide
Manuale della Branca Lupetti e Coccinelle, 
AGESCI – Branca Lupetti e Coccinelle
Manuale della Branca Rover e Scolte, 
AGESCI – Branca Rover e Scolte
Manuale del capo Gruppo, 
AGESCI – Formazione capi, pp.264, ill. b/n
Promessa scout: nelle parole una identità, Federica
Frattini e Emanuela Iacono, pp. 256, ill. b/n
Scautismo e diritti dell’infanzia e dell’adolescenza,
AGESCI, pp. 180
Sessant’anni di Bosco, AGESCI Branca L/C e
Paola Dal Toso, pp. 92, ill. b/n
Sette punti neri, Cristiana Ruschi Del Punta,
pp. 256, ill. b/n
Simbolismo scout, Vittorio Pranzini e Salvatore
Settineri, pp. 176, ill. b/n

Stare in questo tempo tra incroci di generazioni e 
rapporti di rete, AGESCI, a cura di Rosa Calò e 
Francesco Chiulli, pp. 128, ill. b/n + cd-rom, web*
Tutti uguali, tutti diversi – scautismo e diversabi-
lità, AGESCI, a cura di Paola Dal Toso, pp. 176

serie pedagogia scout:
Come imparare a essere felici, AA.VV. pp. 224,
ill. b/n
Disagio e nuove povertà, AA.VV., pp. 156, ill. b/n
Educazione ambientale: l’esperienza dello scauti-
smo, Maria Luisa Bottani, pp. 144
Idee e pensieri sull’educazione, AA.VV., pp. 272,
ill. b/n
Pedagogia scout, Piero Bertolini e Vittorio Pran-
zini, pp. 200, ill. b/n
Saggi critici sullo scautismo, Riccardo Massa, 
pp. 200
Cesare Scurati: la passione scout di un pedagogista,
Michele Aglieri, Paola Dal Toso, pp. 144, ill. b/n

serie radici:
B.-P. e la grande avventura dello Scautismo, Fulvio
Janovitz, pp. 128, ill. b/n
Gli intrepidi, Piet J. Kroonenberg, pp. 80, ill. b/n
guidismo, una proposta per la vita, 
Cecilia Gennari Santori Lodoli, Anna Maria
Mezzaroma, Anna Signorini Bertolini, 
Dolly Tommasi, Paola Semenzato Trevisan, pp.
288, ill. b/n
Le Aquile Randagie, Vittorio Cagnoni e Carlo
Verga, pp. 224, ill. b/n
Leopardo spensierato. Piero Bertolini e lo scautismo,
Stefania Bertolini, Roberto Farnè, Vittorio Pran-
zini, Federica Zampighi, pp. 184, ill. b/n
Scautismo e Protezione Civile. Storia, metodo, 
esperienze, Fulvio Toseroni, pp. 248, ill. b/n
Storia dello scautismo in Italia, Mario Sica,
pp. 576, ill. b/n
Storia dello scautismo nel mondo, Domenico
Sorrentino, pp. 416, ill. b/n
Una promessa tante vite. Donne protagoniste nel
guidismo, AA.VV., pp. 268 Ill. b/n

collana tracce
rivolta a capi e assistenti ecclesiastici



serie spiritualità:
Adulti testimoni in un modo che cambia. Scautismo
ed educazione alla fede, M.T. Cheroutre, F. Chiulli,
L. Dal Lago, P. Dal Toso, F. Frattini, C. Galli, E.
Granello, C. Loglio, A. Lotterio, M. Millo, V.
Pranzini, A. Salucci, D. Tufano, pp. 224
Al ritmo dei passi, Andrea Ghetti, pp. 216, ill. b/n
Appunti per una spiritualità scout, Giovanni Catti,
pp. 88, ill. b/n
Catechesi sugli Atti degli Apostoli, Gruppo Assistenti
ecclesiastici – AGESCI Piemonte, pp. 80
Catechesi sul Vangelo di Luca, Gruppo Assistenti 
ecclesiastici – AGESCI Piemonte, pp. 80
Catechesi sul Vangelo di Marco, Gruppo Assistenti 
ecclesiastici – AGESCI Piemonte, pp. 80
Catechesi sul Vangelo di Giovanni, Gruppo Assi-
stenti Ecclesiastici – AGESCI Piemonte, pp. 100
Catechesi sul Vangelo di Matteo, Gruppo Assi-
stenti ecclesiastici – AGESCI Piemonte, pp. 76
Come la pioggia e la neve…, AGESCI – campi
Bibbia, pp. 208, ill. b/n, web*
Eccomi, AGESCI – Branca Lupetti e Cocci-
nelle, pp. 96
Incontrare Francesco, Carla Cipolletti, pp. 64, ill.
b/n
Le multinazionali del cuore, Laura e Claudio
Gentili, pp. 192, web*
Preghiere Scout – momenti dello spirito, a cura di
don Giorgio Basadonna, pp. 64, ill. colori
Prendi il largo – appunti di catechesi in ambiente
acqua, Edo Biasoli, pp. 64, ill. b/n
Prima lettera di Paolo ai Corinzi, Gruppo Assi-
stenti Ecclesiastici – AGESCI Piemonte, pp. 96
progetto Unitario di Catechesi, AGESCI, pp. 288,
web*
Sentiero fede con CD schede, AGESCI, pp. 224
Veglie d’Avvento, Lucina Spaccia, pp. 104, ill. b/n

serie testimonianze:
I quaderni di Agnese, a cura del Centro Studi 
“Agnese Baggio”, pp. 208, ill. b/n

Fuori collana:
Dizionario Scout illustrato, Vittorio e Nicolò
Pranzini, pp. 310, ill. a colori
Fame da lupi, AA.VV., pp. 168, ill. a colori
Leggi di Marfi sullo scautismo, Mariano Sinisi, 
pp. 106, ill. b/n
Scautismo, umanesimo cristiano, AGESCI, a cura di
Paolo Alacevich, pp. 64, ill. b/n e colori, web*

Where it all began. Brownsea August 1907 The
First Experimental Scout camp, Mario Sica, pp.
48, ill. a colori (ed. inglese)
Where it all began. Brownsea il primo campo scout,
Mario Sica, pp. 52, ill. a colori
Nautica e arte marinaresca, l’esperienza dello scau-
tismo nautico, Giorgio Cusma, Stefania Marti-
niello, Daniele Zauli, pp. 272, ill. a colori
Cambuse Critiche, una proposta per cambiare il
mondo a tavola tutti insieme, Massimo Acanfora,
pp. 104, ill. b/n

Collana Quaderni del Centro 
Studi e Ricerche AGESCI 1:
Bevete la bell’aria di Dio, a cura di Paola Dal
Toso, pp. 112 (in catalogo)
Raccontare il gioco scout, a cura di Vincenzo
Schirripa, pp. 128 (in catalogo)
Raccontare il gioco scout 2, a cura di Vincenzo
Schirripa, pp. 128 (in catalogo)
Laici nella Chiesa. La natura ecclesiale dell’AGE-
SCI a cura di Michele Pandolfelli,
pp. 156 (in catalogo)

Collana giochiAMO!:
Giochi di squadra, Gabriella Longhitano e Gino
Morabito, pp.80, ill. b/n
Giochi dentro, Francesco Iandolo, pp. 64, ill. b/n
Feste, sagre e tornei, Stefania Simionato, pp. 56,
ill b/n
Cacce al tesoro, Margherita Sgarlata, pp. 64, 
ill. b/n
grandi giochi, Margherita Sgarlata, pp. 96, ill b/n

Si consiglia di leggere le opere di Baden-Powell
inserite nella collana i libri di B.-P.:
Manuale dei Lupetti – Scautismo per ragazzi –
Giochi scout – Guida da te la tua canoa – Il libro
dei Capi  – Giocare il Gioco – L’educazione non 
finisce mai – Taccuino – La strada verso il successo
– La mia vita come un’avventura – Cittadini del
mondo – Citizens of  the World – Footsteps of the
Founder – Sussidi per  l’esplorazione

1 Precedentemente, Centro Documentazione
AGESCI

* download gratuito da www.fiordaliso.it
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